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(Don I iu a  
Circolare 1904).

« Don Bosco non ha avuto tempo se non per l'a ttività  e l’azione, 
il  lavoro costante e incessante in  mezzo a piccoli fanciu lli, 
a giovani, a vecchi...

Accanto aIVintelligenza superiore e sorprendente, un  cuore d’oro, 
virilmente paterno e, nel contempo, u n  cuore che ha conosciute 
tutte le tenerezze del cuore m aterno , specialm ente per i piccoli, 
per i poveri tra i piccoli, per i p iù  poveri, e i p iù  piccoli 
tr:i i poveri e i piccoli. E  insiem e a questo cuore una volontà 
guiante, indom ila, e indomabile, come non fu domala da tanta 
quantità di opere e d i straordinario lavoro ».
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N ota

P er questa nuova edizione abbiam o potuto  sacchegçia-
10 largam ente tu tt i  i volumi dello Memorie, usciti dopo
11 1934.

Sono lo nostre inesauribili miniere!
Abbiamo creduto bene cam biare l ’ordine dogli argom en
ti, disponendoli in ordine alfabetico per una più facile 
consultazione. Nei singoli argom enti poi la  m ateria fu 
disposta più logicamente, per modo che l ’insieme delle 
citazioni formasse come l ’indice o traccia di un  t r a t t a t a 
lo, almeno quando era possibile.
Il volum etto risu lta  notevolm ente accresciuto, m a in 
compenso anche più ricco e, come speriamo ed augu- 
i iamo, più u tile ai salesiani ed agli amici del nostro 
Grando Santo, Don Bosco.

Caselelte, 31 gennaio  1956 

Festa d i S a n  G iovanni Bosco



P R E F A Z I O N E

ALLA PR IM A  E D IZ IO N E

L etto ri carissim i,
E x-a lliev i, S acerdo ti, S u p e rio ri di Is titu ti, P re s i
d en ti d i C irco li, ecc. *

Q uesto libro è stato com pilato per voi e vorrebbe es
sere acl un tem po u n  ricordo ed un  augurio.

V i dirò candidam ente che, scorrendo queste pagine, 
voi non tarderete a constatare che di m io non c è proprio 
nulla. Non troverete che la parola del Padre dilettissim o, 
conferm ata e resa p iù  v iva  dai suoi fu lg id issim i esempi. 
È sem pre D on Bosco che ci si presenta, ornato di tu tte  
le v irtù , e d i tu tte  maestro insigne e sapiente. A nche la 
fa tica  del raccogliere e compilare è stata per m e assai 
dolce, non solo perchè efficacem ente aiutato dai miei 
cari alunni chierici, m a sopra tu tto  per la gioia che 
ogni Salesiano prova naturalm ente nel compulsare i cari 
volum i della vita  del suo Santo Fondatore. Per chi lo 
ignorasse dirò che questi vo lum i sono già  14, e parec
chi ancora ne seguiranno, a breve distanza.

Ho avuto  in  anim o d i presentare ai devoti del Santo  
nostro Fondatore, specialm ente a quelli che hanno la 
missione di am m aestrare gli altri, una specie di pron
tuario, un  florilegio (stavo per dire « prato  » o  ̂« giardi
no » spirituale), per facilitare loro la scelta d un fiore, 
di un  pensiero, d i una  massima, d i un  episodio su qual
che argomento morale o religioso.
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Q uante volte i Sacerdoti, specialm ente i Superiori di 
Collegi, Oratori e Circoli, sentono questo desiderio, que
sto bisogno! E  quanti buoni ex-a llievi desiderano di riu
dire la parola salesiana, che tanto  spesso ascoltarono 
dalla bocca dei loro Superiori, in  Collegio od all’O ra
torio!

L  idea di questa com pilazione m i è venu ta  in seguito  
ad un  colloquio avuto  col Reverendissim o, non m ai ab
bastanza compianto, Sig. D on R inaldi, e dopo d ’aver ri
cevuto da L u i in dono un  grazioso volum etto.

E ia  m ia intenzione restituire a L u i il libro trasfor
mato, dicendogli con riconoscente soddisfazione : « Era 
un libro ignaziano; ora per una specie d i processo molto 
facile a com prendersi, è d iventa to  Salesiano».

I l venerato D on R inaldi tenne nella sua cameretta, 
per parecchi mesi fino alla morte, questo modesto lavoro, 
ed ebbe anche la bontà d i esternare ripe tu tam ente  la sua 
soddisfazione, assicurandom i che, dato alle stam pe, 
avrebbe fa tto  piacere a tu tt i  gli am ici d i Don Bosco, spe
cialm ente ai Sacerdoti, e procurato gran bene alle anime.

Vogliale, o buoni lettori, gradire questo ricordo della 
C anonizzazione dell’amabilissim o Santo della g ioventù  
e nelle vostre preghiere degnatevi raccomandare il pove
ro compilatore.

Varazze, 1934 - Pasqua Salesiana.

S ac . L u ig i T e r r o n e

Per le citazioni di questa Edizione:
M. B. - Memorie Biografiche del Lemoyne, continuate dal Ceria; 
Vita - La v ita del Santo nostro P adre in 2 volumi dello stesso Le

moyne, nella rifusione di Amadei, Edizione 1955;
Proc. - Processo per l’introduzione della Causa di Beatificazione 

e Canonizzazione (Archivio Generale della Società Salesiana);
Il Giovane Provveduto , R istam pa 1951.
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LO  SPIR IT O  

D I SAN G IO V A N N I B O SCO

« Il P a d re  Celeste inv ia  continuam ente  lo Spirito del 
suo Figliuolo nel cuore d i tu tt i  i fede li che sono disposti 
a riceverlo. Però non lo im parte  a  tu tt i  in  eguale modo; 
m a secondo la  m isu ra  del dono di Cristo, cioè secondo la 
m isu ra  p iù  o m eno g rande  che G esù C risto vuol da re  a 
ciascuno. Egli ne d à  la rg a  copia agli uom ini apostolici, 
a i g rand i p a d ri e do tto ri della  Chiesa, ed anche ai fon
dato ri di O rd in i relig iosi»  (1).

Così u n  dotto aba te  benedettino, il quale  reca, a  con
ferm a, le parole dell’Apostolo: «V i è m olta d iversità  di 
doni, m a è lo stesso Signore; d iversità  di m inistri, m a è 
sem pre lo stesso D io che opera in  tu tti. La m an ifesta
zione dello spirito  è d a ta  a ciascuno per l’u tilità  com u
ne 2- (2).

Q ueste parole, verissim e e così chiare, a  p iù  d’u n  let
tore provocheranno na tu ra lm en te  una  dom anda: « Se
lo spirito  che è in  tu tt i  i C ristian i, non è altro  che lo 
Spirito  di G esù Cristo, come g iustam ente  voi avete sot
tolineato, perchè m ai un  libro sullo sp irito  d i Don 
Bosco? ». L a risposta  è ovvia. Nel p a rla re  dello spirito

(1) G. S e i l e r . Lo sp irito  d i G esù C risto , Meditaz. VIII-I.
(2) id., V III-II.

i



di Don Bosco la m ia intenzione è sem plicem ente questa: 
« S tud iare  in qual modo lo spirito  di Dio si è m anife
stato  nel nostro Santo; cioè quali siano le caratteristi-, 
che della sua a ttiv ità  m orale, quali siano le sue idee 
p red ile tte  intorno ai p rinc ip i della v ita  cristiana e delle 
v irtù  religiose che costituiscono, a così dire, tu t ta  l’essen
za deio spirito  cristiano ». P e r a ltra  parte , come testò 
ho accennato, è ben  noto che specialm ente i fondatori di 
O rd in i religiosi erano  rip ieni dello spirito  di Gesù Cristo, 
spirito  che li gu idava in tu tto  e per tu tto . Lo dim ostrano 
ad ev idenza le loro opere m eravigliose, i loro miracoli, 
la loro san ta  v ita , la m orte gloriosa (1).

Q uesta considerazione basta  p e r dare  ragione della 
presente operetta , la quale, dopo tu tto , non vuole essere 
a ltro  che una breve rassegna o collezione di sentenze ed 
esortazioni del Santo F ondatore  dei Salesiani; u n a  rac
colta di piccoli episodi e fatterelli, che sono la m anife
stazione viva, direi quasi, la p ra tica  espressione di ciò 
che Egli raccom anda ed insegna.

Le parole sono spirito  e v ita; m a solo a llora clic esse 
si traducono nel fatto  e nella realtà . Così le divine p a 
role di Gesù, così quelle dei Santi, così quelle di S. Gio
vann i Bosco.

So bene che lo spirito  di D. Bosco, inteso come fisiono
m ia speciale della sua san tità , ò troppo conosciuto per
chè debba farsene cenno in questo proemio. P e r a ltra  
parte , come il lettore p o trà  constatare, tu tti i capitoli 
hanno determ inati accenni ai pensieri, ai desideri, ai 
sentim enti, che è per quan to  dire allo spirito  di D. Bo
sco. Ciò che D. Bosco ha pensato  ed insegnato intorno 
alla  fede, ai Sacram enti in genere, alle v irtù  cardinali, 
m orali e  sop ra ttu tto  circa le v irtù  della v ita  cris tiana  e 
religiosa, tu tto  è accennato con sufficiente am piezza;

(1) G. S e i l e r , op. cit., M edita/. VIII-IV.



per guisa che la figura del nostro Santo fondatore balza 
fuori viva, chiara, lim pida e nettam ente  d istin ta  da a ltre  
figure, p u re  nobilissim e e degne di tu tta  la nostra am m i
razione e lode. Mi sia perm esso un  ricordo per m ettere 
in m aggior rilievo questa cara tteris tica  salesiana.

* *  i?

O r sono parecchi anni dovendo recarm i ad  ap rire  
una nuova C asa di Noviziato, m i presen tai al Rev.m o e 
venerato Sig. D on R inaldi, d i sem pre ca ra  m em oria, per 
chiedergli, insiem e alla  p a te rn a  benedizione, consigli e 
norme. Nel congedarm i il buon supcriore mi regalò u n a  
operetta  dal titolo: « L’esprit de Saint Ignace».

Si è appun to  la  le ttu ra  d i tale  operetta , analoga alla 
presente nel tono e nella tessitura , clic mi h a  suggerita  
l’idea d i questo lavoro. S an t’Ignazio era  anim ato  dallo 
spirito  di Dio, come D . Bosco, come tu tt i  i Santi; e tu t
tav ia  non si può d ire  che lo spirito  d i S. Ignazio  sia lo 
spirito  di D. Bosco. Leggete qualche tra tto  delle stupende 
esortazioni d i S. Ignazio, scorrete qualche pag ina  della 
sua  m irabile  v ita , rich iam ate  qualche episodio di disci
p lina  religiosa o v ita  dom estica, il modo con cui si è di
portato  in certe occasioni speciali; e voi spontaneam ente 
esclam erete: « È p roprio  lui, S. Ignazio, il p a tria rca  dei 
Gesuiti! H a  fatto  bene! È il suo stile! ».

Poi, quasi involontariam ente, vi v ien  fa tto  di ag
giungere: « In  casi analoghi D . Bosco non faceva così, 
egli aveva a ltra  indole, altro  sistem a, p rendeva  a ltra  
strada, p u r  volendo giungere a lla  stessa m èta» . In  una 
paro la  altro  ò il cavaliere d i Pam plona, altro  è il pasto 
rello dei Becchi; o, se p iù  vi piace, altro  è il G esuita, a l
tro  è il Salesiano. I due Santi avevano bensì lo stesso 
spirito  cristiano: m a questo produceva diverse form e di 
a ttiv ità , di atteggiam enti, che hanno lo stesso fine, la
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gloria di Dio, e gli stessi effetti, il bene delle anim e per 
le quali essi hanno speso tu tte  le loro forze. Il D a m ihi 
animas, caetera tolle equivale perfettam ente, nella so
stanza, al l’altro  A d  maiorem Dei gloriam.

Così è n a ta  l ’operetta . Con tali sentim enti i Salesiani 
e gli am m iratori di D. Bosco, debbono leggere ciò che 
il P ad re  ha detto ed operato. « Come ogni uomo guidato 
dallo spirito  di Dio, così i veri figli di un  O rdine religio
so sono quelli che vivono secondo lo spirito  del loro fon
datore. Coloro che bram ano vivere secondo lo spirito  di 
un  altro  Istitu to  sono m em bri estranei, i quali non rag
giungono lo scopo nè dell’uno nè dell’altro  Is titu to »  (1).

Q uesta nuova edizione è s ta ta  a rricch ita  di num erosi 
b ran i ed episodi del nostro Santo, ricavati dai m olti vo
lumi delle M emorie, che 20 anni fa. non erano ancora 
sia ti pubblicati.

Abbiam o abbondato  in  alcuni argom enti, che. a  no
stro parere, sono di m aggior u tilità  p ra tica  per la q u a 
lità  dei lettori, ai quali questo lavoro è specialm ente de
stinato.

Non mi resta  che p regare  il nostro dolcissimo Santo 
perchè in tervenga d ire ttam en te  e ci dica subito u n a  p a 
rola, la quale, illustrando ch iaram ente  lo scopo di que
sto lavoro, ecciti nel lettore il desiderio di tra rn e  profitto.

A llorché D. Bosco si trovò nella necessità di d ifen
dere l’opera sua  e la  sua a ttiv ità  contro le persecuzioni 
e le violenze di chi voleva vederla  d is tru tta , con digni
tosa franchezza, così sfidava i suoi avversari e de tra tto ri:

« S i osservino tu tte  le m ie opere e tu tti  i m iei scritti 
e si conoscerà da quale spirito io sia ¿mimato (2) ». Taci
tam en te  adunque, m a in  modo eloquente, Egli ci ripete 
1’Im itatores mei dell’Apostolo.

(1) G. S e i l e r ,  op. cit., M editaz. V I I I - I V .
(2) M. B., VI, 345.



AM OR D I D IO  - CA RITÀ

In  questo mondo non potrem o giam m ai amare Dio 
come si merita... Lo ameremo come dobbiam o nell altra 
vita. (M. B., VII, 594).

Dio solo è degno di essere amato e servito, vero ri
m uneratore di ogni p iù  piccola cosa fa tta  per Lui. Egli
ci riam a come un  padre affettuosissimo.

(M. B., IX, 713).

D . Bosco am ava Iddio  sopra ogni cosa, e questo am o
re lo esternava con le parole e con le opere. ÌSel p a r 
lare  a  noi delle cose di Dio, delFanim a lo faceva con 
ta le  fervore da eccitarci grandem ente a lla  v irtù .

(D. Piano, Proc. 496).

D. Bosco aveva il suo cuore così pieno di am ore ver
so il Signore, che il suo pensiero, la sua  p aro la  erano 
sem pre a Lui rivolti. Che cosi losse, si po teva di leg
gieri a rgu ire  da l vedere come ogni sua  azione fosse 
unicam ente d ire tta  a lla  gloria di D io e a l bene delle 
anim e, al sentire con quanto  ardore  egli parlasse di 
Dio, ed alle frequen ti g iaculatorie  ed a i sospiri che 
verso il cielo m andava. (D. Dalmazzo, Proc. 489).
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TI divino am ore eli D. Bosco trasp ariv a  dal suo volto 
e dalle paro le  in fuocate che uscivano dal suo cuore, 
quando egli p a rlav a  di Dio. sia da l pu lp ito , in  confes
sionale, che in  p riv a te  conferenze... Q uesta fu  l’unica 
ed arden te  b ram a  di tu tta  la sua vita. « T u tto  p e r il 
Signore », diceva, « e per la  sua  gloria ». Questo il rito r
nello quotidiano che udii dalla  sua  bocca m igliaia di
'  ° ^ e ‘ (Enria, Proc. 492).

I. - Q u i in te r ra  e  in  P arad iso .

In  questo mondo non potrem o m ai amare il Signore 
come si merita. Q ui bisogna che facciam o quanto pos
siamo; m a il luogo clove lo ameremo come dobbiamo, è
l altra vita; è il Paradiso. Là lo ameremo come Egli è 
in se stesso, là conosceremo e gusterem o la sua bontà, 
la sua gloria, il suo amore. ^  ß y n  594)

« G iudicando adesso le cose che io vidi p e r dieci e 
p iù  ann i nell’O ratorio , conchiudo che nessun altro  sa
cerdote, di molti che ne conosco, vidi ardere  di tanto  
p u ro  am ore di Dio come D. Bosco, e che tan to  si sia 
adoperato  perchè tu tt i  l’am assero ».

(Un vecchio prof, ex-alievo: M. B., V, 169).

D . Bosco era tu lio  di Dio. « Ben si può d ire  che in  
tu tta  la  v ita  di D. Bosco l’am or di Dio fu  il m ovente 
d i tu tte  le sue opere, l’isp iratore  di tu tte  le sue parole 
e il centro d i tu tt i  i suoi pensieri e dei suoi affetti ».

(Don Rua, Vita, II, 227).

D . Bosco amò Dio con tu tte  le sue forze ed in tu tta  
la sua  v ita ; aveva un g rande orrore al peccato, a ll’of
fesa di Dio: e ci ripeteva la m assim a di S. F ilippo  Neri:
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« F a te  p u re  tu tto  ciò che volete, purché  non lacciaie 
pecca ti» . Q uando p red icava  si vedeva m ani lestam ente 
che egli era acceso d’u n  g rande am or di Dio, che cer
cava d’instillare  pu re  in  noi, eccitandoci a  concepire 
nell’an im a nostra il massimo orrore al peccato e la p ra 
tica  delle v irtù  cristiane. (Can. Bcrronc, ivi, 512).

II. - P e rch è  dobbiam o a m a r Dio.

Dobbiamo am ar Dio con tu tto  il cuore, perchè Egli 
è uno spirito perfettissim o, un  essere d i infinita  bontà, 
un bene sommo... Perchè ci ha colmati di innum ei evoli 
benefizi, ci ha cavati dal nulla, col crearci, ci ha fa tti  
nascere nella religione cattolica, che è la sola che ci 
possa condurre al porto della salute. Per nostro amore 
discese in terra fra  stenti e pene, e per noi soffrì la 
m orte p iù  dura. Per un  eccesso di ¿nuore, si lasciò per 
nostro cibo nella SS. Eucaristia e infine ci tiene prepa
rato un bel posto in Cielo per tu tta  l eternità. C hi mai 
considerando questi tra tti d'am ore non si sentirà ardere 
il cuore verso Dio? (Cattol. Provo., 89-90).

Non di rado D. Bosco riflettendo suU’am or di Dio si 
sentiva commosso fino alle lagrim e di tenerezza. Nel 
1886 essendo ospite con D. R ua nel Sem inario di G re
noble, lasciò trapelare , certo suo m algrado, una  scin
tilla del fuoco d ’am or di Dio clic d ivam pava nel suo 
cuore. U na sera  D. R ua, che era  con lu i, fu  pregato di 
fare  una  b reve  esortazione, invece della  le ttu ra  che i 
sem inaristi facevano p rim a della cena. D. Rua prese 
a ragionare sul tem a delTamor di Dio p e r noi. Le sue 
ard en ti parole, scrisse uno che era presente, rivelavano 
in lui u n ’anim a infuocata. P iù  che m editazione era 
contem plazione; m a per D. Bosco diventò estasi. Gros-
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se lagrim e gli rigavano le guance, e il Superiore, come 
s’avvide, con la sua voce dolce e sim patica  disse forte: 
« D. Bosco piange ». È im possibile esprim ere l’emozione 
p rodo tta  nelle nostre anim e, da quella sem plice parola. 
Le lagrim e del Santo furono ancor piii possenti che gli 
infiam m ati sospiri di D . R ua. Noi ci sentimm o profon
dam ente scossi e riconoscemmo la san tità  al segno del
l’am ore; nò avevam o p iù  bisogno di m iracolo p e r m a
n ifestare  al Santo la  nostra  venerazione, m entre si an 
dava al refettorio . {M xvm> 131)

III . - A m are  Iddio , pe rch è  è buono con noi.

Vedete come è buono Iddio! Creò tu tto  per noi, 
si fece uomo per noi, pa tì per noi, istitu ì la SS. Euca
ristia per stare con noi, ci colma tu tt i  i giorni dei suoi 
benefici... Com e è possibile che ancor l'offendiam o? Bi
sogna ben dire che chi offende Iddio, non dimostra
d ’essere in  sè. ,n  n , . „(Don Barberis, Proc. 501).

Mi accadde ta lvo lta  che, accom pagnandolo la sera 
ad  ora ta rd a  al riposo, ci ferm ava a contem plare il 
cielo stellato, e ci tra tteneva, im m em ore della sua  stan
chezza, a  discorrere dell’im m ensità, onnipotenza e sa
pienza d iv ina: a ltre  volte, alla cam pagna, ci faceva 
osservare la bellezza dei cam pi, dei p ra ti, l’abbondanza 
e ricchezza dei fru tti, e con ciò conduceva il discorso 
a p a rla rc i della d iv ina bon tà  e provvidenza; di modo 
che ben sovente ci avveniva di esclam are coi discepoli 
di Em m aus: N onne cor nostrum  ardens erat, du m  lo
queretur nobis in Dia? D _n,,1 (Don Rua, ?06).

« O gni suo p a rla re  era  di Dio. Non mi sono mai 
accostato a  lui che non abbia p a rla to  del Signore e
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delle cose divine. E  la stessa cosa mi assicurano, essere 
loro accaduto  m olti dei miei C onfratelli. P e r questa sua 
in tim a unione con Dio egli lavorava vivendo p iena
m ente abbandonato  a lla  bon tà  del suo C reatore e non
lo distoglievano dalla  costanza delle sue eroiche fatiche 
neppure  u n a  stanchezza opprim ente e i suoi incom odi ».

(Don Piscetta, ili. B., "VI, 789).

IY. - Idd io  è un  padrone... che p ag a  bene!

Iddio è un buon padrone, che non lascia senza m er
cede neppure un bicchiere d 'acqua dato per suo amore. 
Am iam olo Iddio!... Creò tu tto  per noi: si lece uomo  
per noi: ad ogni istante ci colma di benefici! Q uando  
si tratta  di servire Idd io , che è così buon Padre, biso
gna essere pronti a qualunque sacrificio.

(Fi/a, IT, 229).

D . Bosco m anifestò la  sua  ca rità  verso Dio nella 
p iena  conform ità ai d ivini voleri. Nelle tribolazioni, 
nelle persecuzioni non si ud ì m ai uscire dal suo labbro 
alcun  lam ento; bensì diceva: Sic D om ino placuit; sii 
nom en D om ini benedictum . Nelle rovine di case, in 
occasione di incendi, di terrem oti, nella p e rd ila  dei 
suoi p iù  valen ti a iu tan ti, non m ai si d istu rbava, ma 
pieno di am or di Dio, tu tto  rassegnato, diceva: « I l  
Signore conosce i nostri bisogni e ci a iu te rà  ».

(Don Rua, Proc. 510-11).

A nche negli scritti, sia nelle operette  che diede alle 
stam pe, sia nelle lettere fam igliari, aveva sem pre di
nanzi la  gloria di Dio. N on conosciamo u n a  sua lettera, 
in  cui non en tri il nome di Dio, o di G esù Cristo, o della 
D iv ina M adre: talché « si può  dire di lu i ciò che S.
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B ernardo diceva di se stesso, che qualunque discorso, 
qua lunque  scritto gli to rnava  insipido, se non vi trovava 
il nom e di Dio, o di Gesù, o di M aria. A nche nel di
stribu ir im m agini era solito scrivervi qualche g iacula
toria p e r  sollevare la m ente a Dio ».

(Don Rua, Vita, II, 229-50).

V. - U nione con Dio.

Lei sua unione con Dio era abituale, anche in mezzo 
ad  occupazioni m ateriali d isparatissim e. In casa e fuo
ri di casa, nei viaggi, a  piedi, in carrozza, nei convogli, 
discorrendo con noi o con estranei, lo vedevo sem pre 
penetrato  dal pensiero della p resenza di Dio, e, se non 
da  princip io  del suo discorso, certo, a lla  m età  od alla 
fine della conversazione, conchiudeva sem pre con un
pensiero di fede. ,n  D1 (Cagliero, Proc. 410).

Nel p a rla re  della bontà di Dio, della sua  P rovvi
denza, come anche nel tra tta re  dei misteri della sua 
passione, del Sangue versato p e r la salvezza delle an i
me, lo si vedeva talvolta  entusiasm arsi, ed a ltre  volte 
com m uoversi in guisa da  restarne soffocata la paro la; 
il che produceva nell’udienza m irab ili effetti d i com- 
mozione e di conversione. (Don Rua> Proc 50?)

Il Biografo, dopo d ’aver citato  in proposito, le testi
m onianze dei ire  prim i Successori di D. Bosco al p ro 
cesso inform ativo per la  Beatificazione, fa cenno delle 
deposizioni di a ltr i sette testim oni, Salesiani riguarde- 
voli per v irtù  religiose, per cu ltu ra , per uffici. Spigo
liam o alcune sem plici frasi dalle singole loro autorevoli 
afferm azioni.
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1. — La vita di D. Bosco parve  sem pre un 'unione 
costante con Dio.

2 . — In  qua lunque  m omento lo si interrogasse, an 
che in mezzo agli affari p iù  arid i e p iù  d istraenti, egli 
rispondeva come uno che fosse assorto nella m edita
zione.

3 . — La carità  verso Dio risplendeva nell’unione 
sua  con Lui.

4. — Viveva sem pre alla presenza di Dio... I suoi 
pensieri erano sem pre rivolti al Signore.

5. — La p regh iera  m entale si può dire essere s ta ta  
una  p ra tica  connatu ra ta  in lui.

6 . — A veva il cuore così pieno d ’am ore verso il 
Signore, che il suo pensiero, la sua parola erano sem 
pre  a Lui rivolti.

7. — A veva una  p e rfe tta  unione di spirito  con Dio.
(Ceria, Don Bosco con Dio, 352).



AM OR D EL PRO SSIM O  - C A RITÀ  FR A TER N A

I. - O bbligo  stre ttissim o.

N on si può  am ar Dio senza amare il prossimo. Lo 
stesso precetto che ci im pone l’amore verso Dio, ci im 
pone anche l’amore verso il prossimo.

(Proemio Costituz.).

L’esercizio della carità è il m ezzo p iù  efficace per 
accrescere in  noi l’amor di Dio.

(Cenno biograf., Magone, 31).

La bon tà  del cuore d i D. Bosco non aveva lim iti. 
Sensibilissimo alle disgrazie a ltru i, era pieno di com
passione p e r i poveri e sofferenti; e l’am ab ilità  e la  dol
cezza con essi furono le sue v irtù  cara tteristiche  per 
tu tta  la sua  vita. Q uesta sua  carità  fu  alcunché di 
am m irabile, tanto  più avuto riguardo  a i tem pi cala
m itosi in  cui visse. M olti di quelli che m ancavano asso
lu tam ente  di m ezzi p e r m antenersi da  loro, in  vari 
tem pi li accolse in casa sua finché avessero trovato  
occupazione, ed anche stabilm ente: a ltr i cercava di 
farli r itira re  in  Istitu ti di beneficenza.

(Cagliero, M. B., IV, 415).
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A l vederm i intorno ta n ti giovanetti e tu tt i  con gioia 
esternarm i il loro amore, la loro riconoscenza, m i si 
com m uove veram ente il cuore. Q uanto  è mai. bello 
l’amore congiunto con la carità! E perchè si p rovve
dono i m ezzi per adunare e tirar su  ta n ti giovani per il 
Paradiso? E perchè m olte e m olte pie persone, sacri
ficando parte delle loro sostanze, le im pegnano santa
m ente nel soccorrere questi giovanetti? E  perchè molte 
e m olte  /tersone, abbandonando il secolo, si uniscono a 
Dio con i. legam i di v ir tù  e di amore fraterno e im pie
gano tu tta  la loro vita  a fa r  crescere pel cielo queste  
tenere p ianticelle? Per la carità. Sì, sono i vincoli d i 
questa virtù  che ci tengono ovunque stretti nel Signo
re, sicché am orevolm ente ci soccorriamo gli un i gli 
altri...

(M. B., X III, 149).

Ricordatevi dell avviso che dava S. G iovanni Evan
gelista ai suoi discepoli: D iligite a lte ru trum . Questo  
amore non è un  sem plice consiglio, è un  comando e 
perciò pecca chi non l'osserva. Q uind i m ai vi siano 
tra voi parole ingiuriose, risse, invidie, vendette, scher
ni, m alignità. F a tevi del bene l’un l’altro e sarà prova  
che v i am ate tu tti  a vicenda come fratelli. O h  che bel 
paradiso sarebbe questa nostra casa, quanti a tti v ir
tuosi si ammirerebbero dagli angeli, quante benedizioni 
di p iù  il Signore invierebbe sui nostri capi, quale sa
rebbe la consolazione di M aria SS. se tu tt i  ci m ettes
simo d ’im pegno nel com patirci, sopportare, perdonare, 
perchè trionfasse sem pre la carità!

II. - La carità vincolo celeste.

(M. B.. VII. 601).
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S i badi a quello che p iù  volte ci disse ii D iv in  Re
dentore: M andatum  novum  do vobis, u ti diligatis inv i
cem sicut d ilexi vos. In  hoc cognoscent omnes q u ia  d i
scipuli mei estis, si diligatis invicem... Ecco un  com an
dam ento grande, un com andam ento nuovo ci dice il 
Signore: non già che prim a nella Santa Scrittura  si 
insegnasse diversam ente, m a diversam ente si operava; 
e gli Ebrei avevano introdotto, anche come dottrina la 
m assim a di fare il bene solo a coloro che fanno del 
bene a noi; ed a coloro che ci fanno  del male potersi 
liberam ente fa rsi del male, con questa restrizione però  
che il male fa tto  al prossimo non fosse maggiore di 
quello che abbiamo da lu i ricevuto. N oi procuriamo di 
non operare così stoltam ente; abbracciamolo questo 
m andatum  novum : vogliatevi sem pre molto bene.

(M. B., XI, 251).

R ecava g rande  sorpresa vedere come egli tra ttasse  
dolcem ente con la p iù  g rande ca rità  persone a lui no
toriam ente avverse, che si sapeva come screditassero il 
suo Istitu to  e parlassero  e scrivessero m ale di lui m ir
rando cose non vere. In terrogato  una volta perchè si 
m ostrasse così benigno verso quelle persone, rispose:
— Perchè è nostro dovere di am are  tu tt i  e anche i 
nostri nemici.

Così pu re  com portavasi con certi giovani, i quali, 
dopo d’essere sta ti da  lu i educati p e r  lo spazio di molti 
anni e conseguito anche lauree, se ne andavano da ll’O- 
ratorio  o p e r rispetto  um ano, o per passioni politiche. 
A nche di questi p a rla v a  egli sem pre bene, li accoglieva 
c ad  alcuni procurò posti onorifici e lucrosi.

III. - La carità comandamento del Signore.

(M. B., VI, 692-93).
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Ricordiamoci sem pre che noi abbiam o eletto di v i
vere in Società. O quam  bonum  et quam  iucundum  h a 
b itare  fra tres  in  unum , esclam ava il Santo Profeta D a
vid, d ivinam ente  ispirato, parlando delle Congregazioni 
religiose! O h come è bello e dolce cosa vivere come fra 
telli in  società. È bello il v ivere un iti col vincolo di un  
amore fratellevole, confortandosi a vicenda nelle pro
sperità e nelle strettezze, nel contento e nelle afflizioni, 
prestandosi m u tuo  soccorso di opere e d i consiglio. E 
perchè sia cosa dolce questo abitare insieme, bisogna 
togliere ogni invidia, ogni gelosia: bisogna amarci come 
fratelli; sopportarci gli uni gli altri, aiutarci, stimarci, 
compatirci. C iascuno deve guardarsi a tten tam ente  dal 
dir male della Congregazione, anzi deve procurare di 
farla  stim are da tu tti. N oi abbiam o scelto di abitare  
in  unum . Che cosa vuol dire questo abitare  in unum ? 
Vuol dire in unum  locum , in unum  spiritum , in unum  
agendi finem. (M B_ Ix  572_3)

Tanto m ortificato e tem perante  con sè, D. Bosco 
era tu tt ’occhi e ca rità  per provvedere ai bisogni e soc
correre  le m iserie a ltru i. A veva u n  cuore largo come 
quello di Salomone: la titud inem  cordis, quasi arenam  
quae est in  litore maris!

L ’O ratorio  era  una  g ran  fam iglia, dove furono circa 
quindici m ila i giovani educati, lu i vivo, e un  num ero 
assai p iù  g rande  furono quelli catechizzati e istru iti 
nei giorni festivi: tu tti godettero della sua carità .

G li o rfan i e i derelitti, cadendo am m alati, non av reb 
bero avuto  altro  rifugio  che a ll’ospedale: m a D. Bosco 
li voleva cu ra ti nell’O ratorio  con ogni delicato riguar
do, come figli di buona fam iglia.

IY. - Carità nelle  Comunità.
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Non aveva niente di suo, m a per i suoi figli di ado
zione non risparm iava  fatiche, nè um iliazioni, a  fine di 
provveder loro il necessario. Soleva d ire  nel suo lin 
guaggio sem plice: — L a fam e, che obbliga il lupo ad  
uscir da lla  tana , p e r cercare il vitto  a i suoi lupicini, 
obbliga anche D. Bosco ad  and are  lontano p e r p rocurare  
il pane  ai suoi orfanelli. (Vita, II, 213-14).

Y. - C a r ità  t r a  S u p e rio ri ed  in fe rio ri.

Sapete, che cosa desidera da voi questo povero vec
chio, che per i suoi cari giovani ha consum ata tu tta  la 
vita? N ien te  altro fuorché, fa tte  le debite proporzioni, 
ritornino i giorni felic i dell’antico Oratorio. I  giorni 
dell’amore e della confidenza cristiana tra i giovani 
ed i Superiori; i giorni dello spirito d i accondiscen
denza e sopportazione per amore di Gesù Cristo, degli 
un i verso gli altri; i giorni dei cuori aperti con tu tta  
sem plicità  e candore; i giorni della carità e della vera 
allegrezza per tu tti. Ho bisogno che m i consoliate dan
dom i la speranza e la promessa che voi farete tu tto  
ciò che desidero per il bene dell’anim e vostre.

(V. A tti, N. 2, agosto 1920 - opp. M. B., XVII, 114).

Q ueste accorate, p a te rn e  raccom andazioni sono tolte 
da l « Sogno o Visione » che il Santo ebbe a Roma nel 
1884. Egli aveva visto e deplorato  segni di rilassam ento 
nella p ra tica  della c a rità  salesiana; e scrivendo a i suoi 
figli di Torino com unicava quan to  la  su a  celeste gu ida 
gli aveva suggerito perchè il sistem a salesiano avesse a 
rifiorire.

Ecco alcune espressioni:
I Superiori am ino ciò che piace ai giovani e i giovani 

am eranno ciò che p iace a i Superiori...

o
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I Superiori o ra  sono considerati come superio ri e non 
più  come p ad ri e fra te lli ed am ici; qu ind i sono tem uti 
e poco am ati

si rom pa la  b a rr ie ra  della diffidenza... a  questa  sot
ten tri la  confidenza filiale...

F am ilia rità  coi giovani... Senza fam ilia rità  non si 
d im ostra l'affetto, e senza questa  dim ostrazione non vi 
può  essere confidenza...

II  m aestro  visto solo in  ca tted ra , è m aestro  e nu lla  
p iù ; m a se va in ricreazione con i giovani d iven ta  come 
fratello.

Gesù Cristo si fece piccolo con i piccoli... Ecco il 
m aestro  della fam iliarità . i m  v  y v t t  h i )

VI. - C a r ità  i r a  i con fra te lli.

O h! che bel Paradiso terrestre sarebbe questa nostra 
cask, quanti a tti virtuosi si ammirerebbero dagli an
gioli, quante benedizioni d i p iù  il Signore inolerebbe 
sui nostri capi, quale sarebbe la consolazione d i Maria 
SS., se tu tt i  ci m ettessim o d ’im pegno nel compatirci, 
aiutarci, sopportare, perdonare, perchè trionfasse la ca- 
rità! (M. B., VII, 601).

Esercitiamo la carità tra noi Salesiani; sopportiamo  
i d ife tti  degli altri, com patiam oci a vicenda. A n im ia 
moci ad operare il benef a m ettere in  pratica tu tte  le 
regole, ad amarci e stim arci come fratelli. Preghiamo 
acciocché possiamo tu tt i  form are un  cuore ed u n ’anim a  
sola per amare e servire il Signore. ^  ß ^

Le sollecitudini d ogni sorta d ie  im pegnava a favore 
dei suoi figli, non possono esprim ersi in  poche parole. 
M entre provvedeva ai bisogni m ateria li e sp iritua li dei
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suoi figliuoli aveva p e r ciascuno delicatezze paterne... 
U na m am m a, venendo a sapere che si era am m alato il 
suo figliuolo, corse ad  assisterlo recando u n a  cesta di 
ogni ben  di Dio. E ra  convinta che nell O ratorio  il pove
rino non avrebbe potuto  p retendere  u n a  g ran  cura. 
Non appena  lo vide, ancor grave, con la  febbre sopra 
ai 40, m a circondato dalle p iù  affettuose sollecitudini, 
constatò che non gli m ancava nulla , e sentì che il m e
dico lo v isitava due volte al giorno, scoppiò in  p ian to , 
e cadendo in  ginocchio: — Buon Dio, esclamò, benedite 
D. Bosco e la  sua casa; — e baciando il suo figliuolo:
— e tu  figliuolo mio, continuò, rim ani qui! Voleva con
d u rti a  casa m a là  non avresti le cure  che hai qui. Q ui 
non ti m anca nu lla ; questa  è proprio  la casa del Si
gnore; D . Bosco è u n  santo. (V ila , II, 213-14).

V II. - C a r ità  verso  i giovani.

Tratta te i giovani con grande carità, nell’avvicinarli; 
m a non perm ette tev i con loro alcun atto che possa su 
scitare qualche ca ttiva  immaginazione. A ndate  sem pre  
con quelli che hanno bisogno d ’essere consolati, con gli 
in ferm i, e ispirate loro coraggio; anim ateli alla pazien
za. Ciò fa te  non solam ente con quei iali. che piacciono, 
che sono buoni, che hanno ingegno, ina anche con quelli 
che sono di poca virtù . Non è scritto nel Vangelo aver 
detto  Gesù che i saìii non hanno bisogno del medico?

Per riguardo ai giovani dobbiam o aver carità, usan
do sem pre dolcezza. Che non si dica inai di nessuno di 
noi: — il tale è rigoroso e severo. — N o! questo non sia 
m ai il concetto che i giovani possano form arsi di qual
cuno d i noi. Se abbiamo da rim proverare qualcuno, 
prendiam olo in disparte, facciam ogli vedere con le buo
ne il suo male, il suo disonore, il suo danno, l’offesa di
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Dio; perchè, facendo altrim enti, egli abbasserà il capo, 
alle nostre dure parole, m a  cercherà sem pre di fu g 
girci; sarà poco il profitto o ttenuto  con am m onim enti 
di sim il fa tta . B., VI, 891).

Un cotale che p e r  molti ann i avevagli recato gravis
sime ingiurie  e danni, ed era  sem pre stato  lontano da 
lui, avendo bisogno di lui osò presentarsi, su lla  fine del 
pranzo. I p resenti poterono pensare  clic fosse venuto 
p e r dom andargli scusa ed erano curiosi di assistere a 
quell’incontro. Q uando l’inserviente annunziò  il nome 
del visitatore, D. Bosco rispose tranqu illam ente : — Ma 
che cosa viene a fare  qui? D itegli che mi lasci in  p a 
ce. — Ma quegli, all'im provviso e inosservato, entrò 
nella sala, fu  alle spalle  e: — D. Bosco, gli disse! — 
D. Bosco non trasalì, non m utò colore, non fece atti 
d ’im pazienza; e senz'altro  esclamò: — Ah sei qu i?  — 
E conversò con lui come se fossero sem pre sta ti in  ot
tim a relazione. ^  ß y j 593)

V il i .  - C a r ità  verso  g li in fe rio ri.

È nostro dovere usare m odi caritatevoli con gli in fe 
riori ed aiutarli. Non dire mai con aria d 'autorità: « Fa 
questo, fa  quello»; ma usar sem pre modi graziosi, soa
vi, dolci. N on dir mai al coadiutore o ad un famiglio, 
quajulo accade qualche contestazione, ed è cosa che 
m i dispiace tanto: « Finiscila, obbedisci. Che cosa sei 
tu?  N ien t'altro che un servo  ». Siam o tu tti eguali da
va n ti al Signore. In casa nostra non vi. è alcun servo. 
Gesù stesso noti volle che lo chiamassero padrone, ma 
padre, maestro; e diceva essere venuto  sulla terra per 
servire, non per essere servito.

(M. B., XI, 715).
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D. Bosco che non disdegnava di rispondere di suo 
pugno, ad  u n  um ile servitore, benché non suo d ipen
dente {M. B., V il i .  268), voleva che p e r i suoi fam igli
o persone di servizio si avesse g ran  cura . R accom andava 
che si desse loro com odità di fa re  le p ra tiche  di p ietà , 
di accostarsi ai Sacram enti,... che si usasse gran  carità  
nel com andare, facendo conoscere con le paro le  e coi 
fa tti che si desidera il bene delle anim e loro.

(M. I l ,  X, 1043).

Una m attina , m en tre  si trovava ad  Alassio, scen
dendo dalla  cam era p e r andare  in chiesa, incontrò uno 
scopatore che spazzava i portici e notò che, Josse poca 
a ttitu d in e  o poca diligenza, non nettava  bene il p av i
mento. Vuoi vedere come si f a  a  scopar bene, gli disse, 
e, toltagli di m ano la g rana ta , scopò con tu tta  flemma 
il porticato , m entre lo scopatore lo stava guardando  a 
bocca aperta . H ai veduto  come si fa? gli replicò, resti
tuendogli il suo strum ento  di lavoro. Salutatolo quindi 
con am orevolezza, entrò  in  chiesa.

(M. B., XIV, 440).

IX. - U n ità  di sp irito  - Sostegno recip roco .

Nella Congregazione, la quale come il corpo um ano  
consta del capo e delle m em bra, dì deve essere un ità  di 
spirito e d i volere. Q ual è lo spirito che deve animare  
questo corpo? Miei cari, è la carità. V i sia la carità nel 
tollerarci e correggerci gli un i gli altri, m ai lagnarci 
ru n o  dell’altro; carità nel sostenerci, carità special- 
m ente nel non mai sparlare dei m em bri del corpo. 
Q uesta è una cosa essenzialissim a alla nostra Società; 
perchè, se vogliamo fa r  del bene nel mondo, è d ’uopo 
che siamo un iti fra  noi e godiamo l'a ltru i riputazione.
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Ciascuno sia sem pre pronto a d ividere il suo piacere 
col piacere degli altri, ed anche sia disposto ad assu
mersi la parte di dolore d i un altro. Sarà uno afflitto?  
Studino  i. suoi confratelli d i alleviargli le pene. Q uan
do poi alcuno venisse a trascorrere in  qualche m ancan
za, costui si corregga, si compatisca, m a non si d isprezzi 
mai alcuno per d ife tti  fisici o morali. A m iam oci sem 
pre come fratelli, perocché fra tres, dice D avide.

(M. B., IX, 575).

X. - A m ore im p arz ia le  - C a r ità  con tu tti.

Se imo d i voi m i dim andasse se io voglio bene ai 
m iei figli io rispondo di sì: a tu tti  ugualm ente, come se 
uno di voi m i chiedesse se io voglio bene alla m ia mano 
e a ciascuna delle m ie dila. Se  m i dicesse d i doverne  
fare un  sacrifizio col lasciarmene tagliare uno io direi
d l  n 0 ‘ (Vita, II, 217).

S i procuri che ch iunque avrà da trattare con noi, 
vada via  sodd isfa tto ; che ogni volta che parleremo a 
qualcheduno sia u n  amico d i p iù  che ci acquistiam o; 
perchè noi dobbiam o cercare d i accrescere il num ero  
dei nostri am ici e d im inuire  quello dei nemici, dovendo  
far del bene a tu tti. Accoglieremo bene e sem pre con 
dolcezza i forestieri, perchè essi pretendono questo, 
siano essi signori o siano essi poveri; anzi coloro che si 
trovano in  condizione inferiore pretendono ancora p iù  
degli altri d i essere tra tta li con deferenza.

(M. B., VI, 890).

U n giorno un  arden te  dem ocratico trovandosi in  
grav i angustie, si presentò a D. Bosco e lo p regava di 
darg li una  piccola som m a di lire  tre  alm eno, per an-



d are  a com perarsi una cam icia, essendo sudicia quella 
che indossava. Nel tem po stesso lo rassicu rava  che l ia  
breve sarebbe rito rnato  a lu i per farg liene la  resti
tuzione. D. Bosco tastò  la sua borsa, m a questa  era 
quasi vuota. Yolse allora gli occhi al letto  e vide una  
cam icia che il coadiutore aveva p rep a ra ta  per lui. Il 
santo si era dim enticato di cangiarla . — Ecco, disse a l
lora a quel signore: A u ru m  et argentum  non est milii, 
quocl nu tem  habeo, hoc Ubi do. — Q uegli guardò con 
a ria  di stupore D. Bosco ed esclamò: — M a e lei? 
N on si crucci di questo, rispose, la Provvidenza che 
provvede a  lei quest’oggi, sa p rà  ben  provvedere a  me 
dom ani. (M. B., VII, 25).

I l C an . Anfossi p iù  d’u n a  volta vedendolo tra tta re  
con certi am ici sospetti, si faceva u n  dovere di avvi
sarlo: — Ma, D. Bosco, quel ta le  non è favorevole a 
lei. _  Ed egli rispondeva: — Non mi p a re , perchè  fu 
qualche volta da me p e r raccom andarm i dei giovani 
ed ho fa tto  il possibile p e r accontentarlo . — Credeva 
diffìcilm ente quando gli si afferm ava essere alcuno 
suo nemico. (¿1/. B., VI, 694).

XI. - C a r ità  verso  i poveri.

Raccom ando tanto di sostenere, quanto si può, i fo 
restieri poveri, perchè d ’ordinario non sono conosciuti 
ed anche se conosciuti, non sono curati dal paese. Tro
vandosi d i costoro che si conoscano proprio necessitosi, 
si soccorrano in  tu tti  i m odi possibili, perchè son sem 
pre in pericolo maggiore che non i paesani in  egual 
condizione.

Qualora poi avvenisse che chiedano la carità zite l
le, oh allora si soccorrano im m ancabilm ente e con ogni



carità  e con la maggior larghezza che si possa. Non vi
è forse al mondo classe p iù  in pericolo dell’immoralità
che queste zitelle così povere e abbandonate. Per me
darei ben volentieri la parte mia del pranzo, se non
avessi altro, per toglierle d i pericolo. ... _ VTTT

1 (M. B., X III, 274-75).

Ho veduto m olte volte, scriveva D. D alm azzo, D. 
Bosco ad  elargire assai grosse elemosine, specialm ente 
quando si tra tta v a  di persone decadu te  o di donne pe
ricolanti. f r a  le a ltre  1 ho veduto dispensare degli scudi, 
delle pezze da lire venti, e p iù  di tre  volte da lire 
cento. Specialm ente questo avveniva quando tra ttav asi 
di apostati rito rna ti a lla  lede, e p riv i di mezzi di sus
sistenza; oppure? acattolici en tra ti nel grem bo della 
Chiesa e priv i di sostegno. E  D. Berto: « Nel 1874, m en
tre  io accom pagnavo D. Bosco, un  poveretto  gli chiese 
l’elem osina; già a ltri l’avevano o ttenuta . D. Bosco si 
rivolse a  me p e r avere qualche soldo da dargli: m a io 
non avendone in  pronto e facendogli osservare che 
troppo grande era il num ero dei poveri che si acco
stavano da poterli soddisfare tu tti, dissemi: Non sai
che sta  scritto: D ate et dab itu r vob is»?  n

(M. B., IV, 416).
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X II. - C a r ità  nei g iudizi.

Siate sem pre facili a giudicare bene del prossim o. e 
quando non potete fa r  altro giudicate bene delle in ten
zioni scusandolo almeno d i queste. N on rinfacciate mai 
i torti già perdonati. Fate del bene a tu tti, del male a
n e s s u n o - (M. B., VI, 694).

T rovandom i io con D. Bosco ed il chierico Anfossi 
a  pranzo  col Parroco della C rocetta, sobborgo di Torino,



ove erano eziandio m olti a ltri invitati, uno di costoro 
prese a  p a rla r  m ale dei Canonici del Duom o e del Vi
cario G enerale, dicendo tra  le a ltre  cose che andavano 
in coro solam ente p e r i f ru tti  del beneficio, o p e r le d i
stribuzioni. D. Bosco lasciollo d ire a lquanto  e poi r i
voltosi a lui così lo riprese: — Ma non sa che lei è 
molto cattivo? Sarebbe lei capace, m a con vere prove, 
di indicarm i u n  solo dei Canonici che abbia quell’in ten 
zione che lei dice? E posto che ci fosse uno, due, e an 
che p iù  che avessero quel fine, crede lei clic con questo 
non possano averne altro, degno di m aggior lode? Non 
sa quel che dice S. Francesco di Sales? che se un  azione 
del nostro prossim o h a  cento aspetti, novantanove ca t
tiv i e u n  solo buono dobbiam o g iud icarla  buona d a  
quel solo aspetto  buono? (Don Rm m  b  v „  \ m )

X III. - Sem pre dolcezza... Mai rigo re .

Per riguardo ai giovani dobbiam o aver carità usan
do sem pre dolcezza: che non si dica mai di nessuno di 
noi: — Il tale è rigoroso e severo. No. Q uesto non sia 
m ai p iù  il concetto che i giovani possano form arsi di 
qualcheduno fra  noi. (¿/. B . t v i ,  890).

La carità e le buone m aniere sono le fo n ti da cui 
derivano i fr u tt i  che si sperano dall’opera degli Oratori.

(Vila, l i ,  292).

M ettiam oci dunque tu tt i  d ’accordo. La carità di quel
li che comandano, la carità d i quelli che devono ubb i
dire, faccia regnare fra  noi lo spirito d i S. Francesco 
di Sales. O miei cari figliuoli, si avvicina il tem po nel 
quale dovrò distaccarm i da voi, e partire per la m ia
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eternità , quindi io bramo d i lasciare voi, o preti, o 
chierici, o giovani carissimi, per quella via  del Signore 
nella quale Esso stesso v i desidera.

(Atti, N. 2, agosto 1920). (1)

Nel p ronunciare  queste parole, nota il segretario, gli 
occhi di D. Bosco si riem pirono di lacrim e, non p e r 
rincrescim ento, m a per ineffabile tenerezza che trap e
lava  dal suo sguardo e dal suono della sua voce.

(Atti, I, N. 2).

I giovani, d i m ano in  m ano che si avvicinavano a 
D. Bosco divenivano m igliori e laboriosi, ed egli accom 
p agnava  costantem ente colla carità  ogni suo comando, 
avviso o correzione, cosicché da tu tto  il suo modo di 
fare  ap p a riv a  evidente non cercare egli altro  che il 
loro bene. Prevenendo le m ancanze, non era costretto a 
po r m ano a i castighi. I giovani di contraccam bio lo 
am avano tan to  e ta n ta  stim a e rispetto  avevano per lui 
da b asta re  che egli esternasse un  desiderio p e r venir 
subito  ascoltato. Si astenevano essi da  qua lunque  cosa 
avesse potuto  d ispiacergli: nella loro obbedienza non 
non vi era nulla  di tim ore servile, m a un  affetto ve ra 
m ente filiale. (3/. B., I l i ,  585).

XIV. - C a r ità  ne lle  paro le .

V e  lo  r a c c o m a n d o  c a ld a m e n te ,  e v i ta t e  n e l  v o s tr o  p a r 
la r e  i  m o d i  a s p r i  e  m o r d a c i ;  s a p p ia t e v i  c o m p a t i r e  g li  
u n i  g l i  a l t r i  d a  b u o n i  f r a t e l l i !  ^  IV, 208)

(1) Gli A iti  sono l’organo ufficiale del Capitolo Superiore 
della Congregazione Salesiana. P arte  della lettera, pubblicata 
negli A tti nell’agosto del 1920, fu anche ripo rta ta  nel Vol. II della 
Vita, V parte.
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Q uando dall’inferiore non si vede bene quello che 
si fa  dal Superiore, allora se ne lam enta, suggerisce di 
fare diversam ente, vuole che si prendano disposizioni 
quali piacciono a lui... E  dico inferiore, non per ind i
care un novizio o chi non ha ingerenza negli affari, ma  
voglio accennare a superiori subalterni. R icordatevi 
sem pre che se si infiltra tra noi un po’ di divisione, la 
Congregazione non procederà p iù  bene. U niti in  un  
cuor solo, si farà  dieci volte tanto  di lavoro e si lavo
rerà meglio. (M. B., XII, 384).

D . Bosco sapeva rivestire  ogni rim provero sotto for
m a di consiglio. A chi e ra  propenso a lla  ghiottoneria 
diceva: — N on siam o creati p e r bere e p e r  m angiare, 
sibbene p e r am ar D io e sa lvar l’anim a. A chi vedeva 
poco am ante  della fa tica : — Lavora p e r  il Signore. 
Q uan to  ti toccherà p a tire  in  questo m ondo è cosa di 
u n  m omento, e il P arad iso  aggiusta  tutto.

A clii lasciavasi lusingare troppo da ll’am or proprio :
— Sono contento che tu  faccia  progresso nel mestiere. 
M a se possedessi tu tte  le ricchezze, tu tte  le arti, tu tte  
le scienze m eccaniche e perd i l’an im a che ti giova?

(M. B., I l i ,  586).

Negli u ltim i anni le parole che gli uscivano di boc
ca erano  sem pre paro le  d i pace e di carità . Ricordo che 
dovendo and are  a  quando a quando a visitare alcuni 
nostri istitu ti, era solito dom andargli nel p a rtire  quello 
che dovessi d ire  a  suo nome: — D i’ loro, rispondeva, 
che si am ino da buoni fra telli, si a iu tino  e si sap 
piano  com patire gli un i gli a ltri.

(Don C erruti, Vita, II, 218).
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XV. - C o n tro  la  m orm orazione.

V i sia carila nel tollerarci e correggerci gli un i gli 
a ltri; carità nel sostenerci : carità specialm ente nel mai 
sparlare elei m em bri del corpo. Q uesta è una cosa es
senzialissim a alla nostra Società; perchè se vogliamo  
fare  del bene nel mondo è d ’uopo che siamo un iti fra  
noi e godiamo l’a ltrui riputazione. Q uesto sarebbe il 
p iù  grande m ale che possa essere nella Società. Q uindi 
m ai più  si vedano quei crocchi di chierici e d i altre per
sone che tagliano i pann i addosso a questo o a quello; 
tanto p iù  poi quando questo si faccia contro qualche 
Superiore. D ifendiam oci a vicenda: crediamo nostro
1 onore ed il bene della Società: ed abbiamo per ferm o  
che non è un  buon m em bro quello che non è disposto 
a sacrificare se stesso per salvare il corpo.

(.M. B., IX, 574).

T ra gli a ltri venivano a v isitare  il Santo D. Bosco 
al Convitto Ecclesiastico alcuni P a d ri di u n  preclaro 
O rdine religioso. Il discorso di uno di essi cadeva spes
so sopra di u n  dotto e santo teologo, amico di D . Bosco, 
che, consigliato di e n tra re  in queU’O rdine, e ra  stato 
accettato  ed ammesso a ll’esame, m a non o ttenne la 
prom ozione nò potò en tra re  fra  i Novizi. P e r questo 
la tto  l’amico di D. Bosco era d iventato , agli occhi di 
quel P adre, ignorante, p rivo  di ingegno e di criterio, 
e come tale  lo bollava nel discorrere con D. Bosco, fa 
cendo p u r  di sovente sim ile panegirico  di questo o di 
quell’altro  sacerdote. P iù  volte D. Bosco lasciò dire e 
tacque; m a finalm ente un  giorno non potè p iù  soppor
ta re  la leggerezza di quel critico e con tono un po’ r i
sentito così ritorse l’accusa d ’ignorante: — M a se lo 
hanno invitato , se lo hanno ammesso a ll’esame, segno 
è ch’erano persuasi ch ’egli fosse uomo di qualche leva
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tu ra ! Il disinganno non farebbe troppo  onore a lla  loro 
perspicacia! — Il critico m ortificato tacque, nè p iù  osò 
to rnare  su ll’argom ento.

E D. Bosco, narran d o  questo ed  altri fa tti  consimili, 
m entre m an ifestava  la  dolorosa im pressione che egli 
p rovava nell'ud ire  certe critiche, esortava tu tti  a  non 
p a rla re  m ai m ale d i alcuno, e tan to  meno dei membri 
ap p arten en ti a l clero od a qualche O rdine religioso, es
sendo cosa affatto  con tra ria  alla carità  e che lascia 
sem pre una  cattiv issim a im pressione in ch iunque abbia 
u n  tan tino  di criterio. (M. ß4t n , 98).

XVI. - C a r ità  nel co rreg g erc i a  vicenda.

Uniamo poi specialm ente ìa carità anche fra  di noi; 
quando uno ha qualche cosa da dire al compagno, si 
dica subito  senza tem a, m a non si conservi il mal umore 
in cuore. Sarà forse inopportuna quella parola, ma im 
porta niente, si dica subito. ^  g., VII, 891).

D . Bosco, che con la sua  ca rità  longanim e e sapien
te g u adagnava  individui anche mezzo stram bi fino a 
renderseli docili e non poco utili, desiderava che i suoi 
figli lo im itassero in questo spirito  di to lleranza; e a 
suo tem po correggeva am abilm ente chi avesse bisogno 
di richiam o. Ecco u n  esempio.

U n  bravo  m issionario m al soffriva le scontrosità di 
un confratello  coadiutore, il quale  realm ente  p e r il suo 
ca ra tte re  si rendeva insopportabile. D. Bosco, dopo a l
tre  raccom andazioni ind irette, così gli scrisse: « Si è 
saputo  da u n a  tu a  le tte ra  che non sei in arm onia con 
qualche tuo confratello... Ascoltami, caro D. Tom atis; 
u n  m issionario deve essere pronto  a dare  la v ita  per la 
m aggior g loria di D io; e non deve poi essere capace di
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sopportare  u n  po’ di a n tip a tia  p e r  un  compagno, aves
se anche notabili d ife tti?  D unque ascolta quello che 
dice S. Paolo: A lter a lterius onera portale... D unque 
mio caro, dam m i questa  g rande  consolazione, anzi fam 
mi questo g ran  p iacere; è D. Bosco che te lo chiede. 
P e r l’avvenire, M olinari sia il tuo  grande amico, e se 
non lo puoi am are  perchè difettoso, amalo p e r am or 
di Dio, am alo p e r  am or mio. Lo fara i, non è vero? Del 
resto io sono contento di te... ».

Alassio, 7 - 3 - 7 6 .

Aff.mo amico 

Sac. G i o v a n n i  B o s c o

(M. B., XII, 107).



A M O RE AL PA PA

I. - Il P a p a  nostro  capo suprem o.

La parola del Papa deve essere la nostra regola in 
tu tto  e per tutto. D ovunque vadano i Salesiani p rocu
rino di sostenere Vautorità del Som m o Pontefice e di 
insinuare ed inculcare rispetto, obbedienza ed affetto  
alla Chiesa ed al suo Capo. (M. B., VI, 494).

(A. Amadei, Vita di Don Rua, vol. I, pag. 405).

P a p a  Leone X III paragonò il Santo D. Bosco a S. 
Francesco cTAssisi p e r  il suo attaccam ento  alla  Chiesa 
e al Rom ano Pontificato. (Vita, II, 245).

R iguardo alla  persona veneranda del Sommo P onte
fice cercava di portarg li sollievo e di consolarlo in  ogni 
modo a lui possibile. Gli scriveva lettere p iene d 'am or 
filiale e gli faceva conoscere le tram e che dalle sètte  si 
andavano m acchinando contro di lui. D. Bosco consi
derava  come suoi gli affari del P apa . O rd inava  che le 
Encicliche ed a ltri docum enti Pontifici fossero letti a 
m ensa comune e li faceva anche da ta lun i tra d u rre  in 
italiano perchè li ritenessero a memoria.

(M. B., VI, 494)..
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II. - A ttaccam ento  al P apa.

A m iam oli i R om ani Pontefici e non facciam o d istin
zione del tem po e del luogo in  cui parlano; quando ci 
danno un consiglio e p iù  ancora quando inani fest ¿ino 
un desiderio, questo sia per noi u n  comando.

Figliuoli m iei, tenete come nem ici della religione 
quelli che con le parole e con gli scritti offendono l’auto
rità  del Papa e cercano d i scemare l'ubbid ienza  ed il ri
spetto  dovuto  ai suoi insegnam enti ed ordini. Il Papa 
non è Egli il principe, il suprem o Pastore?

N ella storia d i u n  regno, d i una  nazione, d i un  im pe
ro la prim a figura che si fa  cam peggiare continuam ente  
non è forse quella del re? N on è forse necessario che si 
sappia doversi tu tto  ai Papi? Onore, gloria, obbedien
za  come a centro di unita , senza del quale la Chiesa 
non è p iù  Chiesa e lascia trascorrere periodi senza fare  
m enzione del suo Capo.

Sono veram ente indignato del poco conto nel quale 
certi scrittori tengono il Papa! R icordatevi che dobbia
mo stringerci intorno a Lui, e che la nostra salvezza  sta 
solo col Papa e per il Papa.

(M. B., V, 573).

T u tti gli ex-allievi, specie i Sacerdoti, sono concor
di nell’afferm are d ’aver appreso dal Santo ad am ar il 
P apa . « A veva infuso in noi — dice il Teol. Reviglio — 
tan to  am ore verso la Chiesa, ’clic ci sentiam o disposti a 
d ifenderla , anche a costo della v ita  ».

« In  D. Bosco — scriveva la G azzetta  d i Torino del 
15 agosto 1S79 — l’a rte  d ’innam orare  del P ap a to  è tu t
to, e si può d ire  che in  ciò vale m ille m aestri clericali e 
m ille giornalisti cattolici... ».

La divozione di D. Bosco alla Chiesa e al P ap a  era 
nota agli stessi nem ici della Religione, i quali lo ch iam a
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vano Sillabo am bulante, il G aribald i del Vaticano e, 
spesso, lo dicevano p u re  p iù  cattolico del Papa.

[Vita, II, 245, 247).

D elle sue asserzioni D. Bosco dava u n a  bella prova, 
incom inciando a s tam pare  la V ita  dei Papi dei prim i 
tre  secoli, intorno alle quali lavorava  d a l 1854. Voleva 
che il popolo venisse a  conoscere i p iù  antichi Pontefici; 
e qu indi cercò tu tte  le possibili notizie intorno ai m ede
sim i; e riuscì a  m ettere  insieme preziose notizie di cia
scuno di essi. Ne formò i lib re tti destinati p e r le L ettu 
re Cattoliche, ed  era sorprendente  il modo col quale  li 
scriveva. Molte volte specialm ente quando  il tem po di 
da re  il m anoscritto alle stam pe era vicino, chiam ava 
qualcuno dei suoi chierici, lo conduceva al C onvitto Ec
clesiastico di S. Francesco di Sales, e là  in quella biblio
teca, senza alcun  libro davan ti, de ttavag li ciò che senza 
aver p iù  tem po di rivedere, consegnava alle stam pe. E p
p u re  queste operette  furono tenu te  in  g rande  stim a da 
m olti dotti, f ra  i quali Mons. T ripepi, p rela to  domestico 
di Pio IX ed  ora C ard inale, che nella sua visita di S. 
Pio I c ita  varie  volte le Letture Cattoliche  che tra ttano  
del medesimo Pontefice, e definisce D. Bosco uomo dot
to non meno che pio. B., V, 577-8).

III . - In  tu tto , in  ogni tem po, in ogni luogo.

Beatissim o Padre! U m ilm ente, m a pure caldam ente
io imploro Vili um iliato Vostro consiglio, e il validissim o  
Vostro appoggio.

Parlate, e noi V i ascolteremo. Non solo ci atterremo  
ai Vostri comandi, m a ai Vostri desideri; non solo V i se

3
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guirem o come D ottore Universale, m a eziandio come 
D ottore P riv a to ; saremo devo ti alla Vostra augusta  Per
sona non solam ente noi Salesiani, m a ci adoprerem o ad  
ispirare, nu trire e crescere nei m edesim i sen tim enti gli 
ottantam ila  e p iù  giovanetti, che la D ivina  P rovvidenza  
tiene oggidì raccolti nelle nostre case d ’Europa e d ’A m e 
rica. Saremo, in  una parola ossequiosissimi alla Vostra  
C attedra Apostolica in tu tto , in ogni tem po e in ogni 
luogo, dove ci chiam erà il Signore. w  b. XV ^48)

IV. - Sem pre col P apa .

« T u tto  col Papa, per il Papa, am ando il P apa».
(M. B., I, 12).

« Io sono col Papa come cattolico, e con lu i intendo  
di essere fino alla morte: io sono col Papa in  fa tto  d i re
ligione. In  quanto alla politica io sono di nessuno  ».

(Vita, II, 389).

D. Bosco diceva a Mons. Cagliero: « H ai tu  bene a 
m ente la  ragione per cui il Santo P a d re  deve proteggere 
le nostre M issioni? D irai al Santo P a d re  ciò d ie  finora 
fu  tenuto  come u n  segreto: — La P ia  Società ed i Sale
siani hanno p e r  iscopo speciale di sostenere l’au to rità  
della S an ta  Sede, dovunque si trovino, dovunque lavo
rino. — Voi and re te  p ro te tti dal P ap a , nell’A frica; 1 a t
traverserete... andre te  nell’Asia... N ella T artaria ... e a l
trove. A bbiate fede ».

E  a Sua Em inenza il C ard . A lim onda diceva: «T em 
pi diffìcili, Em inenza! Ho passato  tem pi difficili, m a 
l’au to rità  del Papa!!! L ’ho detto qui a  Mons. Cagliero 
che lo dica al Santo Padre, che i Salesiani sono p e r la
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difesa clell’au to rità  del P apà , dovunque lavorino, dovun
que si trovino ». (Fi/a, II, 646).

Y. - D ifendere il Papa.

Vorrei che Pio IX  avesse in  ciascun giovane delì’O- 
ratorio uno zelante difensore in qualunque angolo della  
terra in  cui egli si trovi. (3/. b., VII, 159).

Se vogliamo essere cattolici, dobbiam o pensare e cre
dere come pensa e crede il Papa. ^  g y jj 22i).

D. Bosco, nel I860 scrisse e fece scrivere dai giovani 
degli O rato ri una  p ro testa  di fedeltà  al P apa , con 710 
sottoscrizioni e fu  inv ia ta  I ' l l  aprile, unendovi lire  165 
e 40 centesim i p e r l'obolo di S. Pietro.

L ’offerta ebbe occasione da questo fatto. U na c a rita 
tevole persona aveva regalata  ta le  somm a all’O ratorio  
e D. Bosco com unicando a i giovani la buona notizia, 
aggiunse che l'oblatrice desiderava che quel denaro ser
v ir dovesse p e r d a r  loro una gustosa colazione. A llora 
si levò unan im e una voce: — Si m andi al Santo Padre!
— D. Bosco fece loro osservare che quel denaro era  dato 
p e r i giovani e non p e r  il P ap a : — Noi ci rinunziam o vo
lentieri, replicarono, e se occorre farem o digiuno in  quel 
giorno, m a quel denaro lo vogliamo m andare  al Santo 
Padre. Egli h a  g ià fa tto  a  noi tan ti regali. — La p e r
sona caritatevole in fo rm ata  della generosa risoluzione 
di que’ poveri giovani m andò u n ’a ltra  somm a eguale 
a lla  p rim a, affinchè quasi come prem io della loro vene
razione al Rom ano Pontefice, avessero parim enti u n  me
rita to  e copioso com panatico. g y j 504).
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VI. - F a r  conoscere il P ap a .

I l Papa è slato per Vitalia la sa lvezza  nei tem pi pas
sati come presentem ente ne è l’unica gloria.

(M: B., VII, 533).

Bisogna che la figura del Papa risplenda di tu tta  la 
sua luce innanzi a tu tto  il mondo. Dicono alcuni che di 
certi Papi dei prim i secoli si sa poco o nulla e quindi 
m anca la m ateria per scriverne. Non è vero! Leggano i 
Bollandisti ed altre opere im portantissim e, che si cono
scono solo pel titolo, e vedranno!... Q uel che m anca è la 
volontà d i lavorare! Q ualunque fa tica  è poca, quando  
si tra tta  della Chiesa e del Papato.

(M. B., V, 577).

D. Bosco diceva che avrebbe baciate  a d  una ad  una 
le pag ine  della Storia Ecclesiastica del Salzano, ap p u n 
to perchè questo storico si m ostrava in  essa am ante  del

P a p a ‘ (M. B., VII, 220).

Q uando p arla  ai giovani dei P ap i, scrisse D. Bonetti 
nel 1862, p iù  non la finirebbe; ha sem pre d a  d ire  cose 
in loro lode, e le dice così belle e così a ttraen ti che in 
fiam m a tu tt i  quelli che lo ascoltano. In  due argom enti 
specialm ente egli si m ostra am m irabile  nel parlare : 
quando rag iona della v irtù  della m odestia, e dei Papi. 
A llora ognuno rim ane estatico, compreso di m eraviglia. 
Di ciò p o trà  di leggieri convincersi ch iunque leggerà le 
sue opere e specialm ente la vita dei Sommi Pontefici.

(M. B., VII, 220).
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VIT. - Fede incrollabile nel Papa.

A bbia le  sem pre del Rom ano Pontefice una stim a som 
m a ed un  profondo rispetto, aborrendo sem pre gli errori 
che si spargono sulla sua qualità di Capo della Chiesa; 
parlate sem pre di lu i con sommo rispetto, ram pognan
do anche severam ente chi ne sparli in  nostra presenza, 
e confutando, per quanto  ognuno può, gli errori e le ca
lunnie che venissero spacciate contro di Lui; rigettate  
lungi da voi gli in fam i scritti che si pubblicano contro il 
Papa, la sua autorità  e giurisdizione, distruggendoli, con
fu tandoli, Contrapponendo loro e diffondendo buone  
scritture, anche con. sacrificio di danaro. Esortate altri 
ad unirsi a questa associazione, e quando si potesse in
traprendere la pubblicazione di qualche stam pa vera
m ente cattolica , contribuite alle spese ed alla pubb li
cazione. Pregate ogni giorno per la Chiesa, per il Ro
m ano Pontefice dicendo un Pater, A ve  e Gloria, e le pa
role: C redo Sanctam  C atholicam  Ecclesiam, per fare  
un  atto d i fede  nella d iv in ità  della Chiesa, di. cui il 
P apa è il capo visibile e tiene le veci d i Gesù Cristo.

(Don Bosco in un appello ai C attolici nelle Letture Cattoliche
nell'anno 1861 - M. B., VI, 860).

L’am ore d i D. Bosco verso il P ap a  non avrebbe po
tu to  essere p iù  vivo od operoso. « Nei pensieri e nelle 
parole, negli affetti e  nell’azione, D. Bosco era il r itra tto  
dell’uomo um ile. T u tto  in  lui era um iltà , m a questa  si ve
stiva  di am or festivo, appena  che gli sonasse a ll’orecchio 
la paro la  sacra: Pontefice Romano!... Si accendeva, p ren 
deva vita, p a rlav a  con calore ». (Mons. M anacorda).

In  D. Bosco l’am ore a l P ap a  era  il p iù  bel fru tto  
della  v irtù  della fede. « Sacerdote schiettam ente ca tto 
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lico d i lede e di opere D. Bosco aveva l’am ore, direi 
istintivo dei Santi, p e r la Chiesa e p e r il P ap a  ».

(Can. Ballesio, Vita, II, 244).

V ili. - La dignità del Papa.

V i è certa gente che ouol separare il Sovrano d i Ro
m a dal Pontefice, l'uomo dalla sua dignità. S i loda la 
persona, ma non veggo che si voglia prestare riverenza
alla dignità  di cui è rivestila. n TTT

(M. B., I l i ,  241).

N ell’O ratorio , l’anno 1847, era un  g ridare  a  tu tta  gola 
di v iva e di osanna al g ran  Pontefice; tan to  p iù  che D. 
Bosco p a rlav a  sem pre del P a p a  colla m assim a stim a; 
ripe teva  frequentem ente essere necessario di s tare  uniti 
al P a p a  perchè egli era quell’anello che unisce i fedeli 
a Dio, e preconizzava fa ta li cadu te  e castighi a  quelli 
che presum evano osteggiare o censurare  anche m enom a
m ente la  S. Sede; e tan to  era  l’am ore che sapeva infon
dere verso di questa  ne’ suoi giovani, che sentivansi d i
sposti ad  esserle sem pre ubb id ien ti e fedeli a  difen
derla  a  costo anche della v ita . I giovani adunque  ripe
tevano: — Evviva Pio IX ; m a con m eraviglia intesero D. 
Bosco che cercava di cam biar loro le parole in  bocca:
— Non g rida te  Viva Pio IX, m a Viva il Papa!

(M. B., I l i ,  240-1).

IX. - A l centro di Verità di tutto il mondo.

Com e al tem po della v ita  mortale del Salvatore gli 
Apostoli raccoglievansi attorno a Gesù come a centro 
sicuro, e m aestro infa llib ile: così noi tu tt i  dobbiamo
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schierarci intorno al degno Successore di Pietro, intorno 
¿il grande, al coraggioso Vicario di Gesù Cristo, al forte, 
all’incom parabile Pio IX . In  ogni dubbio, in ogni peri
colo, ricorriamo a lui, come ad àncora di salvezza , come 
ad oracolo infallibile. N è m ai alcuno d im entich i che in 
questo portentoso Pontefice sta il fondam ento , il centro  
d'ogni verità, la salvezza del mondo. C hiunque raccoglie 
con lui, edifica fino al Cielo; chi non edifica con lui, d i
sperde e distrugge fino all’abisso. Q ui m ecum  non col
ligit, d i s p e r d i t .  (M. B., X II, 641).

M oltissime volle, e in ispecie nel 1859-1860, D. Bosco 
sch ierava cen tinaia  di giovani in  mezzo al cortile in 
una sola fila, che egli precedeva, dopo aver detto: — Ve
nitem i dietro; e ciascuno m etta  il piede su ll’orm a di chi
lo precede. — Ad un  tra tto  diceva: A lt!  I giovani che lo 
avevano seguito in tu tt i  quei giri capricciosi restavano 
disposti, uno presso l’altro, in  g ru p p i b izzarri dei quali 
u n  osservatore non ne avrebbe potu to  cap ire  il perchè. 
Ma a ltr i giovani che, da  questi m ovim enti cap ivano già 
l'intenzione di D. Bosco, correvano sul poggiolo, osser
vavano come ogni g ruppo  form asse una  le tte ra  cubitale  
e vi leggevano ch iaram ente  d istin te  le paro le: V iv a  Pio 
Nono. Non essendo p rudenza  in  quegli ann i em ettere 
quel grido, m entre il Pontefice era  m inacciato ed assali
to, D. Bosco lo scriveva coi capi dei suoi figliuoli.

(Ai. B., V I, 403-4).

X. - Ex-inim icis... la m assoneria lo  sapeva.

G iovanni Bosco, fedele al Pontefice ne seguì le orme 
politiche e tu tt i  gli sforzi intese onde allevare una n u 
m erosa prole di preti, un  esercito di an tiliberali, d i servi 
della  C hiesa e di nem ici d ’Italia .
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D. Bosco, d ivenuto m iracolosam ente grande, prodi
giosam ente potente, è l’occhio destro del Vaticano, è l’i
spiratore del p a rtito  cattolico, l'educatore d i novelli li
berticidi... Non si può  qu ind i d isapprovare  che il gover
no a llorquando cerca, per quan to  può, di restringere la 
cerchia d ’azione di questo uomo, che, rifiu tato  p iù  volte
il cappello cardinalizio , sarebbe, se l’avesse voluto, per 
l’ingegno e p e r l’a ttiv ità , uno dei p iù  fam osi ed  astu ti 
padri generali dell’O rd ine di Gesù. Egli am a meglio s ta 
re in  mezzo alla  gioventù per instillare negli anim i del
le m asse i p rinc ip ii reazionari del catechism o politico 
della Chiesa.

(M. B., XIV, 303).

A p a rte  le sciocchezze sp iatte lla te  con am pollosa re
torica, l’elogio della sconfinata devozione di D. Bosco 
al P ap a  c veram ente splendido.

In  occasione dell’Onom astico del P a p a  Leone X III 
D. Bosco gli m andò un  grazioso A lbum , ove erano de
scritte le case d ’E uropa e d’Am erica. Nella le tte ra  ac
com pagnatoria tra  le a ltre  cose egli scriveva: « T u tti  ci 
uniam o in un  cuor solo a lavorare per il bene di Santa 
Chiesa. È vero che nei tem pi difficili che attraversiam o 
e nella g rande messe che a noi si p resenta appena pos
siam o chiam arci pusillus grex;  tu ttav ia  di tu tto  buon 
grado noi m etterem o le nostre sostanze, le nostre forze, la 
nostra v ita  nelle m an i di Vostra Santità , affinchè come 
di cosa sua si degni servirsene in tu tto  quello che g iudi
cherà to rnare  a m aggior gloria di Dio nell’Europa, nel
l ’A m erica, e sop ra ttu tto  nella P a tagon ia.... ».

(M. B., XVII, 219-20).
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XI. - Imitare S. Francesco di Sales nell’amore al Papa.

Quello che posso compiere si è d i confessare, come 
confesso altam ente, che fo  m iei tu tti i sen tim enti di fede, 
di stim a, d i rispetto, di venerazione, d i amore inalterabi
le di S. Francesco di Sales verso il Som m o Pontefice. A m 
m etto con giubilo tu tt i  i gloriosi tìtoli che egli raccolse 
dai Santi Padri e dai Concilii, e dai quali form ata  come 
una corona di preziosissime gem m e, adornò il capo del 
Papa, quali sono, tra gli altri: di Abele nel prim ato, di 
Àbram o pel Patriarcato, di M elchisedecco per l’ordine, 
di Aronne per la dignità, di Mosè per l'autorità, di Sa
m uele per la giudicatura, di Pietro per la podestà, d i Cri
sto per l’unzione, di Pastore di tu iti  i Pastori, e p iù  di 
quaranta altri non m eno splendidi ed appropriati.

In tendo che gli alunni dell’um ile Congregazione di
S. Francesco d i Sales non si discostino mai dai sen tim en
ti di questo gran Santo, nostro Patrono, verso la sede 
Apostolica; che accolgano prontam ente, rispettosam en
te e con sem plicità  d i m ente e di cuore, non solo le deci
sioni del Papa circa il dogm a e la disciplina, m a nelle 
cose stesse d isputabili abbraccino sem pre la sentenza di 
lui anche come dottore privato, p iu ttosto  che l’opinione  
di qualunque teologo o dottore del mondo. Ritengo inol
tre che questo si debba fare  non solo dai Salesiani e dai 
loro cooperatori, m a da tu lli  i fedeli, specialm ente dal 
Clero; perchè oltre il dovere che hanno i C ristiani d i ve
nerare il Vicario di Gesù Cristo, il Papa m erita  ancora 
ogni deferenza, perchè scelto di m ezzo agli uom ini p iù  
illum inati per dottrina, p iù  accorti per prudenza , p iù  
cospicui per v irtù , e perchè nel governo della Chiesa è 
in  modo particolare assistito dallo Spirito  Santo.

(Vita, II, 620-621).
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« Am antissim o della Chiesa C atto lica D. Bosco è umi
le servo e fervido difensore della S. Sede. Tenne ognora
il P a p a  in  cim a ai suoi pensieri, lo ebbe caro come la p u 
p illa  dei suoi occhi: delizia e tesoro d i Pio IX  che tan te  
volte lo benediceva in Vaticano, delizia e venerazione di 
Leone X III che ripeteva sopra il suo capo la benedizione 
Apostolica, D . Bosco in tu tto  ciò che fece, in tu tto  ciò 
che scrisse, m irò fedelm ente a  condursi come p iù  era in 
am ore al Vicario di Gesù Cristo ».

(Card. Alimonda, Vita, 244).

X II. - Pio IX e D. Bosco... ispirati.

Al term ine dell’ud ienza  che il 12 M arzo 1875 D. Bosco 
ebbe d a ll’angelico Pio IX, così p a rla v a  al P ap a . « San
tità , partendo  io d a  Rom a p e r recarm i nuovam ente in 
m ezzo a i miei figli, vorrei p regarla  di d irm i u n a  parola 
che io com unichi loro e che sia a d a tta ta  p e r tu tti, e 
quella  di cui abbiam o m aggior bisogno. A ncor io ho una 
p aro la  da dire a Vostra S an tità  da  p a rte  loro; m a de
sidero p rim a di sen tire  quan to  E lla  voglia aver la bontà 
di com unicarci ».

T u tto  grazioso il Santo P ad re : — Sì, che l’ho una 
paro la, rispose: u n  ricordo che può fa r  bene a tu tt i  e che
io vorrei che cercaste di incu lcare  tan to  nel cuore dei vo
stri, sia confra te lli che figliuoli. «R accom andate  loro 
che prom ettano  fedeltà  e attaccam ento  a Cristo e al 
Suo Vicario su questa  te rra  ».

A llora D on Bosco m ostrò al Santo P ad re  il Pro-Me- 
m oria che teneva tra  le d ita : l’ultim o appun to  diceva: 
« Noi prom ettiam o fedeltà  ed obbedienza a Sua S an tità  
come Vicario di Gesù C risto ».

G radevolm ente sorpreso a tan ta  coincidenza di senti-
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m enti e di parole, il P a p a  esclamò: «B isogna che rico
nosciamo una  vera ispirazione del Signore, o in voi a 
scrivere o in me a d ire così! Segno che queste parole so
no veram ente da tenersi preziose... ».

G randissim a prova di affetto verso il P ap a  fu ce rta 
m ente l’erezione della Basilica del Sacro C uore a Roma.

Sono notissim e le difficoltà che il Santo dovette a f
frontare. D opo 14 ann i dalla  proposta lanciata  da l P. 
M aresca, si era ancora sem pre a ll’inizio. Il P apa, che 
l’anno 1880 aveva sulle b raccia  ali ri lavori, ne era  addo
loratissim o e non sapeva rassegnarsi a quell insuccesso. 
M a il Signore gli m andò un  aiu to  provvidenziale nel
l’am ore fa ttivo  che D . Bosco n u triv a  p e r il Vicario di 
G esù Cristo.

U n giorno P a p a  Leone tenendo circolo con i C ard in a 
li, m anifestò tu tta  l ’am arezza dcH’anim o suo p e r quella 
fo rza ta  in terruzione dei lavori. N e an d av a  di mezzo la 
g loria di Dio, diceva, l’onore della S. Sede e il bene sp i
ritua le  di u n a  popolazione tan to  num erosa.

— Santo Padre, prese a d ire  il C ard inale  Alimonda, 
io proporrei un  modo sicuro p e r riuscire  nell’intento. — 
Q uale, chiese il P apa, non poco sorpreso. — A ffidarla  a 
D. Bosco. — Ma D. Bosco accetterà?  — S an tità , io cono
sco D . Bosco e la sua  p iena  ed illim ita ta  devozione al 
P ap a : quando Vostra S an tità  gliela proponga, sono cer
tissimo che egli accetterà.

A lcuni giorni dopo D. Bosco era  a lla  presenza del 
P ap a , il quale  gli palesò il proprio  desiderio, assicuran
dolo che con l’aderirv i avrebbe fa tto  cosa san ta  e g ra tis
sim a al P apa . — Il desiderio del P apa , rispose D. Bosco, 
è p e r  me u n  com ando: accetto l ’incarico che V. S an tità  
ha  la bon tà  di affidarm i.

I l resto è noto.
(M. B., XIV, 575-76).



CASTITÀ

I. - Che cosa e? -

Che cos'è la v ir tù  della p u r ità ? Dicono i Teologi che 
per purità  s'intende un  odio, un  abborrim ento a tu tto  
ciò che è contro il sesto precetto, sicché qualunque per
sona, ciascuna nel suo stato, può conservare la v ir tù  del
la purità . • (M. B., VI, 63).

« Io sono p ienam ente convinto che D. Bosco abb ia  
porta to  nella  tom ba la stola dell'innocenza battesim ale.
Si leggeva la  v irtù  della castità  nel suo sguardo, nel suo 
contegno, nella  sua paro la, in  tu tti  i suoi a tti: b astava  
m irarlo  p e r sen tire  il p rofum o di questa v irtù  ».

(Canonico Berronc).

« Il Servo di Dio era di una  castità  angelica. Le sue 
parole, i suoi portam enti, i suoi tra tti  e in complesso ogni 
azione, sp iravano u n  tale  candore e u n  alito  verginale 
da rap ire  ed edificare qua lunque  persona che si avvici
nasse a lui, fosse p u re  u n  trav iato . N elle stesse carezze 
che usava con noi, vi e ra  un  non so che di così puro , di 
così castigato, di così paterno , che pareva  infondesse in
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n o i  lo  s p i r i t o  d e l l a  s u a  c a s t i t à ,  a  s e g n o  c l i e  n o i  c i  s e n l i -  
v a m o  r a p i t i  e  m a g g i o r m e n t e  r i s o l u t i  a  p r a t i c a r e  l a  s a n 

t a  c a s t i t a  » . (T col. R eviglio, V ita , II , 211-12).

II. - Eccellenza e preziosità della castità.

Elogi che basi ino a celebrare degnam ente la v ir tù  
della castità si potranno solam ente udire dalla bocca de
gli Angeli. Gesù volle nascere da una Vergine e fu  Re 
dei Vergini. Suo discepolo prediletto  fu  VApostolo S. Gio
vanni, perchè vergine; morendo a lu i consegnò la sua 
SS. Madre. A  Rom a G iovanni fu  liberato dalla caldaia 
dell’olio bollente, in prem io della sua verginità. E  per  
questo m otivo nell’isola di Patmos fu  condotto in  visione  
a contem plare in Paradiso il trionfo dei vergini... Q uesta  
virtù  fa  degli uom ini che la praticano tanti Angeli.

(M. B., IX , 705-6).

III. - Virtù grande, fiaccola risplendente.

O castità, o castità, tu  sei una grande v ir tù ! Fiìio a 
che tu  risplenderai tra noi, finche i figli d i S. Francesco 
di Sales ti pregieranno, praticando la ritira tezza , la m o
destia, la tem peranza, e quanto abbiamo con voto pro
messo a Dio, sem pre tra noi avrà posto glorioso la mora
lità; e la santità  dei costum i, come fiaccola ardente ri
splenderà in tu tte  le case che da noi dipendono.

(M. B., X, 1004).

La v ir tù  som m am ente necessaria, v ir tù  grande, virtù  
angelica, cui fanno  corona tu tte  le altre è la v ir tù  della



castità. C hi possiede questa v ir tù  può applicarsi le pa
role dello Spirito  Santo: E  m i vennero insiem e con lei 
tu tti  i beni. I l  Signore assicura che coloro i quali posseg
gono questo inestim abile tesoro anche nella v ita  mortale 
diventano sim ili agli A ngeli del Cielo.

(In troduzione  alle Regole, pag . 41).

Egli dav a  u n ’idea p e rfe tta  del Salvatore in  mezzo ai 
giovanetti. L a v irtù  della p u r ità  era  come u n a  soprav
veste clic lo copriva da  capo a p iedi; e qu indi i giovani
lo avvicinavano volentieri e  gli avevano illim ita ta  confi
denza; e giovani e sacerdoti gli baciavano di cuore la 
m ano, « e lo facevano p e r un  m isto di stim a e profonda 
riverenza, come se baciassero una  re liqu ia  ».

(C an. Ballesio, V ita , II , 211)..

IV. - Quanto sia grata a Dio.

La purità  è tanto grata a Dio, che in ogni tem po pre
miò coi p iù  stupend i prodigi coloro che la conservarono 
e pu n ì coi p iù  severi castighi coloro che si diedero al vi-

ZÌ°  ° P P 0 S t0 - <*. B„ V I, 63).

A llen ti alla prim a auretia  d i tentazione, mortifica
tevi in  certi tra tti u n  po’ sensibili, siate riserbati in certe 
parole un  po’ sconvenienti, aborrite da certe am icizie un 
po’ geniali, da  certi libri un  po’ fantastici. E  poi non dare 
libertà ai sensi, e se il demonio approfittandosi di qual
che m om ento che ?ioi oziamo, d i qualche precauzione tra
scurata, di qualche im prudenza  commessa per aver tra
sgredito le Regole, ci m uove contro un assalto im provvi
so, non lasciamoci sm uovere, non rinunziam o alla nostra
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gloria con d ire: — U na sola oolta! Lo  fa rò  q u esta  vo lta  
sola. È da ta n to  tem p o  che si resiste! Poi rim edierò . — 
A h !  A h !  Abyssus abvssum  invocat!

(M. B., XII, 564).

Il p a rla r  di D. Bosco era  castigatissim o. P iù  volte ab
biam o no tata  la  sua riserbatezza. U dendo qualcuno a  
p a rla re  del vizio opposto della v irtù  della castità  con 
qualche frase  im prudente, egli diceva: — Q ueste son di 
quelle  cose che l’Apostolo S. Paolo non vuole che si ac
cennino fra  i cristiani. — E soggiungeva: — Perchè non 
potete  encom iare la v irtù  angelica, invece di b ru tta rv i 
la  bocca con queste paro le?  ^  g IXt 386).

Egli alle tentazioni non dava altro  nom e che quello 
di ca ttive ; u n a  cad u ta  la  ch iam ava disgrazia. A nche lo 
stesso nome castità  non gli sem brava abbastanza  soddi
sfacente, e lo sostitu iva con quello di pu rità , che presen
tava  un  senso p iù  esteso e secondo lu i meno risentito 
d a lla  fan tasia . (vita, II, 209).

D. Bosco nelle sue prediche, fervorini, conversazioni, 
conferenze sapeva in sinuare  nei cuori l’am ore a lla  regi
n a  delle v irtù . P a rlav a  continuam ente del tesoro in trin 
seco, inestim abile che dessa è; d ip ingeva la bellezza di 
u n ’anim a casta e le gioie che gode, i prem i che il Signo
re le ha p repara to  in te rra  ed in cielo, e come nel p a ra 
diso stesso segua l’Agnello ovunque vada. Le sue parole 
producevano un  effetto m irabile  in quelli che l’udivano, 
sicché rim anevano invagh iti della p u r ità ; parole ancor 
oggi ricordate  con affetto da Villa G iovanni e da mille 
a ltri. D . Bosco non  parev a  un  uomo che parlasse , m a 
un  angelo; e gli uditori andavano poi ripetendo: — So
lam ente chi è pu ro  e casto come gli angioli, saprebbe 
p a rla re  della p u r ità  in tal modo. — E lettrizzava D. Bo-
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seo i suoi giovani e sovente eziandio in  ricreazione con 
im provvise esclam azioni: — Vorrei d ie  foste ta n ti  S. 
Luigi! M anteniam o le nostre promesse! Spero che l’infi
n ita  m isericordia di D io fa rà  d ie  ci possiam o u n  giorno 
trovare  tu tt i  colla cand ida  stola nella b ea ta  eternità! — 
E se qualche meticoloso aveva dei dubbi, esclam ava:
— Là, là, ricordati: O m n ia  p o ssu m  in  Eo q u i m e con
fo r ta t .  (M. B., XII, 564).

V. - N ecessaria a i Salesiani.

La ca s tità  è necessaria in  tu tti ,  m a  sp ec ia lm en te  a 
ch i si ded ica  al bene della  g ioven tù .

(Ai. B., IX, 705).

La ca stità  è la  v ir tù  p iù  vaga, p iù  sp len d id a  ed  in 
siem e la p iù  de lica ta  d i tu tte . È cosa fa c ile  perderla , se 
non  si adoperano i m e zz i necessari p e r  conservarla . È 
così fa c ile  m acch iarla , se non si m e tto n o  in  p ra tica  q u el
le p reca u zio n i, che i S u p erio ri e le R egole suggeriscono! 
N oi dobb iam o  porre ogni s tu d io  p er  conservarci p u r i  e 
sa n ti a l cospetto  d i Dio. B., V, 163).

T ale era  la stim a d ie  aveva d i lu i anclie Mons. G al
letti, Vescovo di A lba, che venuto a v isitare  D. Bosco, 
nell’en trare  nella sua cam era, non essendo egli allora 
presente, disse: « O h che odore soave di san tità  vi è qui 
dentro! ». E ra  la s tanza  delle preghiere, delle veglie, del 
lavoro, della m ortificazione anche nelle m inim e cose: in
somm a la stanza di u n ’anim a pura .

(M. B.. IX , 588).

4



VI. - La v irtù  più cara  al C uore di M aria.
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L a  grazia  p r in c ip a le  che io Dorrei che tu t t i  d o m a n 
dassero e che è fo n te  d i tu tte  le ¿dire grazie, si è questa. 
D o m a n d a te  tu t t i  d i p o ter  consero  are la  bella v ir tù  della  
m odestia . Q uesta  è la Dir tu  p iù  acce tta  al C uore d i M a
ria Vergine. S e  c ’è qu esta  DÌrtù, d ì  è tu tto . S e  questa  
m anca, non c è  nu lla .

N o i possiam o proprio  d ire  d i questa  DÌrtù che sia la 
fo n te  d i tu tte  le altre... C h iedete la  questa  grazia  e sfor- 
za teo i g ra n d em en te  p e r  o ttenerla . (M B  VII 8°4)

U n gioD ane im p u ro  non  p u ò  essere am ato  da  M aria  
e non  fa rà  a lcu n  pro fitto . ^  B y j j  g24)

Le novene celebrate in onore della M am m a Celeste 
erano fata li ai cattiv i. I). Bosco annunciandole era solito 
dire: — Facciam ola bene, perchè la M adonna stessa vuo
le purificare  la casa, e ne scaccerà chi è indegno di ab i
tarla. — In fa tti  quei giorni erano sem pre segnalati per 
la scoperta d i qualche volpe, o di qualche lupo, i quali, 
per quan to  sapessero celarsi, per un motivo o p e r l’a l
tro, e la m aggior p a rte  delle volte spontaneam ente, ab 
bandonavano ¡’O ratorio . È u n  fatto  che si ripe tè  le cen
tin a ia  di volte, constatato  da tu tta  la Com unità.

(M. B., V, 156).

VII. - La castità 
cara tte re  distintivo della Congregazione.

... V orrei che m i p resta ste  un a tten zio n e  speciale. C iò  
che cleoe d is tin g u erc i fr a  g li a ltri, ciò che eleo essere il 
cara ttere della  nostra C ongregazione, è la v ir tù  della
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castità : che tu t t i  ci s fo rzia m o  d i possedere p e r fe tta m e n 
te questa  v ir tù  e d i  incu lcarla  e d i p ia n ta rla  nel cuore 
altru i.

Essa d e v ’essere il perno  d i tu t te  le nostre azion i; te 
n iam olo  a lta m en te  sco lp ito  nelle  nostre m en ti. A ffa ti
ch iam oci in ogni m odo  p er dare buon  esem pio  ai nostri 
giovan i; m a  che non succeda , in  tu tta  la  nostra  v ita , che  
u n  g iovane a b b ia  da  pren d ere  scandalo  da  uno della  
C ongregazione.

O g n i bene, ogni consolazione c i verrà  da l C ielo  col 
m ettere  in p ra tica  la  v ir tù  della  castità . Sarà  qu esta  il 
tr io n fo  della  C ongregazione e il m odo d i r ingraziare  Id 
dio d i ta n ti fa vo r i che ci ha  concessi.

(M. B., XII, 224).

Se il nem ico  delle  an im e nostre riesce a rap irci la v ir 
tù  della  castità , l’a ffare della  nostra  san tificazione p u ò  
dirsi rovina to : la luce si ca m b ia  in  calig ine, la fia m m a  
in  nero carbone, l ’A n g e lo  del C ielo è m u ta lo  in  S a ta n a s
so, q u in d i p erd u ta  ogni v ir tù .

(Proemio Regole).

V ili. - E anche la gloria della Congregazione.

N o n  si d im en tich i m a i d i custod ire  gelosam en te  la 
m oralità . La  gloria della  nostra  C ongregazione consi
ste  nella  m oralità . Sarebbe im a  sven tu ra , si o ffu sch e
rebbe questa  gloria, qualora  i Sa lesian i degenerassero. 
Il S ignore d isperderebbe, d issiperebbe  la C ongregazio
ne, se noi ven issim o  m eno alla castità . È questa  u n  bal
sam o da spargersi tra tu t t i  i popoli, d a  p ro m u o versi in  
tu t t i  g li in d iv id u i. Essa è il cen tro  d ’ogn i v ir tù .

(M. B., X III. 83).
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Noi siamo in tim am ente  persuasi clic nella p u r ità  del 
cuore di D . Bosco consista sop ra ttu tto  il segreto della  sua 
g randezza; va le  a  dire che Dio lo a b b ia  colm ato di doni 
strao rd inari e che di lu i si sia servito in  opere m eravi
gliose. Egli si m antenne sem pre puro. (Lemoyne) « ... Al 
solo vederlo » asserisce D. P iano « si poteva conoscere 
quanto  am ore portasse a lla  bella v irtù . Le sue parole, i 
suoi portam enti, i suoi scritti, ed in complesso ogni sua 
azione sp iravano  tale u n  candore ed u n  alito  verginale 
da rap ire  ed edificare qua lunque  persona si avvicinasse 
a lui, fosse p u re  un  trav iato . L ’a ria  angelica che tra sp a 
riva dal suo volto aveva un’a ttra ttiv a  tu tta  speciale per 
guadagnare  i cuori... ». (M ,, v  _ >

IX. - N ecessaria al Sacerdote.

Q u a n d o  un  Sacerdo te  v iv e  p uro  e casto, d iven ta  p a 
drone d e i cuori e riscuote la venerazione  dei fedeli.

(M. B., IX, 587).

S i cerchino tu t t i  i m e zz i p e r  conservare la  v ir tù  re
gina, la v ir tù  che custod isce  tu tte  le a ltre; che se Vab
b iam o non sarà m a i sola, a n z \ avrà  p er corteo tu t te  le 
altre; e se p erd iam o  questa , le altre, o non ci sono o si 
perdono  in  breve  tem po. ^  470̂

D. D alm azzo Francesco testificò che accom pagnan
dolo u n  giorno nel 1868 nell’is titu to  delle O rfanelle  di 
Torino, ove trovavansi oltre u n  centinaio di donzelle, 
notò con m olta m eraviglia che tu tte  le suore e le figlie 
si erano getta te  in ginocchio ai suoi piedi e stavano con 
tale  venerazione, come p iù  non si farebbe ad  un santo. 
Uscendo poi e dom andandogli come mai avan ti a  lui
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stessero in tale  atteggiam ento, egli gli rispose: « T utto  
questo proviene dal concetto che ha questa  casa della 
castità  sacerdotale ». ßj, ix, 387).

« La sua persona fu  e m i e tu ttav ia  presente circon
fu sa  di una  asso lu ta p u r ità  verginale. Lo splendore di 
questa v irtù  tra sp a riv a  da ogni suo gesto, d a  ogni sua 
paro la. E ra  u n  angiolo in  carne. Se p a rla v a  d i questa 
v ita , ne can tav a  le bellezze, come non sanno lare  gene
ralm ente  gli uom ini; se guardava, lo faceva con una 
m odestia tale, che noi a stento potevam o vedere quelle 
sue m eravigliose pup ille ; se toccava (e in  ciò l’unico 
tra tto  che si perm ettesse era di porre  a  noi la  sua  m ano 
sul capo a modo di benedizione), al suo tocco pareva  
che l’alito celeste ci riem pisse d ’am ore p e r la p u rezza  ».

(Don Piccollo, M. B., XII, 371).

« Sem pre in  mezzo a i giovani, circondato da loro e 
tira to  a  volte dai m edesim i d a  u n a  p a rte  e dall a ltra , nel
le ricreazioni, e i giuochi di m ano e di corsa, d im ostra
va una  semplice, d isinvolta e pudicissim a sveltezza; e 
non solo le sue parole, m a anche la sua presenza e molto 
p iù  un  suo sguardo, u n  sorriso, isp iravano  am ore a que
sta  v irtù , che era ai nostri occhi uno dei p iù  splendidi 
ornam enti del Santo D. Bosco e pel quale  egli e ra  tan to  
pe r noi venerando ed am abile. Sovente, quando non gio
cava, teneva un  g ran  num ero di giovani avvin ti p e r una  
m ano colle sue dita , discorrendo ad  u n  tem po di cose 
u tili e m orali ». (Can< Ballesio, M. B., V, 167).

Il suo am ore p e r i fanciu lli, e specialm ente p e r i p iù  
poveri ed abbandonati come p iù  bisognosi di sue cure, 
perchè in  m aggiore pericolo di perdersi, si m anifestò 
sem pre tenerissim o, grande, fo rte ; m a tu tto  sp irituale , 
veram ente casto. Benché cercasse in tan ti modi di ma-
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nifestarlo , non si perm etteva nessun atto  troppo sensi
bile e  neppure  stringeva lungam ente le m ani di un gio- 
Tane ira  le sue. {M B y_ 166)

T enete bene a m ente: se uno non è m oralm ente certo, 
m ediante la g raz ia  del Signore, di po ter conservare la 
castità, non cerchi di farsi p rete  nè religioso... Uno mi 
d irà : « devo lam entare  cadu te  gravi, m a conosco il m a
le, propongo assolutam ente... ». Non basta. Il dolore, il 
pentim ento, il proponim ento ferm o di non più peccare 
bastano  p e r ottenere il perdono da Dio nel Sacram ento 
della Confessione... F inché uno non può  dirsi m oralm en
te certo d i po ter conservare la  castità , che è il fonda
m ento, la base delle a ltre  v irtù , io non lo consiglierei 
m ai di and are  avan ti. ^  ß

U n sacerdote, D. Merlone, accom pagnava un giorno 
D. Bosco al R ifugio ed udì che p rim a di en trare , escla
mò sottovoce:« F ac, D om ine , u t seroem  cor e t corpus  
m e w n  im m a c u la tu m  tib i, u t non confunclar ». E rivol
tosi a  D . Merlone, aggiunse: « Vedi, mio caro, un sacer
dote fedele a lla  sua vocazione è u n  angelo; e chi non 
è tale  che cosa d iventa? D iven ta  un oggetto di com pas
sione e spregio di tu tti  ». ^  ß IX _87)

X. - La mortificazione, mezzo per la castità.

C olla ca stità  noi o ffriam o a D io tu tto  il nostro  cor
po; ed  il inondo e le sue so d d is fa z io n i non sono p iù  p er

7Wl' (M. B.t IX, 345).

A m a te la  qu esta  v ir tù , a m ate la  m olto , e ricorda tevi 
che p e r  conservarla , bisogna lavorare e pregare: Non
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eicitur nisi in ieiunio et oratione. Sì: pregh iera  e m o rti
ficazione neg li sguardi, nel riposo, nel cibo, e spec ia 
lissim a m en te  nel oino; pel nostro corpo non  cercare ¿ìgia- 
tezze , a n zi, quasi d irei, s tra p a zza rlo . N o n  usargli r iguar
d i eccetto  che per necessità , qu a n d o  la sa lu te  lo richiede, 
allora sì: del resto, dare al corpo lo stre tto  necessario  
e non d i p iù , perchè d ice lo S p ir ito  San to :  C orpus hoc 
quod  co rrum p itu r aggravat anim am . S ì?  allora che co
sa fa c e v a  S . Paolo?  Castigo corpus m eum  et in serv itu 
tem  redigo, u t sp iritu i inserviat. (M. B., XIT, 470).

« I o  g l i  so n o  s t a to  a t to r n o ,  l ’h o  s e r v i to  p e r  o l t r e  v e n 
t i  a n n i  e  p o s s o  a f f e r m a r e  c h e  l a  v i r t ù  d e l l a  m o d e s t ia  n e 
g li  s g u a r d i ,  n e l le  p a r o le ,  n e i  t r a t t i  f u  d a  l u i  p o r t a t a  a l  
p i ù  s u b l im e  g r a d o  d i  p e r f e z io n e .  I l  s e g re to  c h e  e g l i  a d o 
p e r ò  p e r  r a g g iu n g e r e  q u e s t a  p e r f e z io n e ,  fu  l a  c o n t in u a  
o c c u p a z io n e  d i  m e n te ,  1 e c c e s s iv a  f a t i c a  d i  g io r n o  e  d i 
n o t te ,  e  u n a  c a lm a  im p e r tu r b a b i l e .  D a lu i  s i  d i f fo n d e v a  
u n ’in f lu e n z a  v iv i f ic a n te .  Io  s te s s o  p o s so  d i r e  c h e , s ta n d o  
v ic in o  a  lu i ,  l a  s u a  p r e s e n z a  a l l o n t a n a v a  d a  m e  o g n i  p e n 

s ie ro  m o le s to  ». (Don Berto Gioachino, M. B., VII, 81).

XI. - M ortificare la lingua.

P erchè non  en tr i il dem onio  ch iu d e te  la porta; q u e
sta  è la  bocca, p erch è  è con la lingua  che s i fcinno i ri
p ro vevo li discorsi. N o n  dirò d ire tta m en te  d i q uelli che  
o ffendono  la bella  v ir tù , sebbene di. certi parlari che sem 
brano in d iffe ren ti, d i certi racconti, fa vo le , storielle, non  
ca ttiv e  in  sè, m a  p er  certe circostanze  ; d i m o tti non  tro p 
po castiga ti; q u es ti bastano ta lvo lta  a destare ca ttiv i  
pensieri nei g io va n i che fu ro n o  già v it t im e  d i certe  m i
serie, o vvero  inducono  a ltri ad  in terpre tarle  m ale, ca-
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gloriando d isistim a  verso ch i h a  parla to . E  i b u on i in  
ta li occasioni, po tendo lo , s i a llon tanano. Q u in d i non  
p arlar p iù  d e l necessario e sem p re  d i  cose u tili  a ll’a-

m m a ' (M. B., IX, 707).

D. Bosco sedeva ad u n a  certa  d istanza dalle visita- 
trici e non m ai di fronte; non le m irava  in  volto e mai 
stringeva loro la  m ano a l loro en tra re  od uscire; e se ne 
sbrigava il p iù  presto che potesse. Siccome m olte di que
ste persone avevano bisogno d ’essere consolate, non usa
va m ai espressioni affettuose, che non avrebbero  potuto 
g u arire  u n  m ale, se non producendone u n  altro. Perciò 
composto in contegno grave, le confortava nelle loro av
versità  con una ragione che soleva ripe tere  frequen te
m ente: F ia t vo lu n ta s  tu a ! Ed anche: « D io non abbando
na nessuno; chi ricorre a  lu i con l’anim a m onda dal pec
cato e colla preghiera  ben  fa tta , o ttiene quanto  gli ab
bisogna ». E v itava persino di da re  del tu  ad  alcuna, an 
corché fosse sua  paren te, eccettochè alle bam bine o fan 
ciulle di pochi anni. Ma anche con queste era sem pre
riservatissim o. .

(M . B., V, 160).

XII. - M odestia nel portam ento.

B isogna ricorrere ai r im ed i p e r  p reven ire  le cadu te: 
non m e ttere  le m a n i addosso, non  andare a braccetto , 
non dare baci, p e r  nessun  m o tivo , non  m e ttere  le m a n i 
su l collo, essere g u a rd in g h i neg li sguard i, guardarsi per  
esem pio d a l fa re  re g a iu cc i ad  uno  p iù  a vven en te  d i u n  
altro, fu g g ire  le s tre tte  d i m ano. ^  B IX 40_j

A M arsiglia u n a  signora dopo d ’essere s ta ta  benedet
ta  da D. Bosco, gli p rese  la  m ano e se la  portò  agli oc
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chi, ai quali aveva m ale. Il Santo appena  se ne accorse,, 
la  ritrasse p rontam ente  dicendo: — E non sapete  che un  
sacerdote non deve m ai toccare la  faccia di una  donna?

(Vita, II, 227).

« Mi ricordo che quando andai a  Yolpiano, D . Bosco 
mi diede l’avviso di non fare  m ai la p iù  piccola carezza 
anche per prem io o p e r incoraggiam ento alle ragazze, 
perchè, diceva, ciò può  dare  occasione a m aldicenze... 
E quando ero cu ra to  di S. Agostino, mi inculcava di 
u sare  ogni circospezione e riservatezza al fine di con
servare il prestigio di parroco casto ».

(D. Reviglio, M. B., V, 161).

XIII. - E v itare  le le ttu re  pericolose.

S i lronch i pel m o m en to  la le ttu ra  d i u n  libro  anche  
buono, se tro p p o  ci im pressiona  qua lche  descrizione. 
Q u a n d o  ved ia m o  q ua lche  litografia , quadro , im m ag ine , 
che in  noi d esta  q ua lche  d is tu rb o , benché non  sia ca tti
va ; qua lche  ragazzo  o qua lche ragazza  v e s tili  non  tro p 
po d ecen tem en te , fa cc ia m o  su b ito  u n a  m o rtificazione  ri
vo lgendo  a ltrove il nostro sguardo. R icord iam oci:  Q ui 
spern it m odica, pau la tim  decidet; e che  qui am at Deum , 
niliil negligit. E d  in ta n to  po rta re  r isp e tto  a noi stessi, 
ca m m in a re  m o d esta m en te  p e r  le strade, sedere, co n ver
sare, scherzare , ricrearsi, ecc., in  m odo che il nostro  con
tegno rispecch i la  bella v ir tù . g  j x ,  710 ).

A ndato egli u n  giorno a fa r  visita ad un benefa t
tore, m entre stava ad  aspettare  in an ticam era  di essere 
in trodotto  a ll’udienza, v ide appeso alla p are te  un  q u a 
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dro indecente. Senz’altro, m ontalo sopra una sedia, vol
se a rovescio verso il m uro tale  p ittu ra . Il padrone com
prese quel tacito avviso, ringraziò  il Servo di Dio e tol
se dalla  stanza quella  sconcezza. ^  B y  331)

Le diligenze adopera te  p e r  im pedire le cattive  let
tu re  non sono m ai troppe... Il professore, il capo studio, 
l’assistente osservino che cosa si legga in chiesa, in r i
creazione, in ¡scuola, nello studio. I vocabolari non p u r 
ga ti sono da elim inarsi. P er tanti giovani sono il p rinc i
pio della m alizia, delle insidie dei com pagni cattiv i. Un 
libro cattivo ò una  peste che am m orba molti giovani. Il 
d ire tto re  stim i d ’aver o ttenu ta  una buona ven tura , q u an 
do riesce a toglier d i m ano a qualche allievo uno di que- 
SÜ (Dalla Cir. di D. Bosco, M. B., XVII, 198).

X I \ .  - Colle persone d’a ltro  sesso.

S ia m o  tu t t i  eli carne ed  ossa. M e tte te  il fu o co  vicino  
alla  p a g lia  e p o i vedrete . I l  dem onio  è fu rb o : toglie il 
n om e d i cug ina , d i sorella, fa  astrazione d a ll’essere p a 
ren te  e resta  la  persona  d i altro  sesso. E g li è filosofo  che 
sa fa r  bene le astrazion i. ^  g  VII, 873).

D. Bosco giunto una  volta a  Castelnuovo, e avendo 
bisogno di farsi radere  la barba , cercò di u n a  bottega 
di barbiere. T rovatane  una  vi entrò. Tosto gli si p resen
tò una  donna che dopo averlo  cortesem ente salu tato  lo 
invitò a  sedersi, assicurandolo che presto  sarebbe stato 
servito. È d a  notarsi che il p ad re  di colei era barbiere, 
e, non avendo alcun  figlio maschio, aveva insegnato il 
suo m estiere a lla  figlia. Q uella  du n q u e  cominciò col sten
dergli innanzi l'asciugam ano. — F in  qui meno male, —
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disse tra  sò D. Bosco, credendo che sopraggiungesse il 
barb iere  in persona. Ma ecco che vede quella  donna di
sporre il rasoio, p rendere  il vasetto di sapone, in a tto  di 
m ettersi a ll’opera di raderg li la barba. Ciò visto D. Bo
sco si alzò, prese il suo cappello e salu tando disse: — 
N on perm etterò  m ai che una donna venga a prenderm i 
pel naso! O h! no! F ino ra  nessuna, fuo ri d i m ia m adre, 
toccò queste guance! — E se ne andò. ^  ß y  162).

XV. - R iguardi nel tra tta re  coi giovani.

N o n  sarai m a i troppo  severo  nelle cose che servono  
a conservare la m oralità . (Ai. B., II, 154).

R iguardo  alla ca stità  io non  transigo  p er  nu lla , e d e 
sidero  a rd en tiss im a m en te  che nessuno  p onga  le inani 
su lla  persona degli a ltri, desidero  che nessuno  d iscenda  
a co n fid en ze  spec ia li coi g iovan i, ch iu n q u e  essi siano; 
poiché sono poch i g iorn i che uno corse pericolo  d i rov i
nare un  g iovane, d i rovinare  se stesso, e d i in fa m a re  tu t
ta  la casa, solo per questo  m o tivo . Q u in d i d 'ora in n a n zi  
proibisco a sso lu ta m en te  d 'in tro d u rre  g io va n i nella  p ro 
p ria  cam era sotto  q u a lu n q u e  pretesto . ^  ß 859̂

XVI. - Salvare sem pre la m oralità.

La m ora lità  tra  g li a llievi progredisce in  proporzione  
che essa r isp len d e  nei Salesiani. I g io va n e tti ricevono  
quello  che loro si dà; e i Sa lesian i non  po tra n n o  m a i d a 
re, quello  che essi non  possedessero. S iano  ben pondera te  
qu este  parole, e i d ire tto ri ne facciano  tem a  delle  loro 
con ferenze... S em e  d i buon  co stu m e  tra  g li a llievi sono
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la precisione dell'orario  e la p u n tu a lità  d i ciascuno al 
proprio  u ffic io . R igagnoli p er  cu i le b en ed iz io n i scorrono  
e si fa n n o  v ia  a l cuore dei g io va n e tti, sono il piccolo cle
ro, com pagnie , sacram en ti, tr id u i, novene, esercizi sp i
r itu a li, fu n z io n i e so len n ità  d i chiesa. B u o n i m e zz i  i tra 
s tu lli; p re fe r ib ili quelli in  cu i h a  p a r te  la  d es trezza  della  
persona, e da  sband irsi queg li a ltr i che p ortano  a tra tti 
d i m ano, baci, ca rezze  e sim ili. ß f  B 047)

R ico rd a tev i de m oribus! Ecco tu tto :  sa lva te  la m ora
lità . T o llera te  tu tto , v iva c ità , sbadatagg ine, m a  non  l’o f
fesa  d i D io  ed  in  m odo partico lare  il v iz io  contrario  alla  
p u rità . S ta te  bene in  guard ia  su  questo  e m e tte te  tu tta  
l’a tten zio n e  vo stra  su i g io va n i a vo i a ffida ti.

(M. B., V, 166).

P iu tto sto  che si co m m etta n o  ta li p ecca ti n e ll’O ratorio  
è m eglio  ch iu d ere  la casa. ^  B v> 164)

« D u ran te  il mio chiericato, u n  giovanetto sem plice 
ed innocente, e mio a iu tan te  di sagrestia, era stato  v itti
m a di uno scandalo da p a rte  di u n  adulto. D . Bosco non 
ap p en a  lo venne a sapere, ne sentì un  estremo dolore, si 
tu rbò  e p ianse  in m ia presenza. Q uind i fu  sollecito a  r i
p a ra re  a ll’innocenza tra d ita  con p a te rn a  dolcezza; m a 
con p a ri fortezza procurò  che fosse subito a llon tanato  il 
colpevole da ll’O ratorio  ».

(Card. Còglierò, M. B., VI, 306).

XVII. - Custodi della castità.

N o v e  custod i della  sa n ta  v ir tù  della  p u r ità :  Io La  
fu g a  dell'ozio . 2° F uga dei c a ttiv i com pagni. 3° F req u en 
za  dei b u on i com pagni. 4° F req u en te  confessione. 5° F re
q u en te  com unione. 6° F req u e n ti ricorsi a M aria. 7° U dir
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bene la S . M essa. 8° R iv is ta  su i d i fe t t i  d e lle  con fession i 
passate. 9° P iccole m a  fre q u e n ti  m o rtifica zio n i in  onore 
d i M aria. I l  m assim o e p iù  p o ten te  cu sto d e  della  p u r ità  
è il pensiero  della  p resen za  d i D io. (m . B., VII, 331).

C u stod isc i i tuoi, occhi, r iserbandoli a co n tem p la re  il 
vo lto  d i M aria  V ergine in  Paradiso. (Vita, II, 329).

I l Santo D . Bosco u n  giorno era  uscito con un  giova
notto, il quale  giunto in u n a  piazza, essendo molto d i
stratto , fissava con insistenza l’arch itrave  di una  finestra. 
A d un  tra tto  fu  scosso dalla  voce di D. Bosco: — Che 
guard i?  — Il giovanotto si affrettò a  d irg li u n a  risposta 
soddisfacente, e D . Bosco rasserenato, quasi riflettendo, 
disse sottovoce: P ep ig i fo e d u s  c u m  oculis m eis. A que
sto fine cercava d i im pedire che le giovani signore venis
sero a consultarlo  nell’O ratorio , e fissava in  a ltri luoghi 
l’incontro da esse desiderato. ¡m. B., V, 165).

X V III. - F uggire  le piccole occasioni in particolare.

A iu ta te v i  g li u n i g li a ltr i nel co ltiva re  la bella v ir tù  
d ella  p u rità . F a te  p a tto  fr a  d i vo i d i non  fa re  m ai il m e
nom o a tto , d i non  g e tta r  la m en o m a  occhia ta  che possa  
o ffendere  qu esta  bella  v ir tù . (M. B., VII, 835).

F uggire  le cose piccole, le p icco le occasioni e ten ta 
zion i: Si vis m agnus esse, a  minimo incipe (S. A g o s t .). 
Principiis obsta. M etterc i su b ito  in  guard ia  qua n d o  sia 
m o te n ta ti; d a r m ano  a fa re  q u a lch e  cosa, cam biar p o si
zione, passeggiare, d istrarsi con qua lche fa n ta s ia  o ri
cord i a  no i g rad iti, passare d a  u n a  occupazione  ad uri al
tra, o cose sim ili. A p p en a  in co m in c ia ta  la ten tazione, è



fu c ile  la  v itto ria , m a  se si sta  a lq u a n to  in  mora nel com 
ba ttere , questa  d iven ta  d iffic ile ; p erch è  ta n to  p iù  si d i
ven ta  deboli, q u a n to  il nem ico  a cq u is ta  d i fo rza . R e
sp in g ete  su b ito  I assalto co ll'a llon tanarv i dal pericolo, m a  
su b ito , sub ito , p erch è  nelle  cose contro  la m odestia , se 
acconsen tile  non v i  è p a rv ità  d i m ateria .

(M. B., IX, 710).
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XIX. - La pregh iera  
mezzo per conservare la castità.

I l  giglio, m ie i cari figli, è la bella v ir tù  della  m ode
stia , alla quelle il d iavolo  m u o v e  sem p re  guerra: guai a 
quei g io va n i che tengono il fiore in basso! A lz a te  il vo 
stro  braccio, so lleva te  in aria il vostro  fiore e sarete si
curi. La m odestia  è una  v ir tù  celeste e ch i vu o le  conser
varla  è necessario che si in n a lz i verso  il cielo. S a lva tev i  
a d u n q u e  coll'orazione. O razione che v i  in na lza  a l Cielo, 
sono le pregh iere del m a ttin o  e della  sera d e tte  bene; 
orazione è la fr e q u e n te  C o m u n io n e ; orazione sono le 
p red ich e  e le esortazion i d e l S u p er io re ; orazione è la 
v is ita  al SS . S a cra m en to ; orazione il Rosario; orazione
lo stud io . C osì porrete  in  sa lvo  la p iù  bella  v ir tù  ed  il 
vostro  nem ico , p e r  q u a n ti s fo rz i fa cc ia , non  p o trà  strap- 
parla  dalle vostre  m ani. (Jf Ym

XX. - P regh iera  du ran te  l’Elevazione.

F in  da l p rin c ip io  d e lïO ra to r io  io ho sta b ilito  che  
g iu n ta  la M essa all’E leva zio n e  cessasse ogni rum ore e 
can to  e orazion i vocali. V o lete  che v i  d ica  il perchè?  A p 
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p u n to  p erch è  in  quel m o m en to  prezioso  ¿meste com o
d ità  d i ch iedere  ¿il S ignore la v ir tù  d e lla  m odestia . A li!  
m iei cari g iovani, credetem i: se vo i d o m a n d a te  ¿il S ig n o 
re qu esta  grazia  in quel m o m en to  so lenne, il S ignore ve  
la darà  certam en te . ^  ^  y jj

lo  vorrei che voi a ltri, g io va n i, chierici e p re ti, non  
passaste un  giorno solo, senza  dom a n d a re  al S ignore in  
m odo specia le  la  grazia  d i p o ter  conservare qu esta  bella  
v ir tù  e s ingo larm en te  dopo la. S a n ta  C om u n io n e  o la  
S a n ta  M essa. C h ied erla  sem p re  com e la g razia  p iù  g ran
de. D o m a n d a n d o la  con ta n ta  in sistenza , m en tre  a b b ia 
m o in noi G esù S a cram en ta to , quasi m i pare d i p o ter  
dire  che il C orpo d i G esù , che il S a n g u e  d i G esù, s i m e
scola col nostro sangue e n u lla  d i d isord ina to  po trà  in 
noi accadere. (M R x n _ _65)

Se m etterem o  in p ra tica  q u esti a vv is i, p o trem o  an
che noi cantare, com e speriam o, quell'inno  che cantano  
coloro che ve s titi d i cand ida  veste :  S equun tu r Agnum  
quocum que ierit. (M B Ix_ 71Q)_



CONFESSIONE

I. - Don Bosco, sinonimo di Confessione.

Il nom e di D . Bosco suonava presso tu tti  quelli che
10 conobbero come sinonim o di Confessione. E ra  con ti
nuo l’accorrere  a  lu i d i persone che volevano riconci
liarsi con Dio, in  qua lunque  luogo si recasse, ancorché 
non salisse sul pulpito , e specialm ente di quelle che, es
sendo p e r cadere nel b a ra tro  della d isperazione, avevano 
più  bisogno della sua ca rità  sacerdotale.

(M. B., I l i ,  73).

U na ta rd a  sera D . Bosco, venendo dai portici d i Via 
Po verso P iazza  C astello, gli si avvicinò uno sconosciuto,
11 quale senz’a ltro  gli chiese i danari. D. Bosco lo in tra t
tenne con le sue am abili m aniere, gli trasse di bocca ogni 
segreto, gli fece vedere le conseguenze della  sua  v ita  c a t
tiva : poi, sedutosi sopra il p a rap e tto  del fosso dietro al 
palazzo M adam a, luogo a  quei tem pi p iu ttosto  solitario  
e oscuro, perchè ra ri erano  i lam pioni, confessò quel
l’amico d ’un 'ora, inginocchiato a l suo fianco. 11 C ano
nico B orsarelli, zio del Canonico A ntonio Nasi, in quel 
m omento a ttrav e rsav a  la P ia zz a .e  gli cadde sott occhio 
quello spettacolo strano , in un  luogo pubblico. Egli, per
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l’oscurità  non riconosceva D. Bosco, ed avvicinatosi ad 
alcuni, i quali osservavano essi p u re  il fa tto  chiese chi 
fosse quel prete. Testim onio del fa tto  fu  appun to  il Can. 
Borsarelli, il quale, m eravig liato  e commosso, a ttese D. 
Bosco e lo accom pagnò a ll'O rato rio . R TlT

II. - La se rra tu ra  e la chiave della santità.

V o le te  fa r v i  sa n ti?  Ecco: L a  con fessione è la serra
tu ra , la ch ia ve  è la  co n fid en za  col confessore. Q uesto  è 
il m e zzo  p e r  en tra re  p e r  le p o rle  del Paradiso.

(M . B., VII, 49).

D. Bosco prese ad  esercitare  il sacro m inistero nel t r i 
buna le  di pen itenza  nella chiesa di S. Francesco d ’Assisi, 
a ttendendovi tu tte  le m attine  per a lcune ore. L a sua 
carità , lo zelo, la  ra ra  p rudenza , e la  destrezza nell’in- 
terrogare  non tardò  ad  essere conosciuta. T ra  i suoi p e 
n iten ti si annoverano eziandio  parecchi degli stessi sa 
cerdoti suoi com pagni: fra  i quali D. Giacom elli, che
lo scelse tosto per suo confessore. Egli a ttes ta  che D. 
Bosco ebbe subito  un  num eroso concorso d i fedeli, che 
assiepavano il suo confessionale. Si app licava  con ta n 
to am ore ad  ascoltarli, che tale m inistero  pa rev a  fosse 
a lu i il p iù  gradito , il p iù  caro, il p iù  conform e al suo 
cuore. A qua lunque  ora fosse chiam ato  ad  esercitarlo, 
vi si p restava  pron tam ente , senza m ai fare  la m inim a 
osservazione in contrario , o per la stanchezza, o per 
Fora incom oda, o per a ltra  occupazione, eccettuato  il 
tem po di scuola. Le sue m aniere franche insp iravano  
confidenza eziandio in coloro che p e r d ign ità  o per età 
erano a lu i m aggiori. A llorché qualcuno gli s’avvicina
va in sagrestia  richiedendolo del suo m inistero sacer
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dotale, si accorgeva a  colpo d ’occliio, se e ra  di quelli 
che avessero grav i im brogli nella  coscienza e sorriden
do: — Mio caro signore, l’avverto  che non vorrei im pie
gare  il mio tem po inutilm ente. Se sono cose grosse, va 
bene; a llo ra  io son contento; m a p e r m inuzie non c’è la 
spesa. — Q uesti povere tti resp irando  p e r questa  facezia, 
gli rispondevano: — Non d u b iti che lo contenterem o.
— Così va  bene; e f ra  noi am ici ce l’intenderem o su 
bito. — Così guadagnavasi la  confidenza; e p iù  l’ac
cusa era  in trica ta , la  questione difficile, tan to  p iù  esso 
godeva nel vedere l’operazione della d iv ina  m isercordia.

(M. B., II, 158-9).

III. - Bellezza della confessione.

C h e cosa v i  h a  d i p iù  hello  e caro d e lla  confessione?  
Q u a l cosa v i  h a  m ai in  cu i p iù  ci abb ia  benefica li il S i
gnore che in  q u es to ? S e  n o i a bb iam o  u n  p ecca lo  m o r
ta le su lla  coscienza siam o in  q u e l m o m en to  d e s tin a ti a l
l 'in fe rn o  e, fin ch é  non  ce ne  lib eria m o  con fessando lo , il 
nostro  p o sto  è sem p re  a ll’in fern o . Q u in d i si ha  u n  bel 
d ire: h a i tem p o  p e r  a n d a r ti a  con fessare! lo fa r a i po i 
qu a n d o  sarai vecch io ! M a in ta n to  io sono sospeso su l
la bocca d i qu esto  in fe rn o  orrib ile  ed  è il S ignore  che  
m i tien  sospeso sopra, e lo fa  p er  p u ra  m isericordia . 
S e  io co n tin u o  ad  o ffenderlo  egli p u ò  sdegnarsi e lasciar
m i cadere. (M. B., VII, 678).

P er la p r im a  cosa v i  raccom ando  d i fa r  q u a n to  p o 
te te  p e r  non cadere in p ecca to ; m a  se p er  d isg ra zia  v i  
accadesse d i co m m ettern e , non  la sc ia tev i m a i in d u rre  
da l dem on io  a tacerlo  in  confessione. P ensa te  che il con
fessore  h a  d a  D io il po tere  d i r im e tte rv i ogni q u a lità , 
ogni n u m ero  d i pecca ti. (m . B., II, 150).



—  6 8  —

S e  m a i ta luno  eli vo i r ipassando  la v ita  trascorsa ve 
n isse a scorgere q u a lch e  p ecca to  vo lo n ta r ia m en te  om es
so, o p p u re  avesse solo u n  d u b b io  in torno  a lla  va lid ità  
d i q u a lch e  confessione, vorre i tosto  d ire  a  costu i: A m i
co, p e r  am ore d i G esù C risto  e p e l S a n g u e  prezioso  che  
E gli sparse  p e r  sa lvare  l'an im a  tua , ti prego d i agg iu 
stare le cose d i  tu a  coscienza la p r im a  vo lta  che andrai 
a co n fessa rti, esponendo  sin cera m en te  q u a n to  ti  d à  p e 
na, p rec isa m en te  com e se ti trovassi in  p u n to  d i m orte.

(M. B., II, 151).

D. Bosco dep lorava  la  m utezza dei giovani in  con
fessione. Un giorno confessava i giovani. Venne uno che 
era  solito a  tacere, i peccati e D. Bosco,, finita l’accusa, 
gli chiese: — H ai p iù  nulla  da confessare?

E l’a ltro : — P iù  nulla.
— E p p u re  potrebbe darsi che avessi ancora qualche 

cosa. Pensa meglio.
— Non ho p iù  nulla.
D. Bosco: — Su presto, fa tti  coraggio, confessa tutto.
M a il giovane taceva. In  quel m om ento D. Bosco vi

de uno scimmione, il quale passando tra  i giovani, prese
lo slancio, saltò al collo di quel poverino; lo strinse al col
lo e spinse avan ti il ceffo tra  la faccia  sua e quella  del 
giovane. D. Bosco a tal v ista , fu  preso da u n  briv ido  di 
spavento, gli sgorgarono le lacrim e dagli occhi p e r la 
compassione e ripe tè  al giovane:

— Non hai p roprio  p iù  n ien te  da d irm i?
M a l’altro  tra  le s tre tte  m alefiche del demonio, rispose 

con franchezza: — Non mi ricordo p iù  niente.
— Ah! mio caro  figliuolo! E  come? Mi dici di aver più. 

nu lla  d a  confessare, m entre io vedo u n  grosso scimmione 
sulle tue spalle? Ma g uarda , esclamò con v ivacità . — 
Egli fece a tto  di volersi a lzare, non garbandogli s ta r  vi
cino a quella b ru tta  bestiaccia. Il giovane tu tto  cominos-
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so dalle sue lacrim e, a quelle parole, sentendo ciò che 
aveva sulle spalle, m andò un  grido soffocato di spavento, 
ru p p e  in p ian to  ed esclamò: — D . Bosco, non mi ab b an 
doni!

— M a se non vuoi ch’io fugga, dim m i ogni cosa — 
replicò D. Bosco. A llora quel m eschino si fece coraggio, 
si abbracciò  al confessore, m entre  quel m ostro spariva  
e confessò il peccato che aveva cercato di nascondere.

(M. B., VI, 965).

IV. - Confidenza nel confessore.

R ico rd a tev i che il confessore è un  p a d re , il q ua le  d e 
sidera  a rd en tem en te  d i fa r v i  tu tto  il bene possib ile , e 
cerca d i a llon tanare  d a  vo i ogni sorta  d i  m ale. N o n  te 
m e te  d i  p erdere  la stim a  presso  d i lu i co n fessa n d o v i d i  
cose g ra vi, o p p u re  che egli ven g a  a sve larle  a d  a ltri. 
P erciocché il confessore non  p u ò  serv irs i d i n essuna  n o 
tiz ia  a v u ta  in  co n fessione p e r  n essu n  guadagno  o p e r
d ita  d e l m ondo. D ovesse  p erd ere  anche la  p ro p ria  v ita , 
non  d ice, nè  p u ò  d ire  a ch icchessia  la m in im a  cosa rela
tiva  a q u a n to  ha  u d ito  in  confessione.

(M. B., II, 150).

A n z i  posso a ssicu ra rv i che p iù  sarete  sinceri ed  a v re 
te co n fid en za  in lu i, egli p u re  accrescerà la su a  confi
d en za  in  vo i e sarà  sem p re  p iù  in  grado d i d a rv i q u e i 
consigli ed  a v v is i che g li sem b rera n n o  m a gg iorm en te  
necessari ed  o p p o rtu n i p er  le a n im e  vostre.

(Vita di Michele Magone, opp. M. B., II, 150).

L’u ltim a sera dell’anno 185S, dopo aver dato , secondo 
il solito, speciali ricordi ad  ogni categoria di giovani, 
chierici c preti, così con tinuava: « A tu tti  in generale
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poi raccom ando buone con fession i, ap rite  candidam ente 
il vostro cuore al confessore, poiché se il demonio fa  
tan to  da  poter in d u rre  un  giovane a tacere un  peccato 
in  confessione, costui giace in uno sta to  ben infelice e 
carico di sacrilegi è su ll’orlo dell’e te rn a  perdizione. D u n 
que confessatevi bene ed oltre la  sincerità, in  tu tte  le vo
stre confessioni v i siano il dolore ed il proponim ento 
ferm o; a ltrim en ti sarebbe inu tile  anzi dannoso l’acco
starsi a l tribunale  di pen itenza: invece di benedizioni 
tirerem o sui nostri capi la  m aledizione ».

(M. B., VI, 115).

Y. - Sincerità... e il laccio del demonio.

I l  so lilo  laccio  con c u i il dem on io  suole p ren d ere  i 
g io va n i è p rec isa m en te  questo : m e tte re  u n  g ran  ros
sore d i  con fessare  i loro pecca ti. Q u a n d o  li sp in g e  a 
co m m ette r li tog lie  loro ogn i vergogna , fa cen d o  vedere  
che son cose d a  nu lla . M a p o i qu a n d o  si tra tta  d i  con
fessa rli, res titu isce  loro qu esto  rossore, a n z i lo a u m e n ta  
e cerca d i m e tte re  loro in  capo che il con fessore  si s tu 
p irà  d i ved er li così ca d u ti, e p erd erà  loro la s tim a . In  
q u esto  m odo  cerca d i sp ingere  sem p re  p iù  le a n im e  ve r
so il bara tro  d e ll’e tern a  p erd iz io n e . O h  q u a n te  anim e, 
sp ec ia lm en te  d e i g iovan i, ru b a  il d em o n io  e so ven te  per  
sem p re , a l S ignore! M a voi, fig liuo li, r ico rd a tev i che il 
c o n fessore non  si s tu p irà  m a i del p ecca to  che uno  abbia  
com m esso , fo sse  p u re  u n  sa n t’uom o co lu i che si confessa .

(M. B., VI, 556-57).

N el 1355 u n  em pio g io rnalista  si e ra  recato con a ltri 
signori a  S. Ignazio, non tan to  p e r fa re  gli esercizi, q u an 
to p e r  godere u n  po’ di riposo in  quell’a ria  p u ra . A veva
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pubb lica to  m olti artico li contro D. Bosco clic egli non 
conosceva, ecl e ra  ben  lungi d a l sospettare che egli p u 
re fosse p resente a  quel corso. Mosso dalle prediche, 
decise di confessarsi, e visto che il confessionale d i D. 
Bosco e ra  frequentatissim o, si avviò egli pure. N a tu 
ralm ente  dovette  m an ifestare  la  sua  condizione e la  n a 
tu ra  delle sue colpe. D. Bosco lo ascoltò con ogni bon
tà  e gli diede i consigli necessari... A veva capito  benis
simo chi fosse quel signore, il quale  benché incan tato  
dalle  belle m aniere di D. Bosco, non aveva pensato  a 
ch iedere  il nome del suo confessore. B aciatagli qu indi 
la  m ano s tav a  per r itira rs i, quando  ad  u n  tra tto  gli b a 
lenò a lla  m ente u n  sospetto. Tornò ind ietro  e chiese al 
confessore: — Lei è forse D. Bosco? — Sono D. Bosco, 
rispose il confessore, sorridendo.

I l g io r n a l i s t a  c o m m o s s o  e  m e r a v ig l i a to ,  s i r i t i r ò  c o n  
le  la c r im e  a g l i  o c c h i.  (M. B., V, 302).

VI. - Frequenza alla  confessione.

Q u a n to  alla fr e q u e n te  con fessione, io n o n  sto  a  fis
sa rv i il g iorno  preciso: i S a n ti P adri d icono, ch i ogni 
se ttim a n a , ch i ogni q u in d ic i g iorn i, ch i u n a  vo lta  a l m e
se. S. A m b ro g io , S . A g o stin o  va n n o  d 'accordo  nel d ire: 
o gni o tto  giorni. Io  p e r  m ia  p a rte  non  v i  dò  n essu n  con
siglio sp ec ia le ; solo v i  d irò  che a n d ia te  al confessore, 
q u a n d o  la  coscienza  v i  duo le  d i  q u a lch e  peccalo . A l
cuno  p u ò  sta re  o tto , d iec i g iorn i sen za  cadere in  n essuna  
colpa, a ltr i q u in d ic i ed  a ltr i a n ch e  ve n ti. M a a lcuno  p u ò  
so la m en te  stare tre  o q u a ttro  g iorn i e po i cade su b ito  in  
peccato: e co stu i si accosti ancor p iù  fre q u e n te m e n te  
alla  sa n ta  con fessione, a m en o  che siano  in ez ie  d a  nu lla . 
I l  ca tech ism o  d ice d i accostarsi u n a  vo lta  sola a l m ese  od
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ogni q u in d ic i giorni. S . F ilip p o  N e r i d iceva  e racco
m a n d a v a  d i con fessarsi ogni se ttim a n a . Così p ra tica va  
S. L u ig i. O ra  ch i vu o l poco p ensare  alla su a  anim a, 
va d a  una  vo lta  a l m ese; ch i vu o l sa lvarla , m a  non si 
sen te  ta n to  ard en te , va d a  ogni q u in d ic i g iorni; ch i p o i 
volesse a rriva re  a lla  p e r fe z io n e , v a d a  ogni se ttim ana . 
D i p iù  no, eccettoché uno avesse q u a lch e  cosa che gli 
pesasse su lla  coscienza. ß,f  B 566̂

I). Bosco aveva una g ran  fede nel sacram ento  della 
Penitenza e coglieva ogni occasione per raccom andarlo, 
opportunam ente  e im portunam ente  con una costanza 
inarrivabile . Anche ragionando con persone ragguarde
voli, sapeva insinuare  in bel modo un pensiero che le 
invitasse a m ettere in sesto le cose dell’anim a. E ra  ben 
difficile che parlasse alcuni giorni di seguito a lla  stessa 
udienza senza che insegnasse a ben confessarsi e ne in 
culcasse la frequenza. Nelle prediche, nelle conferen
ze, nelle p a rla te  ai giovani aveva sem pre u n ’osservazio
ne su questo argom ento. Il suo sospiro era  di portare  
tu tti  in Paradiso, il suo tim ore che qualcuno deviasse 
dalla buona strada. Egli a ttendeva con a rden te  zelo a l
la conversione dei peccatori, logorando la vita, per così 
dire, nel l'am m inistrare  il sacram ento  della Penitenza; 
e iu  ben presto così no ta  la sua  carità , che sapendosi 
aver qualche infelice rifiu tato  di riconciliarsi con Dio, 
essendo in pun to  di m orte, si correva a ch iam are D. Bo
sco come l’uomo desiderato  e g iudicato  capace di con
d u rre  a salvezza quel disgraziato.

Egli poi coll’esempio conferm ava le sue paro le: ogni 
settim ana regolarm ente confessa vasi da D. C afasso; e 
ciò faceva, come fece poi sem pre, non in luogo recon
dito, m a in  pubb lica  chiesa, sicché i fedeli potevano 
osservarlo; e tan to  nella preparazione, quan to  nell’ac
cusa e nel ringraziam ento  d av a  a conoscere che p ra ti
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cava un a tto  degno di tu tta  la  venerazione siccome s ta 
bilito  da Gesù Cristo medesimo. Egli in  ogni azione r i 
copiava in se il D ivino Modello, che p rim a c o e p i t  f a c e r e  
e poi d o c e re . (M. B., II, 157).

Nella frequenza  del Sacram ento della confessione 
D. Bosco poneva tu tta  la fo rza  della  sua m issione in 
mezzo alla  gioventù. P ro cu rav a  che i suoi giovani vi si 
accostassero regolarm ente, anzi con m olta frequenza, 
m a senza pressione di sorta. Li esortava e voleva che 
fossero esortati, m a non li obbligava.

Q u an tunque  egli si trovasse tu tte  le m attine  a con
fessare, e fosse generale il desiderio di confessarsi da 
lu i, tan to  che non aveva tempo di sodd isfare  al deside
rio di tu tti, tu tta v ia  voleva che si trovassero a ltr i con
fessori esterni, specialm ente nelle feste e loro vigilie... 
Ad un  suo sacerdote disse: « F a  in  modo di non da re  m ai 
a lcun  segno di p a rz ia lità  verso chi si coniessa a  p re
ferenza p iù  da uno che da u n  altro  ».

(M. B., IV, 555).

VII. - C onsultare sem pre il confessore.

N elle  cose d i g raue im p o rta n za , com e sarebbe  nella  
elezione del nostro  sta to , co n su lta te  sem p re  il co n fes
sore. I l  S ignore d ice  che ch i ascolta  la voce del con fes- 
sore ascolta  la noce d i D io  stesso.

(M. B., I l i ,  94).

G iovanni Bosco, r ito rna to  a C hieri nel 1834, appena  
gli fu  possibile si recò a Torino al C onvitto  di S. F ra n 
cesco d ’Assisi, e presentandosi a  D. Cafasso, gli m an i
festò il suo sta to  e la sua decisione, chiedendogli con



siglio. D. C afasso  lo dissuase da ll’aggregarsi ai F ra n 
cescani, dicendogli: « A ndate  avan ti tranqu illam en te  
negli studi, en tra te  in Sem inario, e secondate ciò che la 
D iv ina  P rovvidenza v i sta  p rep a ran d o » . D. C afasso 
aveva conosciuto in  u n  colpo d ’occhio tu tta  la missione 
che era  destina ta  a  G iovanni. ^  ß  jj 202)

Q uando D. Bosco era  venuto a l C onvitto aveva pure  
confidato al suo santo  D iretto re  sp iritua le , D. Cafasso, 
ogni suo segreto, e tra  le a ltre  pa rtico la rità , il suo so
gno nel quale erag li sem brato  di essere sarto  e di r a t 
toppare  ab iti logori... D. Cafasso, m irandolo fissamente, 
avevagli dom andato:

— Sapete fare  il sarto?
— Sì che lo so fare ; e so la re  calzoni, giubbe, m antelli 

e vesti ta la ri p e r chierici.
— Vi vedrem o a lla  prova! — E tu tte  le volte che in- 

contravalo  dicevagli:
— Come va, sarto?
— D on Bosco, intendendo il significato di questa 

dom anda, rispondeva:
— Sto aspettando  la  sua  decisione.
In fa tti  D on C afasso sc ru tav a  col suo criterio  squi

sitam ente  fine e capace, il c a ra tte re  degli a lunn i e le loro 
disposizioni, affine di assegnare poi ad  essi il conveniente 
collocam ento nella  casa d i Dio. ^  g 505)

V ili. - Confessore stabile.

A b b ia te  u n  con fessore  che conosca bene il vostro  
cuore e non  cang ia telo  p e r  tim o re  ch e  sa p p ia  q ua lche  
vostra  cadu ta . È  vero  che non  è p ecca to  cangiar co n fes
sore, qu a n d o  non  si osa con fessarg li q u a lch e  co lpa; però
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è m ollo  pericoloso p er  la  v ir tù  della  m odestia . P croc
cile vo i r ito rn a n d o  d a  lu i, ed  egli non  conoscendo bene
10 sta to  della  vostra  a n im a , non  p o trà  m a i d a rv i quei con
sig li che sono o p p o r tu n i p e r  questa  v ir tù .

(M. B., VII, 84).

R acco m a n d o  coi p iù  v iv i  a ffe t ti  del cuore a  tu t t i ,  m a  
in ispecia l m odo  alla g io ven tù , d i vo ler fa re  a tem p o  la 
sce lta  d i u n  con fessore  stab ile , nè  m a i cangiarlo, se non  
in  caso d i necessità . S i e v it i  il d i fe t to  d i a lcun i, che can
g iano  il con fessore  q u a si ogni vo lta  che va n n o  a co n fes
sarsi; o p p u re , d o ven d o  con fessare  cose d i m aggior rilievo , 
v a n n o  da  u n  altro , r ito rn a n d o  poscia  d a l con fessore  p r i
m itivo . F acendo  così costoro n o n  fa n n o  a lcu n  peccato , 
m a  non  a vra n n o  m a i u n a  g u id a  sicura  che conosca il loro 
sta lo  d i coscienza. A  costoro a ccadrebbe quello  che ad  
u n  a m m a la to , il qua le , in  ogni v is ita , vo lesse u n  m edico  
nuovo . Q u esto  m ed ico  d iffic ilm e n te  p o treb b e  conoscere
11 m ale d e ll’a m m a la to , e sarebbe perc iò  incerto  nel p re 
scrivere  g li o p p o r tu n i rim edi.

(Vita di Besucco, opp. M. B., VII, 686).

IX. - Confessore ordinario .

— E  se ta lu n o  si fo sse  lascia to  sopra ffa re  d a l d em o 
nio? A tte n ti ,  non  fa re  il p r im o  passo fa lso  dopo  quella  
m iseria . È u n  gran  passo fa lso  e m olto  fa ta le , quello  d i  
coloro i qua li, se loro ca p ita  q u a lch e  d isgrazia , cam biano  
confessore. Io  non  trovo  a ltra  cosa che fa cc ia  p iù  m ale, 
p erch è  q u i non  si tra tta  so lam en te  d i r icevere  l’asso lu 
z io n e , m a  si tra tta  d i d irezione. Q u a lu n q u e  confessore  
p o trà  d a rv i l'a sso luzione, m a  com e vo le te  che v i  possa  
d irigere  colui, al q ua le  na rra te  solo le cose ord inarie  e se
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v i  è q u a lch e  cosa d i p iù  g ra ve  non g liela  n arra te?  Q u a l 
g iu d iz io  p o trà  dare  d i certe  m a n ca n ze , che, non  sapendo  
altro , p o trà  g iu d ica r leggere e p u r  son causa  d i ciò che  
vo i nascondete?  Q u a li m e zz i  spirituali, p o trà  d a rv i, qua li 
consig li su g g erirv i, se c red en d o v i q u a li vo i d ite , crederà  
scrupo lo  ciò che è consenso, sb a d a ta g g in e  ciò che è con
seg u en za  d i quello  che non  sa? C he d ireste  d i u n  a m m a 
la to  che scopra al m ed ico  ord inario  p a r te  so la m en te  della  
sua  m a la ttia , m a  d o ve  sta  il cancro, la  vera  p iaga , non  
d ice  n u lla ?  D ice  d i u n  p o ’ d i s ta n ch ezza  d a lla  qua le si 
sen te  spossato , d i un  p o ’ d i m a l d i  lesta ; m a  d e lla  gran  
le b b re  a v u ta  ieri tace? I l  m edico  d a rà  q ua lche  m ed ic in a  
p a llia tiva , m a  d o m a n i rito rnerà  la fe b b re  e V am m alato  
va  all a ltro  m ondo. A h , s e n tite ! La  p iù  g ran  m ed ic in a  
p er g u a rire  in  q u es ti casi, il g ran  ritegno  p er  non  fa re  
u lterio ri ca d u te  è con fessarsi da l con fessore ordinario .

(M. B., XII, 564-5).

X. - Confessione generale.

— P u rtro p p o  una  lu nga  esp erien za  m i h a  persuaso  
esserv i bisogno d i fa r  fa re  la co n fessione generale a i g io
va n i, che vengono  nei n o s tr i collegi; o a lm eno  a lm eno  
q u esta  con fessione essere loro van tagg iosissim a . I l  g iova 
ne  si p u ò  d isp o rre  in  qu esto  m odo:

— H ai g ià  fa t ta  la con fessione generale?
—  No.
—  N o n  sa resti co n ten to  d i  fissarti un  tem p o  p er  farla?  

Pensa u n  p o ’ u n  m om en to , d im m i con tu tta  sch ie tte zza :  
se tu  avessi a m orire  q u esta  n o tte , ti p a re  che non  a vresti  
n u lla  da agg iustare  col S ignore?  T i  p a re  che saresti tu tto  
tranqu illo?

—  N o i
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— E bbene , q u a n d o  la vorresti fa re?
— Q u a n d 'ella  m i dice.
— O h  g u a rd a ! Io  ti  d ico  ch e  tu  la fa cc ia  in  q u el tem 

po in  cu i abbia  in ten z io n e  d i d irm i tu tto , tu tto ... — Poi, 
anche ven en d o  q u e l g io va n e  a con fessarsi p er  ripassare  
l ’in tera  su a  v ita , d irg li: —  S e i v e n u to  pro p rio  col cuore  
aperto?  C on  l'in ten z io n e  d i  d irm i tu tto , p iccolo  e grosso?  
O p p u re  tu  h a i q u a lch e  cosa che non osi g u a ri d irm i?  — 
E  da lle  r isposte  che darà , s i p ren d a n o  le no rm e p er  co n ti
nuare.

C red e tem i, parre) esagerato; m a io sono d i parere che, 
fo rse  c in q u a n ta  su  cen to , i g iovan i, q u a n d o  vengono  nei 
n o stri collegi, h a n n o  bisogno d i fa re  la co n fessione gene
rale. E  p e r  o tten ere  che si fa cc ia n o  le cose bene, bisogna  
a vere  carità , e carità , e ta n ta  carità . B isogna saper quasi 
estrarre p er  fo rza  q u el che non vorrebbero  dire.

(.M. B., XII, 91).

D. M ichele U nia, l’apostolo dei lebbrosi nel lazzaretto  
d i A gua de Dios, arrivò  dal suo paese di Roccaforte M011- 
dovì alF O ratorio  p roprio  sul princip io  della seconda m u
ta  di esercizi (21-28 settem bre 1876) e fu  m andato  senz’a l
tro  a  Lanzo. D. Bosco non lo conosceva affatto . Negli u l
tim i giorni degli esercizi U nia, vedendo che tu tti an d a 
vano a confessarsi d a  D. Bosco, vi andò egli pure. O ra, 
siccome in tendeva di fa re  la sua confessione solo da ll’u l
tim a volta che si e ra  accostato ai Sacram enti, D. Bosco 
gli disse:

— N on crederesti bene di fare  la confessione gene
rale  ?

— M a io non mi son p rep ara to  e non m i sentirei in 
questo m om ento capace d i fare  l’esame.

— E che im porta?  Io ti d irò  tu tti  i tuoi peccati e tu  
non av ra i a rispondere che un solo sì a  tu tte  le mie do
m ande.



Ciò detto, D. Bosco prese a n a rra rg li per filo e per 
segno tu tta  la  sua v ita  con le circostanze e il num ero delle 
colpe e con tan ta  precisione che U nia, il quale aveva p as
sati i v en tiq u a ttro  ann i, n ’era  trasecolato. Bastò in fa tti 
che rispondesse con quel sem plice m onosillabo, nè dovet
te da re  a ltre  spiegazioni. R icevuta l ’assoluzione, pieno di 
un  gaudio ineffabile, chiese a  D. Bosco:

— M a lei come ha  fa tto  a  conoscermi così bene?
— Io ti ho sem pre conosciuto fino da quando  eri r a 

gazzo. Ne vuoi una  p rova? T u  avevi dodici ann i e ti tro 
vavi u n a  dom enica in chiesa al tuo  paese, nel coro, d u 
ran te  il Vespro. Vicino a te s tava  tuo  cugino, il quale dor
m iva con la  bocca aperta . Tu, vedendolo in  quell’a tteg 
giam ento, cavasti di saccoccia una  susina e glie la  ponesti 
in  bocca, sicché il poveretto  a  m om enti rim aneva soffo
cato.

Il fa tto  era  verissim o: D. U nia assicurava di poterlo 
a tte s ta re  con giuram ento . Salesiani autorevoli ne u d i
rono il racconto dalle sue lab b ra  medesime.

(M. B., XII, 462).

XI. - Come confessare i giovani chiusi.

— P er con fessare  q u e i g io va n i che in  con fessione sono  
m u ti , diceva  d i usare qu esto  esp ed ien te:  « È bene ch ia 
m are costoro d in a n z i, ten en d o  su l loro capo u n a  m ano, 
p er  im p ed ire  d i g u a rd a re  in  q u a  ed  in  là. Q u a lch e  vo lta  
ch iesi se avessero fa t ta  colazione... se avessero fra te lli... 
e allora in  qu esto  m odo riu sc ii a con fessarli ».

(M. B., I l i ,  156).

Notiam o u n  fatto  avvenuto  m ille volte nell’O ratorio .
I giovani andando  a confessarsi da D. Bosco, o perchè
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non fossero ben p re p a ra ti  in  quan to  a ll’esam e, o perchè 
avessero bisogno di essere incoraggiati a  palesare  qualche 
cosa, che loro faceva rossore, o p u re  p e r essere di coscien
za im brogliata, e anche solam ente per fa r  p iù  presto, in 
ginocchiatisi presso d i lu i invece di incom inciare la  loro 
accusa dicevano a D . Bosco: — D ica lei. — E D .  Bosco 
m an ifestava  a  ciascuno ciò che aveva fatto , senza dire 
u n a  cosa d i p iù  o di meno, con u n a  esattezza m eraviglio
sa. D i ciò abbiam o cen tina ia  di sinceri testim oni, f ra  gli 
a ltri D. D avico e D . Belmonte. C erte volte D. Bosco scen
dendo in  sagrestia  la  trovava  zeppa di giovani che si 
volevano confessare. D ava  u n ’occhiata a tto rno  e poi d ice
va ad  uno: — Va’ a fa re  la  Com unione; — e così succes
sivam ente a  m olti a ltr i faceva cenno che andassero  pure.

Egli conosceva essere candide le loro coscienze e i 
giovani andavano contenti, ferm am ente  persuasi che 
D. Bosco leggesse nei loro cuori. (Ai. B., YI, 850).

Egli d av a  l’esem pio e facevasi conoscere abilissim o 
pescatore p e r condurre  a lla  confessione. In  ricreazione 
incon trava  uno e gli dom andava: — Q uando  v erra i a 
confessarti? Vieni che ti  aspetto  dom ani sera. — A d a ltri:
— A vrei bisogno che tu  mi facessi un  favore: che dom e
nica prossim a conducessi quel tuo  com pagno ai S acra
m enti con te! — Con questo m etodo si a ttira v a  m oltis
simi giovanetti.

U n giorno, incon tra ti qu a ttro  giovani di poco buona 
p asta , dopo aver loro pagato  da bere, dom andò:

— Mi dicano u n  po’ in  confidenza, quan to  tem po è 
che non si sono p iù  confessati? E con la  v ita  che fanno, 
se la m orte li sorprendesse in  quello stato, che ne sarebbe 
di loro?

Coloro si guardarono  in  viso e dopo pochi m inu ti si 
erano confessati. A ltra  vo lta  si incontrò in  alcuni fa ra 
b u tti: am m ansiti gli anim i dei p iù , ne rim ase uno ad
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inveire contro i preti. D. Bosco, dopo di averlo  calm ato, 
gli disse:

— C reda pu re , signore, che la felicità  non si trova in 
questo m ondo se non si ha  la pace con Dio. Se ella è così 
m alcontenta  ed a rra b b ia ta  è perchè non pensa g u ari a lla  
sa lu te  della sua  anim a. Se la m orte venisse a  colpirla in 
questo istan te  certo che non sarebbe contenta.

Q uel tale  fecesi pensieroso e poi si confessò in quel 
m edesimo luogo.

D. Bosco inv itava  a lla  confessione alcuni suoi vicini 
in questo m odo: — Venite, am ici, quando  volete... io sarò 
sem pre pronto ad  ascoltarvi... anzi, dopo agg iusta te  le 
p a rtite  dell’an im a vostra, vi p reparerò  alcune bottiglie...
— E num erosi accorrevano quei poveretti con fine sin
cero, e trovarono sem pre buona accoglienza.

(M. B., I l i ,  c. 7).

X II. - Zelo e in d u strie  

con g iovan i im b arazza ti o scrupolosi.

... V engono  ¿1 con fessarsi e po i non  d icono n u lla , ed  
a n ch e  in terro g a ti non rispondono. Q u esti, qu a n d o  si 
con fessano  nelle  parrocch ie , è bene  ch ia m a rli d in a n z i  
e non lasciarli a lle gra te, p erch è  così si p o tra n n o  fa r  p a r
lare con m aggior fa c ilità . V a le  tan to , a ta le  riguardo, 
porre u n a  m ano  su l capo, p e r  im p ed ire  che gu a rd in o  
qua  e là, com e usano fa re . P er lo p iù  si riducono  a d ire  
tu tto ;  m a  bisogna, d a  p r in c ip io , usare ta n ta  e ta n ta  
p a zien za , co n tin u a re  a fa r  loro va rie  in terrogazion i e 
rip e ter le  con carità , p erch è  in co m in cin o  a d ire  qua lche  
cosa...

(Ai. B., ITI, 157).
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M i ca p itò  d i incon trare  certi g io va n i p en iten ti, ai 
q u a li p a rev a  im p o ssib ile  s tra p p a r  u n a  sola parola . M i 
r iu sc ì p o i a con fessarli con qu esto  stra n iss im o  espe
d ien te . V ed en d o li sem p re  m u ti  a d  ogni m ia  do m a n d a , 
li in terrogava:

— H ai g ià  fa t to  co lazione, q u es ta  m a ttin a ?
— S ì, — m i d iceva n o  sorridendo.
— L ’ha i fa t ta  con b u o n  a p p etito ?
— Sì.
— Q u a n ti fr a te lli  ha i in  casa?  — e a ltre  cose sim ili.
A llo ra  essi co m in c ia va n o  a  risp o n d ere  a lle  in terroga

z io n i che io fa c e v a  p er  conoscere lo sta to  d e lla  loro co
sc ien za  e p o i seg u ita va n o  a esporre i casi loro.

{Loi).

Ad un b ravo  giovane, che viveva in  angustie, perchè 
torm entato  da  pensieri cattiv i, D. Bosco così parlò : 
« Non tem ere: tu tt i  questi pensieri e im m aginazioni non 
sono peccati; sta  solo a tten to  alle opere. Ai pensieri non 
badarc i p iù  di quello che vi baderesti, se fossero mosche 
che ronzassero alle tue orecchie, od al rum ore di u n  ve
spaio. Q ueste cose provengono dalla  tu a  im m aginazione, 
molto apprensiva, m a v e rrà  tem po che, con un  solo atto  
della  volontà, po tra i scacciarli e non ti daranno  più 
m olestia ». (Af. lì., VII, 554-55).

X III. - D. Bosco ai confessori.

R iportiam o alcune raccom andazioni di S. G iovanni 
Bosco circa  il modo con cui è bene accogliere i penitenti, 
specialm ente giovani.

1) Q u a n d o  si è r ich iesti ad  ascoltare le confession i, 
a ciascuno  si p resen ti con a n im o  ilare e n o n  si u si m a i  
sg a rb a tezza , nè  m a i si d im o s tr i im p a zien za . 1 fa n c iu lli

fi
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si p ren d a n o  con m o d i docili e con g rande  a ffab ilità . N o n  
m a i s i s tra p a zz in o , nè  fa cc ia n o  ìe m erav ig lie , p e r  l’igno
ra n za  o p er  le cose d ep o ste  in  confessione.

2) A ccog lie te  con  a m o revo lezza  ogni sorta  d i p e n i
ten ti, m a sp ec ia lm en te  i g io va n e tti. A iu ta te li  ad  esporre  
le cose d i loro coscienza; in siste te  che vengano  con f r e 
q u en za  a confessarsi. È qu esto  il m ezzo  p iù  sicuro  p er  
tenerli lon tano  dal peccato.

3) ... A u to r i celebri in  m orale, in ascetica , e d i lu n 
ga esperienza , p ersone  a u to revo li che h a n n o  tu t te  le 
g a ra n zie  della  verità , tu t t i  in s iem e convengono  a  d ire  
che, p e r  lo p iù  le p r im e  con fession i dei g io va n e tti, se 
non sono n u lle , a lm eno  sono d ife tto se  p e r  m a n ca n za  d i  
is tru zio n e , o p e r  o m m issione  vo lon taria  d i cose da  con
fessarsi. S i  in v it i  il g io v in e tto  a p o n d era r bene  lo sta to  
d i su a  coscienza , p a r tico la rm en te  d a i se tte  ai d iec i anni. 
In  ta le  e tà  si ha  g ià  cogn izione d i certe cose che sono 
g ra ve  m ale, m a  d i cu i s i f a  poco conto , o p p u re  si ignora  
il m odo  d i con fessarle . I l  con fessore  fa cc ia  uso d i g ran
de  p ru d e n za  e d i  grande r iserba tezza , m a non  o m e tta  
m ai d i fa re  q u a lch e  in terrogazione in torno  alle cose che  
rig u ardano  a lla  sa n ta  v ir tù  della  m odestia .

(Vita di Magone, Memorie ai Salesiani, M. B., II, 152).

E finiamo questo argom ento con due episodi che 
sono prova dell’am ab ilità  di D. Bosco nel confessare 
giovani e g rand i peccatori.

XIV. - Lei confessa come D. Bosco.

N ell’au tunno  del 1850 D. Bosco si e ra  recato  a M ilano 
per un  corso di predicazione in varie  chiese.

U n giorno, m entre egli an d av a  al suo confessionale 
assiepato  da pen iten ti, un  giovanotto  lo prese p e r la ve
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ste, lo tirò in un  banco in m ezzo alla  chiesa, a lquan to  
oscura p e r le tendine abbassate, e gli disse: — Mi con
fessi qui. — D. Bosco si assise e l’a ltro  gettandosi in  gi
nocchio si confessò. F in ita  la  confessione quel giovane 
disse a  D. Bosco: — Lei confessa tale e quale e con le 
stesse paro le  d i u n  prete  da l quale  io m i confessavo a 
Torino ann i sono.

— E se questo p re te  qui fosse quel p rete  là? — gli 
rispose D. Bosco.

— Lei D . Bosco? — Q uel giovanotto ru p p e  allora 
in p ian to , ta n ta  fu  la consolazione e la tenerezza che p ro 
vava in  quell’istante.

XV. - A nche p e r Voltaire?

D. Bosco si recò a  v isitare  un  m oribondo, benché sa
pesse che quegli aveva recisam ente rifiu ta to  la  visita  
del prete. E ra  im m ischiato nella  po litica  e molto av an 
zato nel grado delle sette.

— ...H o  ceduto alle insistenti p reghiere  di persona 
a me cara , disse il m oribondo: m a sapp ia  che io non 
amo le farse  e non sono amico delle b u ra ttin a te . — Im 
pugnò due pistole e appun tando le  al petto  del santo:
— G uai! egli esclamò, se mi nom ina anche solo la  con
fessione... U n colpo di questa  p istola sa rà  per lei e quello 
di quest’a ltra  sa rà  per me. — D. Bosco, al quale tale  
linguaggio non era  p iù  nuovo, rispose che stesse tra n 
quillo, poiché non avrebbe m ai parla to  di confessione, 
senza suo perm esso. E si m ise a  discorrere del p iù  e del 
meno, di m alattie , di cure e con am orevolezza e in teres
se pieno di conforto, che non stancava m ai chi lo ascolta
va. E sapendolo istru ito , accenm iva a fa tti contem po
ranei, confrontandoli con qualche avvenim ento  storico



dei tem pi an terio ri, scegliendolo in  m odo che coincides
se con la  v ita  di qualche em pio fam oso e ne descriveva 
la m orte... A rriv a ti a  questo punto , a lcuni dicono che 
si sia dannato ; io non lo dico, non mi sento d i dirlo, 
perchè so che la  m isericordia di D io è infin ita e non p a 
lesa i suoi segreti agli uom ini. Così erasi adoperato  con 
questo inferm o, il quale  tu tto  commosso, in te rruppe : — 
Come, c’è ancora  speranza  anche per costui? — E per
chè no? — E m entre D. Bosco con tinuava con slancio 
ad  esaltare  la. m isericord ia di Dio, quel Signore, dopo 
d ’essere rim asto  qualche tem po assorto nei suoi pen
sieri, porse la m ano a D. Bosco e gli disse: — Se è così, 
abb ia  la bontà di confessarm i... ^  ß 165-68)

— 84 —

Q uesto fa tto  d a  noi riassun to  è descritto d a l biografo 
con am pi partico lari.

Nel volum e VI delle M emorie, capo III , sono n a rra te  
parecchie  a ltre  conversioni d i incredu li in  punto  di morte. 
Uno di questi, indicando a D. Bosco le opere di Voltaire 
sul tavolino, d ich ia rava  che m ai avrebbe avuto  la debo
lezza di con lessarsi. E D. Bosco allora prese a  p a rla re  di 
Voltaire, il quale ad  ogni costo non voleva confessarsi... 
O ra  le dirò  come io abb ia  speranza che V oltaire si sia 
salvato. Possibile! esclam ò l’am m alato con un  trem ito  in 
tu tta  la  persona! Voltaire salvo!! Voltaire sa lvo !!

Dopo a ltre  buone paro le  di D. Bosco, si confessò... 
Verso sera  ricevette  il Santo Viatico, gli fu  am m inistra
to l’O lio santo  e p rim a  della m ezzanotte m oriva con ve
ri sentim enti di dolore, di fede, di confidenza...



DILIGENZA E FERVORE

I. - Vero concetto della diligenza in  ogni cosa.

S i a d em p ia  con diligenza ogni nostro  dovere. C on  
d ilig en za , cioè con am o re , p erch è  la  paro la  d ilig en za  
v ien e  d a l verb o  diligere, am are. Sarà , p e r  esem pio , u n  
calzolaio , u n  legatore, u n  m aestro , u n  assisten te , uno  
s tu d en te ; fa cc ia  il su o  u ffiz io  con a llegrezza , con am ore  
ed  egli si terrà  p rep a ra to , qua lora  fo sse  il caso, a m orire. 
I l  S ignore  p rem ia  l'obbed ien te . ^  B XII) 610̂

D. G hivarello , in quel tem po consigliere del Capitolo 
Superiore, uomo di poclie parole, studiosissim o d i m ec
canica e freddo  verificatore non solam ente su m acchine 
m orte, m a anche su  uom ini vivi — u n  a ltro  dei tip i sin 
golari fo rm ati d a  D. Bosco — si mise in  capo di osservare 
con oculatezza il nostro Santo P ad re  p e r vedere, se m ai 
gli riuscisse di scorgere nei suoi a tti o rd inari e comuni, 
nelle sue parole, nei suoi discorsi alcunché di m eno scon
veniente. L a durò per u n  mese intero a sp iarne  le m os
se; ma, come d ich iarò  a D. N ai dopo la  m orte del Ser
vo di Dio, nu lla , assolutam ente nu lla  gli fu  dato  di sor
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prendere  in lu i che si potesse ch iam are difetto . D a ta n 
te v irtù  la piccolezza dell’O ratorio  traeva  quella  intim a 
e san a  vigoria, che dà  im pulso a opere m agnanim e, a li
m enta  la costanza nel bene arduo  e d ila ta  i cuori alle 
aspirazioni verso a lte  e nobili cose. (xt B v T - im

11. - La regola è la  voce di Dio.

N o i d o b b ia m o  essere la p erson ificazione della  regola; 
cento  bei d iscorsi senza  l'e sem pio  va lgono  nu lla . I  g io va 
n i ved en d o  so ttom esso  ch i è da  p iù  d i lu i, si so tto m etterà  
vo len tieri, e n o i n o n  asco lterem m o certe  ragioni: « P erchè  
sono su p erio ri fa n n o  com e vogliono  ». N o n  è la nostra  
vo lo n tà  che no i do b b ia m o  fa re , m a quella  della  Regola. 
L a regola è su p erio re  a tu t t i ;  è la voce d i Dio.

(Ai. B., XIV, 849).

E ra per tu tt i  sp in ta  efficacissim a al bene l’esempio 
che dav a  D. Bosco. Egli p recedeva tu tti  neH’adem pim en- 
to dei suoi doveri, nella  p ra tica  dei consigli evangelici 
e nello zelare la gloria d i D io in tu tto . Al con trario  di 
quello che avviene o rd inariam en te  con gli a ltr i uomini, 
con la  fam iliarità  in tim a del servo di Dio, si scorgeva 
sem pre in  lui qualche nuova v irtù , qualche cosa in  ge
nerale da am m irare, a cui p rim a non si poneva mente. 
Nel periodo di tre n t’ann i in  cui l’ho avvicinato , debbo in
genuam ente confessare che non solo non ho m ai trovato  
in  lui cosa d a  b iasim arsi, m a anzi dovetti in  ogni tem po 
am m irare  la  p ra tica  d ’ogni v irtù  cristiana, in modo tale, 
che lu i costretto a  persuaderm i essere vero quanto  la  fa
m a diceva di lu i: « È  un  san to»!

(D. Dalinazzo, Al. B., VI, 816).



U na sa n ta  d e lib era zio n e  fe r m a  e co sta n te  d i oo le ie  o 
non  uolere quelle  cose che il S u p erio re  g iu d ica  tornar  
a m aggior g loria  d i D io, non  si ra llen ta  m ai, co m u n q u e  
g ra v i siano g li ostacoli, che si oppongono  al bene s p ir i 
tu a le  ed  eterno , secondo la d o ttr in a  d i S . Paolo: C aritas 
om nia suffert, om nia sustine t (I C orin ti, X III, 7). T a le  
d e liberazione  in d u ce  il co n fra te llo  a d  essere p u n tu a le  nei 
suo i doveri, non  solo p er  il com ando  che gli è fa tto ,  m a  
p er la gloria  d i D io  che egli in ten d e  p ro m u o vere . D a  ciò 
d eriva  la p ro n te zza  nel fa re , a llo r a  s ta b ilita , la m e d ita 
z ione, la pregh iera , la v is ita  a l SS . Sa cra m en to , l ’esam e d i 
coscienza , la le itu ra  sp ir itu a le  ecc. (M. B., XVII, 894).
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III. - P er la g loria (li Dio.

IV. - D iligenza  n e ll’osservanza  delle  Regole.

Hoc fac e t vives. O sserva  le Regole. M a, e d ’altro?  
F a ’ qu esto  e v ivra i. S a p e te  q u a n d o  è che la vocazione co
m in c ia  iti vo i a ven ir  d u b b ia ?  Q u a n d o  vo i com incerete  a 
trasgred ire  le Regole. A llo ra  sì che verrà  d u b b ia , e se si 
co n tin u a  n e lle  trasgression i, si corre gra ve  perico lo  d i 
perderla .

C oraggio  a d u n q u e  : osservanza  esa lta  d e lle  nostre  R e
gole e sia questo  il ricordo che m e tte  il suggello  a tu t t i  
gli a ltri; e v iv e te  fe lic i. (M. B., XII, 472).

Mons. Dalfi accenna ad  una società d i chierici, fo rm a
ta  a tto rno  al chierico Bosco. E ra  dessa come u n a  san ta  
lega per l’osservanza delle regole del Sem inario e per 1 a- 
dem pim ento esatto  dei p rop ri doveri di p ie tà  e di studio.

[M. B., I, 409).



Il 14 m aggio 1862 dopo m olti desideri, si emisero la 
p rim a volta form alm ente i voti di povertà, castità , di ob
bedienza, dai v a ri m em bri della  P ia  Società novellam ente 
costitu ita . O h come bello sarebbe il descrivere in  quali 
um ili modi si compisse questo a tto  m em orando! Dopo la 
professione D. Bosco alzatosi in piedi, si volse verso di 
noi che eravam o ancora inginocchiati e ci ind irizzò  a l
cune parole p e r nostra  tran q u illità  e per in fonderci m ag
giorm ente coraggio per l’avvenire. F ra  le a ltre  cose ci 
disse: — Q ualcuno m i d irà : — D. Bosco h a  egli pu re  
la t ti  questi voti? — Ecco: M entre voi facevate  a  m e que
sti voti, io li facevo pu re  a  questo Crocifìsso per tu tta  la 
m ia v ita ; offrendom i in sacrifizio a l Signore, p ron to  ad 
ogni cosa, affine di p rocu rare  la sua  m aggior gloria, e 
la sa lu te  delle anim e specialm ente p e r il bene della gio
ventù. Ci a iu ti perciò il Signore a m an tenere  le nostre 
pi omesse. (Don Bonetti, M. B., VII, 161-2-3).

Y. - D overi di giustizia e di carità.

C iascuno  ha  d eg li o b b lig h i da  a d em p iere  n e lla  p o 
sizione in  cu i s i tro v a ; e d i q u es ti ob b lig h i o d o ver i a l
cu n i sono d i g iu s tiz ia , a ltr i sono d i carità . I  d o ver i d i 
g iu s tiz ia  li. ha  ciascuno  in  p a rtico lare  p e r  q u e ll’u ffic io  
che gli f u  a ffid a to , e q u in d i nel suo u ffic io , com e u n  m ae
sti o nella  scuola, com e u n  a ssis ten te  in  un  laboratorio , 
com e u n  capo nel dorm itorio , ciascuno  h a  pieni, po teri 
d i fa r  eseguire le regole, m a  con i m e zz i  leciti. Perciò non  
m a i percu o tere , non  m a i cacciare v ia  nessuno , non m a i 
dar ca stig h i che non  si possono subire... F acciam oci co
raggio a lavorare  sem p re , p o ich é  le nostre  fa t ic h e  sono  
m olto  b en ed e tte  d a l S ignore e lo saranno  ancor p iù , p er  
l ’a vven ire , se p ro cu ria m o  d i fa r le  col solo sp ir ilo  d i  p ia 
cere a L u i. ,,, „ T,r

(3/. B., IX, 840).
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D. Bosco era  così im pressionato dello spirito  di osser
vanza, degli obblighi del p rop rio  stato  e poneva tan to  
studio  nell’osservarli, e con ta n ta  fedeltà , che in  tu tto  il 
tem po della  sua  v ita  parve  non potesse fare  diversam en
te. N on si ebbe m ai a  scorgere in  lu i, in tu tto  il suo insie
me, d ife tto  o tra sc u ra n z a  nell’adem pim ento  dei suoi do
veri come cristiano, come ecclesiastico, come C apo di co
m unità, come Superiore di Congregazione; ed era  osser
vantissim o delle regole, che a questa  egli aveva  dato.

(M. B., IV, 3).

VI. - Diligenza... per il buon esempio.

C om e p o trem o  noi p re ten d ere  che g li a lliev i siano e- 
sem plari e religiosi, se in  noi vedono  n eg lig en za  nelle cose 
d i chiesa, nella  leva ta , nella  m ed ita zio n e , n e ll’accostarci 
alla  C onfessione, alla C om u n io n e  o nel celebrare la  S a n ta  
M essa ? C om e p u ò  p re ten d ere  u b b id ie n za  q u e l d ire tto re , 
q u el m aestro , q u e ll’a ssisten te , m e n tre  essi, p e r  fr iv o l i  p re 
testi, si esim ono  d a lle  loro obb ligazion i: e p e r  lo p iù , senza  
perm esso , escono d i casa e si occupano  d i cose ch e  n o n . 
hanno  a lcu n a  re lazione coi p ro p r i doveri?  N o n  è gran  
tem p o  che u n  g io va n e tto  r im p ro vera to  p erch è  leggeva  
u n  libro  ca ttivo , con tu t ta  sem p lic ità  rispose: — N o n  
credevo  d i fa r  m ale, leggendo u n  libro  che p iù  vo lte  v id i  
leggere d a l m io  m aestro . (M. B., X, 1105).

D. Bosco p o rtav a  dei paragoni in  appoggio alle sue 
Taccom andazioni: « P roporre  ad  a ltr i u n a  cosa buona, 
m entre noi facciam o il contrario , è come colui che nel
l’oscurità  della  notte, volesse fa r  lum e con u n a  lucerna  
spen ta ; oppure volesse t ra r  vino da  u n  vaso vuoto. Anzi 
p a n n i che si possa paragonare  a  chi cercasse di cpndire
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alim enti con sostanze velenose; perciocché in  sim ile gu i
sa, non solam ente non si prom uove il buon costume, ma 
si d à  occasione di fa r  m ale; e si d à  scandalo. E a llo ra  noi 
d iventiam o sale in fa tuato , che ad  a ltro  p iù  non serve, 
che ad  essere gettato  nella  spazza tu ra  ».

(M. B., ivi).

VII. - D iligenza p er il bene delle anime.

S e  io m e tte ss i ta n ta  so llec itu d in e  p e r  il bene  dell'¿m i
m a  m ia  com e ne  m e tto  p e l bene d e ll'a n im a  a ltru i, p o tre i 
essere sicuro d i salvarla .

I  u lto  io darei p er  g u a d a g n a re  il cuore d e i g io va n i e 
così p o ter li regalare al S ignore. ^  B y n  950)

Al convitto  Ecclesiastico, il Santo D. Bosco si dedicò 
agli s tud i di teologia m orale e desideroso come era  di ben 
riuscire  a  gu idare  le anim e nel tribuna le  d i penitenza e 
tu tt i  a ttira re  a ll’am ore di Gesù Cristo, si affaticò indefes
sam ente allo studio  della m orale p ra tica  e per la sua d i
ligenza e per il suo profitto  negli studi, come pu re  per la 
sua  singolare p ie tà  e per la  sua v irtù  era  oggetto di stim a 
dei suoi com pagni di sacerdozio e dei suoi Superiori.

(M. B., II, 88-95).

G iovanni Bosco in tu tte  le cose di poca e di m olta im 
portanza, m ostrava sem pre u n  grandísim o im pegno; s ta 
va a tten to  a quel che diceva, nè m ai p a rlav a  senza p r i
m a aver ben riflettu to ; p resa  una  g iusta  risoluzione, nes
suno p iù  poteva sm uoverlo dai suoi propositi. Senz’ac- 
corgersene, i suoi am ici si venivano form ando il loro ca
ra tte re  sul m odello del compagno, che cercava ogni via 
per guadagnarsi il loro cuore e rendere loro accetti i suoi 
sa lu ta ri consigli. F ra  le a ltre  industrie , tu tte  le volte che
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rito rn av a  dalla  casa m aterna, ove recavasi a  passare 
qualche giorno di vacanza, soleva po rta re  seco della f ru t
ta  p e r farne  p a rte  ad  essi, che godevano moltissim o di 
quell’am abile  generosità; ed egli p rendeva da  ciò occa
sione per p a rla re  loro di religione e raccom andare caloro
sam ente la divozione a M aria Santissim a.

(M. B., I, 225-6).

V ili.  - D iligenza nelle pratiche di pietà.

Q uello  in  cu i si cleoe usare m o lto  m aggior d ilig en za  so
no le p ra tich e  d i p ie tà . A n d ia m o  fre q u e n te m e n te  a co n fes
sarci, d i spesso  alla sa n ta  C o m u n io n e , che è q u e lla  che  
d eoe  a iu ta rc i in  tu tto  il corso d e lla  v ita : fa cc ia m o , per  
q u a n to  possiam o, opere buone, a d em p ien d o  tu t t i  i nostri 
d o veri e v is ita n d o  il SS . S a cra m en to  in  chiesa. S o p ra ttu t
to siaiìio d iv o ti  d i M aria  SS ., p reg h ia m o la  so ven te  d i  cuo
re, ed  E ssa ci pro teggerà . H ilarem  datorem  d ilig it Deus.
I l  S ignore  am a che quello  che si f a  p er  lu i, si fa cc ia  con  
allegrezza . C osì fa cen d o  fo rm erem o  fr a  noi u n  cuor solo 
p er am are il S ignore. (M. B., XII, 610).

D. Bosco nel celebare la S an ta  Messa era  così com po
sto, concentrato , divoto, esatto che dava  a i fedeli la  più 
g rande edificazione. P ronunciava  le orazioni e le a ltre  
p a rti  della Messa che debbonsi p ro ferire  ad  a lta  voce con 
g ran  ch iarezza, perchè fossero intese da q u an ti assisteva
no e con m olta  unzione. Non im piegava m ai p iù  d i m ez
z’ora e non meno della  terza  p a rte  dell’o ra  secondo le 
norm e date  da  Benedetto XIV: e ciò ram m entava  a i suoi 
Sacerdoti. La d istribuzione delle sacre specie am ava che 
fosse p iuttosto  dopo la Com unione del Sacerdote che p r i
m a o dopo la  Messa, per secondare lo sp irito  della C hie
sa e un ifo rm arsi a ll’usanza dei prim i secoli del cristiane-



simo; ed egli p rovava u n  gusto specialissim o nelFam mi- 
n is tra re  la  S an ta  Com unione e lo si ud iva  p ronunciare  
le paro le  con g rande  fervore di sp irito . Non lasciava m ai 
d i celebrare se non realm ente per gravissim a necessità. 
Dovendo in trap ren d ere  viaggi di buon m attino  an tic ipa
va la  Messa abbrev iando  il suo riposo, o la diceva con 
g rande  suo incomodo giunto  a sua  destinazione benché 
Fora fosse molto tarda . ^  ß jy  453j
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IX. - D iligenza e fervore nella Santa Messa.

F a te v i u n  g ra n d e  im p eg n o  p er  asco ltare bene la 
S a n ta  M essa e ciascuno  p e r  p a r te  su a  s i adoperi nel 
p ro m u o ve re  la d ivo ta  assis ten za  a  questa . L a  S a n ta  
M essa è il g ra n d e  m ezzo  p e r  p lacare  l'ira  d i  D io  e tener  
d a  no i lo n ta n i i castigh i. Q u in d i si m e tta  p u re  in  p ra 
tica  q u e l bel consiglio  d e l C oncilio  d i  T ren to : O gni 
vo lta  che assistiam o  ¿dia Sanici M essa  p ro cu ria m o  d i te 
nerc i in  ta le  s ta to  d i p o te r  fa re  la nostra  sa n ta  C o m u 
nione, p e r  così v iem a g g io rm en te  p a r tec ip a re  a questo  
augusto  sacrifìcio. (M B¡ VI 1071̂

L a  regola che io v i  de) p er  d ire  M essa s i è d i  im p ie 
g a rv i d a i 22 ai 27 m in u ti,  m a  n o n  d i m eno.

(M. B., VII, 87).

D. Bosco al Santo Sacrifìcio p rem etteva  sem pre la 
necessaria preparazione, facendone dopo il rin g raz ia 
m ento, eccettochè non fosse im pedito  da qualche g ra 
ve bisogno o sp iritua le  o m orale. In  ta l caso sacrificava
il suo gusto sp iritua le  a lla  ca rità  del prossim o. Ma D. 
Savio Ascanio dicevasi in tim am ente convinto che D. Bo
sco trovandosi poi solo in  cam era od in  chiesa lascias
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se libero il suo cuore a  sfogarsi con Dio. Egli sorveglia
va che i sacerdoti della  sua casa adem pissero a questi 
doveri, e come p reparazione  rem ota osservava e faceva 
osservare un  rigoroso silenzio nella chiesa e nelle stesse 
sagrestie, quale si osserva ancora presentem ente. Se do
veva tra tta re  d i cose di spirito, p a rlav a  con voce dim es
sa, d isapprovando  chi faceva il contrario . « F in  da 
quando eravam o in  Sem inario ci m i spiegò il significato 
delle lettere  S. T. clic si vedono nei chiostri antichi, 
cioè: S ile n tiu m  ie n e »  (Don Giacomelli).

Ino ltre  egli aveva raccom andato  che dopo le orazioni 
della sera fino al m attino dopo la Messa, nessuno p iù  
parlasse. Parecchie volte ci venne di incon trarci con lui 
al m attino , quando discendeva da lla  cam era, per re 
carsi in  chiesa. In  quel m omento egli accettava  il sa 
luto con u n  sorriso, lasciandosi baciare  la m ano, m a 
non p ro feriva  paro la, tanto  e ra  raccolto in sè per la 
preparazione  della Messa. [M. B., IV, 455).

X. - D iligenza nel serv ire  la Santa Messa.

Io  a i m ie i g io va n i incu lco  sem pre , in v ig ilo  e fo  in
vig ilare, che im p a rin o  bene le paro le  d i rito  p er  serv ire  
la S a n ta  M essa, e le d icano  ch ia ra m en te  e d is tin ta m e n 
te, p erch è  non  cadano nel d i fe t to  d i d irle  m a la m en te  e 
con p rec ip ita zio n e . (M. B., VII, 87).

G iova  p o i im m en sa m en te  il p ro m u o vere  il p iccolo  
clero. Io  sono d i parere  che sia  desso  il sem enza io  d e l
le vo ca zio n i ecclesiastiche. C h i s i ve ste  d a  chierico, o 
ve d e  il suo  com pagno  vestirs i a questo  m odo, lo vede  
grazioso, fa r  bene le cerim onie , fa r le  p o sa ta m en te , a ve 
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re u n  posto  d is tin to  a ll’a ltare, eh ! non  p u ò  a m eno d i 
sen tirs i in c lin a to  a lq u a n to  a quello  sta io . G iova  anche  
ta n to , p er  co ltiva re  le vo ca zio n i ecclesiastiche, il fa r  
b ene  le cerim onie , le q u a li d im o stra n o  con q u a le  posa
te zza  e sa n tità  s i d eb b a  procedere  nello  sta to  ecclesia
stico, a l qua le  p er  a v v e n tu ra  i g io va n i si sen tono  ch ia- 
r n a t i - (M. B., XII, 89).

« D. Bosco un  giorno era  en tra to  nel S an tuario  della 
Consolata per fa re  una  visita  a  M aria SS. M entre così 
stava, sente da re  i tocchi convenzionali del cam panello 
che ch iam ava qualcuno dalle  vie o case c ircostan ti a 
servire la S an ta  Messa. Si alza, va in  sagrestia, p rende il 
m essale e serve Messa. F in ita  la Messa ed essendo già 
p a rtito  D. Bosco, qualcuno fece notare  al Sacerdote che 
aveva celebrato, come avesse avuto  D. Bosco a serv ir
gli la Messa. Quegli fuori di se p e r la  m eraviglia  gli 
corse d ietro per ringraziarlo , m a non lo potè p iù  tro 
vare ». (Conte di Cam burzano, M. B., VII, 86).

XI. - L’Esercizio di Buona Morte.

T ra  le Regole si osservino  sp ec ia lm en te  le p ra tich e  
d i p ie tà , e tra  q ueste , com e ricordo specia le , desidero  
ch e  si in tro d u ca  e si faccia  bene q u a n to  r ig u a rd a  l’eser
c izio  della  B uo n a  M orte. Posso assicurare che ch i ese
gu isce  bene qu esto  esercizio  m en sile , p u ò  s ta r  tra n q u il
lo della  sa lu te  d e l i  a n im a  sua  e sicuro  d i  cam m inare  
sem p re  nella  vera  v ia  della  p ro p ria  vocazione. A v v e r 
rà d i va r i che non  possono tro va re  u n  giorno in  cu i 
esim ersi da  ogn i occupazione; non im p o rta , fa cc ia n o  
p u re  quello  che p er  il loro u ffic io  è s tre tta m en te  neces
sario d i fa re ; m a  non  v i sarà nessuno  che in  q u e l gior
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no non tro v i u n a  buona  m e z z ’ora, in  cu i p en s i su l serio:
I o S e  m orissi in  questo  m om en to , non  ho n essu n  im b ro 
g lio  su ll’a n im a ?  2° In  questo  m ese  q u a li sono s ta ti i 
m iei d i fe t t i  p r in c ip a li?  3° T ra  questo  m ese ed  i p reced en 
ti, qua le andò  m eglio?  4° Se  m orissi ora, non  lascerei 
n e ll’im broglio  i S u p er io r i r iguardo  a q u a n to  posseggo?  
e nelle  gestion i m a teria li che m i r iguardano?  F acendo  
queste  considerazion i, p rocurare  d i m e ttere  ve ra m en te  a 
posto  q u a n to  p o trem o  trovare  d i inco n ven ien te .

(M. B„ XII, 471).

La divozione nell’O ratorio  spiccava in m odo sor
p renden te  quando, al prim o giovedì d ’ogni mese, face- 
vasi FEsercizio di B uona M orte, p ra tica  cui D. Bosco 
annetteva  tan ta  im portanza. E ra solito a  dire: — Io pen 
so che si possa afferm are assicu ra ta  la salvezza del
l’an im a di un  giovane, che fa  ogni mese la sua confes
sione e com unione come se fosse l’u ltim a della sua v i
ta . — I giovani erano  avvertiti qualche giorno p rim a  
di p repara rs i, e si disponevano con profitto e con u n a  
serietà  superiore a lla  loro età, tan to  era  il desiderio che 
aveva sapu to  in sp ira r loro D. Bosco, d i la r  bene questo 
esercizio. A lla  ca ra  funzione per m olti ann i in terven i
vano personaggi insigni della c ittà . Dopo la com unione 
generale e le note preghiere, p ronuncia te  a voce ch ia ra  
e adagio, D. Bosco non tra lasc iava  m ai di fa r  rec itare  
un  P ater  ed A v e  p e r colui fra  i presenti che sarebbe il 
prim o a m orire. I g iovani ne ritraevano  una  g rande im
pressione, ed in  essi eccitavasi sem pre nuovo e incredibile 
fervore. P e r dare  u n ’a ria  festiva  a quel giovedì, si d i
s tribu iva  il com panatico a colazione. Q uan te  volte D. 
Bosco in quei m om enti venuto  in ricreazione, esclam a
va in mezzo ad  una  fo lta  corona di giovani: — O h se 
m orissimo oggi, come sarem mo contenti!

A quando a  quando  nella bella stagione egli soleva
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condurli a  fa r  questo esercizio in qualche chiesa nei sob
borghi della  c ittà , con g rande edificazione di q uan ti
li osservavano.

E d  i giovani 11011 solo m ettevano in  esecuzione esat
tam en te  le p ra tich e  ing iunte, m a  consideravano rea l
m ente quel giorno come l’ultim o della loro v ita ; e fin 
nell andare  a  letto si com ponevano come sogliono es
sere com posti i d efun ti. B ram avano addorm en tarsi col 
crocefisso tra  le m ani; anzi a lcuni avrebbero  proprio  
desiderato  che D io li chiam asse a se in  tale notte sicco
m e m eglio p re p a ra ti  a l te rrib ile  passo.

D. Bosco disse u n  giorno a D. G iacom elli: «Se
1 O rato rio  v a  bene, debbo a ttr ib u irlo  specialm ente al- 
l’Esercizio della  Buona M orte ». » T V  a o x  a \

X II. - D iligenza nell’osservanza dei voti.

N o n  basta  fa re  i vo ti, m a  bisogna s fo rza rc i a  fa re  
q u a n to  a D io con vo to  si prom ise.

N o i a d u n q u e  coi sa n ti v o ti ci siam o  tu t t i  e in tie ra 
m e n te  a  lu i co n sa cra ti; n o n  rip ren d ia m o  p iù  ciò che  
u n a  vo lta  g li a b b ia m  dato . Q u e sti occhi li abb iam o  
co nsacra ti a lu i; a d u n q u e  si lascino  quelle  le ttu re  in u 
tili  o in d iffe ren ti, queg li sg u a rd i v a n i o ca ttiv i. Q ueste  
orecch ie  le a b b ia m o  consacra te tu t te  a  D io: a d u n q u e  
n o n  p iù  fe rm a rc i a d  ascoltare ch i m orm ora  o sem ina
il m a lco n ten to , non  p iù  desid era re  m o llezze , o trovarci 
in  qu e lle  conversazion i, in  quelle  a d u n a n ze  dove , seb
bene  il pa rla re  11011 sia  ca ttivo , è tu tta v ia  p e r  in tiero  
secolaresco e m ondano . Q u esta  lin g u a  a l S ignore  l ’a b b ia 
m o  consacrata; a d u n q u e  non  p iù  paro le  m o rd en ti o p ic 
c a n ti verso  i n o s tr i co m pagn i, non  p iù  r isposte  a i S u 
periori, non  p iù  sem in a r m a lco n ten ti; 110, ora che gliela



—  r i 

abb iam o  consacrala , non  m a cch ia m o la  p iù , a n z i s ia  tu t 
ta  in tesa  a ca n ta re  le lod i del S ignore, a raccon tare buo
n i esem pi, a d  a n im a re  g li a ltr i al bene. Q u esta  gola  
l ’a bb iam o  consacra ta  a l S ignore, perc iò  lon tano  d a  noi 
ogni so verch ia  d e lica te zza  d i c ib i, p a rs im o n ia  g rande  nel 
vin o , n o n  m a i lasciarci tirar da lla  gola p e r  accettare  
p ra n z i, b ib ite  o cose sim ili. Q u este  m a n i le a bb iam o  
in  m odo  spec ia le  consacra te a l S ignore; perc iò  non  s tia 
no oziose, n o n  rincresca  loro d i operare in  u ffic i v i l i  in  
a p p a ren za , p u rch é  tu tto  p ro ced a  a m aggior gloria  d i 
D io. Q u esti p ied i sono tu t t i  consacra ti a l S ignore; oh! 
q u i io en tro  in  u n  va stiss im o  cam po: perc iò  non  usiam oli 
q u esti p ie d i p e r  r ito rn a re  a q u el m ondo  che noi abb iam o  
a b b a ndona to . g., XII, 452).

D. Bosco si vedeva fin dai p rim i ann i p ra tica re  i tre  
consigli evangelici: castità , povertà  ed ubb id ienza con 
u n  im pegno d ie  m aggiore non poteva usarsi da  chi 
fosse sta to  legato da  voti. C hi non lo conosceva, lo am 
m irava, nò sapevasi rendere ragione di ta n ta  osservan
za; m a a lcun i pochi com pagni di scuola e di Sem ina
rio a  Chicri, che erano  a p a rte  dei suoi segreti, ne dis
sero il m otivo a D. Francesco D alm azzo, il quale  con 
g iuram ento  era  pronto  a testificarlo. D. Bosco si e ra  con
sacrato  a D io con voto perpetuo , quando ancor chie
rico, dim orava in Sem inario. Ai p ied i dell’a lta re  d i M a
ria  offriva a  lei il giglio del suo cuore. Im pedito  sag
giam ente d i en tra re  p e r  a llora in  un  O rd ine  religioso, 
a cui si sen tiva fortem ente  chiam ato, m entre obbediva 
a lla  voce del Superiore, v incolava la  sua  libe rtà  p e r  es
sere pronto  al servizio divino in  q ua lunque  m omento 
della sua  v ita . E d  è perciò che m an ifestava  p u r  tan to  
am ore a lla  m ortificazione ed a lla  povertà. Eziandio  nei 
mesi che passò a casa in  queste vacanze e poi nei p r i
mi anni di sua  dim ora a  Torino ricordava sem pre la  le
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zione della m am m a M argherita: — Il com panatico non 
è necessario: è da signori: noi siam o poveri e dobbiam  
vivere da poveri. — Il suo tenor di v ita  e ra  u n a  con
tin u a  m ortificazione. Q uelli che andavano  p rim a al Sus- 
sam brino ed ora ai Becchi p e r v isitarlo  o p e r avere 
qualche lezione di gram m atica, ta lo ra  erano  condotti 
da  lu i nella v igna e regalati di qualche bel fru tto . Egli 
però non fu  m ai visto gusta re  in  quelle occasioni, nò 
uva, nò pesche, nò a ltra  sorta  di f ru tta  che in  quella 
stagione abbondavano in tu tti  i vigneti. Si e ra  fa tta  
legge rigorosa di non m angiare  m ai, o bere fuori del 
tem po di pasto. E ra  e fu  sem pre am m irabile  il suo com
portam ento  m orale, sicché sem brava che u n ’aureola 
di m odestia circondasse la sua persona, sfavillasse in  ogni 
suo gesto. Alienissimo da ogni curiosità , non si vedeva 
più  assistere a  spettacolo di nessun genere, se si eccettua 
quei d ivertim enti, nei quali egli ta lo ra  era  a tto re  per 
in tra tten ere  i g iovanetti. M B jj 96

X III. - Ai chierici, fu tu ri educatori.

... Voi dovete essere come tante fa lse-righe sulla cui 
traccia devono scrivere e cam m inare gli a ltri figliuoli... 
Perciò dovete regolarvi in  modo, che gli a ltri spec
chiandosi in voi possano essere edificati. D ovete procura
re non solo d i giovare agli altri coi consigli, m a con le 
opere e con Vesempio. Che vale che voi raccom andiate  
agli altri che frequen tino  i SS. Sacram enti, se voi li fre 
quenta te  poco? Se v i vedono accostarvi devotam ente  
ai Sacram enti, se v i vedono com posti e m odesti in  chie
sa, oh! allora sì che dal vostro esem pio potranno a ttin 
gere onde alim entare le anim e loro. Se per ca ttiva  sorte 
udissero un chierico a fa re  discorsi non troppo onesti,
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che si lascia s fu g g ire  q ua lche  p a ro le tta  che sia  a lcun  
poco  o ltraggiosa d e lla  bella  v ir tù  della  p u r ità , ah im è, 
ahim è, che d a n n o , che scanda lo! (M. B., YI).

XIV. - A nche dai giovinetti.

D. Bosco esigeva eguale diligenza e fervore in  ogni 
dovere del loro stato. « R icordatevi sovente d i Gesù 
Bam bino, dell’am ore che vi p o rta  e delle prove che del 
suo am ore vi h a  dato  fino a m orire per voi. Al m attino  
alzandovi subito al suono della cam pana; sentendo il 
freddo, ricordatev i d i Gesù che trem ava  per il freddo 
su lla  paglia. Lungo il giorno anim atevi a  s tu d ia r bene 
la  lezione, a  fa r  bene il lavoro, a s tare  a tten ti nella 
scuola per am ore di Gesù. Non dim enticate  che Gesù 
avanzava in  sapienza, in e tà  e in grazia  appresso a Dio 
e appresso agli uom ini. E sovra ttu tto  p e r am ore di Ge
sù guarda tev i da l cadere in qualsiasi m ancanza che 
possa disgustarlo  ». ß j  ß., VI, 351).

XV. - D ar sem pre buon esempio.

D a te  sem p re  bu o n  esem pio  qua n d o  sarete  alle case 
vostre: fa te  vedere che a ve te  la fede . O ra che siam o  
in tem p o  d i libertà , usa te  d e lla  lib er tà  col fa re  del bene, 
col p ro fessa rv i veri cristian i e con l'o bbed ienza  a lle leg
gi d i D io e della  C hiesa.

E appoggiava le sue raccom andazioni narran d o  un 
episodio. « U n giovane dell’O ratorio , s tudente , ancora 
assai giovane, al term ine dell’anno scolastico si recò a 
casa nel tem po delle vacanze. 11 prim o giorno del suo
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arrivo, andato  a m ensa coi suoi genitori, p rim a  di se
dersi fece il segno della croce. I p a re n ti suoi nel ve
dere quell’a tto  religioso del loro piccolo figliuolo, r i
m asero stup iti e dissero f ra  loro: — Ecco che il no
stro  figlio ci d à  buon  esem pio: ciò che dovrem m o far 
noi p e r i p rim i lo fa  lu i stesso e c 'insegna. — E da quel 
giorno quei genitori rip resero  la  san ta  ab itud ine  di fare 
anch’essi il segno di san ta  croce ogni qualvo lta  si se
devano a m ensa ». ^  ß YUj 233).



DIREZIONE - GOVERNO

I. - Il Sistema preventivo.

I l  S is tem a  p r e v e n tiv o  consiste  nel fa r  conoscere le 
p rescriz io n i e i reg o la m en ti d i u n  Is t i tu to  e po i sorve
gliare in  g u isa , che g li a lliev i abb iano  sem p re  sopra  d i 
loro l'occhio  v ig ile  del D ire tto re  o d eg li a ssisten ti, che  
com e p a d ri am orosi parlino , servano  d i g u id a  a d  ogni 
even to , d iano  consigli ed  am o revo lm en te  correggano: che  
è q u a n to  d ire: m e tte re  g li a llie v i n e ll’im p o ss ib ilita  d i 
co m m ettere  m a n ca n ze . Q u esto  s is tem a  si appoggia  so
p ra  la ragione, la relig ione, e sopra  l’a m o revo lezza ; p e r 
ciò esc lude ogni castigo v io len to  e cerca d i ten er  lo n ta 
n i g li stessi leggeri castigh i. S em b ra  che questo  sia  p re 
fe r ib ile  p e r  m o lle  ragioni. (Regolam., Art. 88-9).

Poco dopo la  P asq u a  del 1855 D. Bosco aveva detta to  
ai giovani de tenu ti nella  G enerala  gli esercizi sp iritua li, 
che furono fecondi di benedizioni p e r le loro anim e. 
L a dolcezza e la  c a rità  del suo cuore aveva guadagnati 
anche i p iù  discoli ed era  riuscito  a  fa rli accostare tu t 
ti a i Santi Sacram enti, uno solo eccettuato. I l  santo p re 
te ne fu commosso, e risolvette  d i ottenere p e r essi un  
qualche alleviam ento  alla  loro prig ionia. I l  prim o pen-
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siero che gli venne fu  di una  bella passeggiata, pe rsu a
so che la privazione di moto e di lib e rtà  era la  p iù  d u 
ra  ed insopportab ile  punizione.

O ttenu to  dopo m olti ricorsi il desiderato  permesso, 
D. Bosco non ta rd ò  a  rito rna re  a lla  G enerala per d i
sporre i i recento prig ionieri a  godere degnam ente del 
singolarissim o favore loro accordato. La sera innanzi 
a  quel giorno m em orando, egli li raccolse tu tti  insieme 
e tenne loro un  tenero  discorso, dando a vedere che si 
fidava di loro esortandoli a  tener ottim a condotta. — 
Sì, sì, lo prom ettiam o; pa ro la  d ’onore; vedrà , vedrà. — 
Ed uno di loro aggiunse: — Lei sa rà  nostro generale in 
capo, e a  nom e di tu tt i  i m iei com pagni l’assicuro, che 
non m ai generale alcuno av rà  avu to  soldati p iù  docili e 
più  discip linati.

A l dom ani p e r tem po gu idati da D. Bosco p rende
vano la s tra d a  di S tupinigi. Usciti d a lla  loro prigione, 
godevano con riconoscente gioia una  g io rnata  d i sole e 
di libertà , p recedu ti da un  somiere carico di provvigio
ni. L ’affettuosa loro tenerezza verso D. Bosco fu  commo
vente. Q uando  lo videro u n  po’ affa ticato  pel camm ino, 
in u n  b a tte r  d ’occhio tolsero sulle loro spalle le prov
vigioni di cui e ra  carico il g ium ento e lo costrinsero a 
salire  a  cavallo  di quell’anim ale. D ue di loro tenevano la 
brig lia . A S tupin ig i D. Bosco li condusse in  chiesa, ce
lebrò la  S an ta  Messa, li tra ttò  allegram ente  a  pranzo 
e a  m erenda e d u ran te  tu tta  la g io rnata  li occupò in  sva
riatissim i divertim enti. D escrivere la contentezza che 
rifioriva su tu tt i  quei vo lti è cosa impossibile. Godettero 
un  m ondo di delizie, nei viali del castello reale, a ll’om bra 
delle p ian te, sulle sponde delle acque, in quei p ra ti 
vestiti d i erbe e sm aglianti fiori.

La loro condotta  fu  in appun tab ile ; nessuna contesa 
venne a tu rb a re  la  pace d i quel giorno, e D. Bosco non 
ebbe bisogno nò di avvertim enti nè di rim proveri per
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m antenere la  discip lina. La sera rien trarono  tu tti  nella 
loro triste  d im ora  p iù  rassegnati alla loro sorte e p iù  do
cili di p rim a. (M. B ., V, 219, 222, 224, 225).

Subito dopo questa  fam osa gita, D. Bosco si recò 
dal m inistro R attazzi, il quale per parecchie ore era r i
m asto in ansia, e non senza ragione. Il M inistro, attonito  
al racconto di D. Bosco su ll’andam ento  della gita, gli 
disse: — Le sono riconoscente di quan to  h a  ta tto  pei 
nostri giovani prig ionieri; m a vorrei sapere dalla  S. V.
il m otivo per cui lo S tato  non h a  sopra  quei giovani 
l’influenza che Lei h a  esercitato. — Eccellenza, rispose 
D. Bosco, la forza che noi abbiam o ò una  forza m orale, 
a  differenza dello Stato, il quale  non sa che com andare 
e punire .

Noi parliam o  principalm en te  a l cuore della nostra  
gioventù, e la nostra  paro la  è la  p aro la  di Dio. — E do
po alcune a ltre  b a ttu te , il M inistro, sem pre più  colpito 
dalle  ragioni di D. Bosco, concluse: — Voi potete re 
gnare  sopra il cuore della gioventù: noi non lo possiam o: 
questo dom inio è riservato  a  voi... (ivi).

E non si t ra t ta v a  soltanto d i espressioni di cortesia. 
R a ttazzi non dim enticò p iù  quel colloquio: e quando, 
p iù  tard i, ebbe bisogno d i sistem are un suo nipote dis
sipato, non lo affidò a lla  G enerala, m a a D. Bosco, il 
quale lo ridusse a sani consigli. (l. c.).

II. - Consigli ad un D irettore.

S tu d ia  d i fa r l i  am are p r im a  d i fa r l i  tem ere; nel co
m a n d a re  e nel correggere fa ’ sem p re  conoscere che tu  
d esid eri il bene e n o n  m a i il tuo  capriccio. 1 oliera ogni
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cosa qu a n d o  si tra tta  d  im p ed ire  il p ecca to ; ogn i tuo  
s fo rzo  sia d ire tto  al bene  d e lle  a n im e  d e i g io va n e tti a 
te  a ! fida ti. P rocura  d i p a rla r  spesso coi m a estr i o sepa
ra ta m en te  o s im u lta n ea m en te ; osserva se h a n n o  qua lche  
pen a ; o p p u re  tro va n si in  classe a lliev i che abbiano  
bisogno d i correzione o d i spec ia le  r iguardo  nel grado
o n e l m odo  d ’in segnam ento . C onosciu to  q u a lch e  b iso
gno fa  q u a n to  p u o i p er  p ro vved erv i. In  co n feren za  ap 
p o sita  raccom anda  loro che fugga.no l ’a m ic iz ia  p a r tico 
lare e le p a rz ia lità  tra  i loro a lliev i; q u a n d o  occorre  
so lenn ità , n o ven a  o d  a n ch e  sem p lice  fe s ta  in  onore d i  
M aria  SS . se ne  d ia  cenno in  classe con u n  sem plice  
a n n u n zio . R a d u n era i q u a lch e  vo lta  i m aestri, g li  assi
s te n ti ed  a tu t t i  d ira i che si s fo rz in o  p e r  im p ed ire  i d i
scorsi ca ttiv i, a llon tanare  ogni libro , scritto , im m a g i
ne e q u a lsia si cosa che m e tta  in  perico lo  la reg ina  delle  
v ir tù , la p u rità . D iano consig li buon i, usino  carità  coi 
giovan i, conoscendo q u a lch e  a llievo  pericoloso a i com 
pagn i, te  lo d icano  e se n e  fa cc ia  oggetto  d e lle  co m u n i 
so llec itud in i. Le persone d i  serv iz io  non  abb iano  m olta  
fa m ilia r ità  coi g io va n i e fa  in  m odo che possano ogni 
m a ttin a  ascoltare la S. M essa ed  accostarsi a i SS . Sa cra 
m e n ti ogn i q u in d ic i g iorn i o una  vo lta  a l mese.

(M. B ., V II. 524).

— P rocura , che a i m a estr i n u lla  m a n c h i d i  quan to  
loro è necessario, p e l v itto  e p e l riposo. T ie n i con to  delle  
loro fa tiche... P rocura  d i parlare spesso con loro, o se
p a ra ta m en te , o s im u lta n ea m en te ;  osserva  se non  hanno  
tro p p e  occu p a zio n i; se loro m a n ca n o  a b iti, libri; se non  
h a n n o  q u a lch e  p en a  m ora le  o fìsica... C onosciu to  qua lche  
bisogno, fa ' q u a n to  p u o i p e r  p ro vved erv i...

(Amadei, V ita  d i  D o n  R u a ,  vol. I, 174).
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D. Bosco giovavasi in vantaggio  m orale della casa, 
dei reg istri dei voti d i condotta  e dei rap p o rti degli as
sistenti per scoprire in  modo sorprenden te  coloro che 
speravano d i nascondere la  loro m alizia  agli occhi dei 
Superiori. O ltre  al registro  ufficiale della  condotta, te 
neva un  registro partico la re  con tu tti  i nomi dei giovani 
e tu tte  le volte che ud iva  qualche rappo rto  disonorevole, 
qualche leggera m ancanza, m a di quelle che (anno stare  
a ll’e rta  un  uomo p ruden te , qualche serio sospetto sulla 
condotta  di un  alunno, egli a  fianco del nom e poneva 
uno dei segni convenzionali che esso solo in tendeva e 
che specificavano la  q u a lità  del m ale im putato . Talora 
in u n  m ese solo, un  nom e solo poteva po rta re  dieci o 
quindici segni e ta lo ra  segni che ind icavano la stessa 
cosa. D. Bosco di quando in  quando dav a  una  le ttu ra  
a tte n ta  a  questo registro. Su cento giovani novan ta  non 
portavano  alcun  segno, m a dieci o dodici portavano  il 
loro nome segnato p iù  volte. Esso allora volgeva tu tte  
le sue cure su questi ultim i, indagava p iù  m inu tam ente  
la  loro condotta , ponevali sotto la  sorveglianza speciale, 
osservava qua li com pagni frequentassero , facevali in 
terrogare  e li in terrogava egli stesso, e ben  difficilm ente
il diavolo poteva nascondere la  sua  coda e le sue am ici
zie. D. Bosco raccom andava sovente ai suoi d ire tto ri 
questo sistem a, assicurando, che avevaio trovato  g ran d e
m ente vantaggioso, anzi quasi in fallib ile  nei suoi re 
sponsi. Col suo registro  a lla  m ano, a lla  fine di ogni 
anno scolastico nel mese di giugno, provvedeva a lla  mo
ra lità  per l’anno seguente. F aceva  lo spoglio del nom e di 
coloro che non erano  p iù  d a  accettarsi e, consegnato al 
P refe tto  lo incaricava  di farli rim anere  a casa p e r  l’an- 
no venturo . (Jf R  yI ,„7)
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A i m ie i am ici, a i n o s tr i co n fra te lli, d ica  che sta  p re 
parato  u n  g ran  prem io , m a  che D io lo d à  so lam en te  a 
quelli, che saranno  p erse vera n ti ne lle  b a tta g lie  d e l S i
gnore!... P er i n o stri g io va n i s i d e v e  im p ieg a re  lavoro  
e sorveg lianza , so rveg lia n za  e lavoro , lavoro  e sorve
g lianza!... S i c ib ino  d e l C ibo  d e i fo r ti,  e fa cc ia n o  buon i 
p ro p o n im en ti in  confessione.

(Amaciei, V ila  d i  D o n  R u a ,  vol. I, 325).

È necessario  che u n  d ire tto re  a b b ia  p ien a  in flu en za  
su i g io va n i e p e r  averla  b isogna: I o C he sia  s tim a to  san
to. 2° C h e  sia  rep u ta to  d o tto  in ogn i ram o d i scienza , 
sp ec ia lm en te  in  quelle  cose che in teressano  g li a lunn i. 
Se in terroga to  non  sa risp o n d ere  d ica  al g iovane:  — 
O ra non  ho  tem p o , d o m a n i ti  darò risposta , — e bisogna  
che a b b ia  p a z ie n za  e s i is tru isca  su  q u el p u n to  p e r  ri
sp o n d ere  con precisione. 3° C he i g io va n i sa p p ia n o  d i 
essere am ati. ^  B V I ,  302).

I giovani, e f ra  questi 1111 cerio num ero di studenti, 
facevano a  D. Bosco m ille in terrogazioni di ogni genere 
e sop ra  ogni argom ento, una  infin ità di « perchè » qu an 
do non sapevano darsi ragione di questo o di quello. 
D. Bosco doveva rispondere  con franchezza a tu tti, in 
modo che restassero ap p ag a ti, avvertendo di non sba
gliare e di non con tradd irsi, perchè i giovani tenevano 
per oracoli le sue risposte, e anche le riferivano  ai p a 
ren ti od a persone istru ite , le quali poi convenivano 
coll’approvazione. A questo m odo si e ra  form ato un  con
cetto altissim o della scienza di D. Bosco, che secondo 
essi e ra  unica, inarrivab ile . Q uesta  fam a di scienza un i
versale era  1111 vincolo — la stim a! — che a lu i traeva  
tu tti  i giovani p iù  intelligenti, ed erano  m olti, i quali

111. - P er il prestígio del D irettore.
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influivano poi sulle a ltre  cen tinaia  dei p iù  rozzi, e così 
a D. Bosco to rnava  facile  anche da solo im porsi p a te rn a 
m ente a  tu tti. Egli si e ra  fa tta  legge di non ignorare ve
ru n a  di quelle cognizioni che i suoi giovani possedevano, 
oppure che dovevano avere od avrebbero  necessaria
m ente acquistato . E ra  u n  nuovo e continuo studio  al 
quale  solo poteva a ttendere  chi aveva come lu i u n a  m e
ravigliosa m em oria, e crediam o che, per esempio, a lcune 
sue note su ll’a lgebra  fino a d e q u az io n i di secondo grado, 
appartengano  a questi tem pi.

T u ttav ia  sarebbe una  ch im era suppore che D. Bosco 
possedesse tu tto  lo scibile um ano; perciò quando non 
sapeva che rispondere a  qualche interrogazione, con 
g rande ab ilità  c senza scomporsi, - si toglieva d a ll’im 
paccio in  m odo evasivo. P er esem pio esclam ava: — O là 
ho sem pre d a  d ir tu tto  io? Come! ignorate questa  cosa? 
R ispondete voi alm eno una volta! Se ora non sapete 
sciogliere il quesito, pensateci, cliè non  vi sono troppe 
difficoltà. P reparo  u n  bel prem io a  chi sa p rà  rispondere 
meglio la dom enica ven tu ra . — E i giovani lungo la 
settim ana si davano d ’a tto rno  per sciogliere il problem a 
e, a lla  p rim a dom enica, ripo rtavano  trio n fan ti u n a  r i
sposta, che D. Bosco si e ra  g ià  p rep ara ta . Allo stesso 
m odo e collo stesso esito egli proponeva a i giovani in
terrogazioni di v a ria  n a tu ra , g iudicando essere un mezzo 
attissim o a p reservarli da l m ale, il tener sem pre occupa
ta  con nuove idee singolari la loro m ente, la loro fan 
tasia . (M. li., ITÍ, 128).

IV. - Il D ire tto re  padre, medico, giudice.

G uardatevi dal parlare con disprezzo d i un  giova
ne per qualunque d ife tto , m assim e alla sua presenza o 
dei compagni. Se dovete dare un  avvertim ento  datelo
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da solo a solo, in  segreto e col hi m assim a dolcezza. In  
genende, cioè tolto qualche raro caso, non si lascino mai 
m oltiplicare gli a tti d ife ttosi, prim a di fare  una  corre
zione. Si parli subito  e schiettam ente. Lodare chi si cor
regge e incoraggiare gli indolenti. Per la pace della casa 
siate um ili e tolleranti. A nche quando un  superiore per 
rapporti ricevu ti avvisa d i una cosa o esagerata o male 
intesa o falsa, si accolga sem pre con rispetto la sua os
servazione; ed in  questi casi si tenga l'avviso  come ri
medio preventivo . Un superiore deve essere padre, m e
dico, giudice, m a pronto a sopportare e a dim enticare.

(M. B ., V II, 508).

La m attin a  del 6 m arzo 1858 D. Bosco, accom pagnato 
dalla  fam iglia D e-M aistre e dal ch. R ua, si recò a v isi
tare il m agnifico O spizio di S. M ichele in Ripa.

M entre D. Bosco si aggirava per quegli im m ensi lo
cali accom pagnato dal C ard ina le  Tosti e da qualche su
periore subalterno  si udì zufo lare  e poi can tare . Ed ec
co un  giovanetto che discendeva lo scalone, e che ad  uno 
svolto si trovò im provvisam ente di fronte  al C ard inale, 
al suo d ire tto re  e a  D. Bosco. Il canto gli m orì subito 
in bocca e stette  col berretto  in m ano e colla testa  bassa.

— È questo, dissegli il D irettore , il profitto  degli 
avvisi e delle correzioni che vi sono date?  Screanzato 
che siete! A ndate  a l vostro laboratorio  ed aspettatem i 
per la m erita ta  punizione. E lei, signor D. Bosco, scusi...

— Che cosa? replicò D . Bosco, m entre quel giovane 
si e ra  allon tanato . Io non ho nu lla  da scusare e non sa
prei in  che abb ia  m ancato  quel poveretto.

— E quel zufo lare  villano non le sem bra u n ’irrive
renza ?

— Invo lon taria  però; e lei, mio buon signore, sa m e
glio d i me che S. F ilippo  Neri e ra  solito d ire  a i giovani
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che frequen tavano  i suoi O ra to ri: — S ta te  term i se po
tete! E se non potete g ridate, sa lta te , pu rché  non fac
c ia te  peccati. — Io pu re  esigo, in certi tem pi della  g ior
nata , il silenzio; m a non bado a certe piccole trasgres
sioni causate  da ll’irriflessione; del resto lascio a tu tti  i 
m iei figliuoli tu t ta  la libertà  di g ridare  e can ta re  nel 
cortile, su  e g iù  per le scale: soglio raccom andarm i sol
tan to  che mi rispettino  alm eno le m uraglie. Meglio un 
po’ di rum ore che un  silenzio rabbioso e sospetto... Ma 
ciò che ora m i fa  pena  ò che quel povero figliuolo sa 
rà  in grave fastidio p e r la sua sgridata... n u tr irà  q u a l
che risentim ento... Non le sem bra che sia meglio che lo 
andiam o a consolare nel suo laboratorio?

Q uel D iretto re  fu  tan to  cortese d a  aderire  al suo 
desiderio, e come furono nel laboratorio  D. Bosco ch ia
mò a se quel giovane che dispettoso ed avvilito  cercava 
di nascondersi, e: — Amico, gli disse, ho una  cosa da 
d ir ti;  vieni qui che il tuo  buon Superiore te lo perm ette.

Il giovane si avvicinò e D. Bosco proseguì: — Ho 
accom odato tu tto  sai, m a con un  pa tto  che d  o ra  in 
av an ti sia sem pre buono, e che siam o am ici. P rend i que
sta  m edaglia  e p e r compenso d ira i un  'A o e  M uria  alla 
M adonna per me.

Il giovane vivam ente commosso baciò la m ano che gli 
p resen tava  la m edaglia  e disse: — Me la  m etterò al 
collo e la  terrò  sem pre per sua  m em oria.

I suoi com pagni che già sapevano il caso succedu
to, sorridevano e sa lu tavano  D. Bosco che a ttraversava  
quella  v a s ta  sala, m entre  il d ire tto re  faceva il p ropo
nim ento di non mai rim proverare  alcuno tan to  forte 
per un  nonnulla ; e am m irava  l'a rte  di D. Bosco per 
guadagnarsi i cuori.

(M. B., V, 844).
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T ra  d i  no i il S u p er io re  sia  tu tto . T u t t i  d iano  m ano  
¿il R e tto r  M aggiore, lo sostengano, lo a iu tin o  in  ogni m o
do, si fa cc ia  d a  tu t t i  u n  cen tro  u n ico  in torno  a lu i. C iò  
che a vv ie n e  al R e tto r  M aggiore p e r  riguardo  a tu tta  
la Socie tà , bisogna che a vven g a  p er  il D ire tto re  in  cia
scuna  casa. Esso d eve  fa re  una cosa sola col R e tto r  
M aggiore e tu t t i  i m e m b ri della  sua  casa d evo n o  fa re  
una  sola cosa con lui. In  lu i ancora d evono  essere co
m e  in ca rn a le  le Regole. N o n  sia  lu i che figuri, m a  la 
Regola. T u tt i  sanno che la Regola  è la  vo lo n tà  d i  D io  
e ch i si oppone alle Regole, si opp o n e  ni S u p erio re  e 
a D io stesso.

S i p a r li sem p re  in  qu esto  m odo  a i co n fra te lli:  — 
B isogna che s i fa cc ia  questo  o quello , è s tre tta m en te  
necessario  che ciascuno  s ’im p eg n i a fa re  q u e l lavoro, 
p erch è  la Regola al capo ta le  lo com anda; ora bisogna  
che ci m e ttia m o  tu t t i  d 'accordo  ad  esegu ire questo  o 
q u e ll’altro , p o ich é  la R egola in siste  su  ciò. — U n D i
retto re  a d u n q u e  tu t te  le vo lte  che vu o le  operare, d eve  
p ren d ere  q ua lche  m isu ra  o de liberazione , s i m e tta  sem 
pre  so tto  lo scudo  della  Regola, e m a i operi d i su a  p ro 
pria  a u torità  o vo lontà . D ica: — S i d ev e  fa re  così, p e r 
chè la R egola  d ice  d i così fa re  e così vuole. — Q u e 
sto m odo  d i regolarsi nei D ire tto ri arrecherà  gra n d is
sim o ben e  alla C ongregazione. ^  ß x i l ,  81).

D. Bosco si s tu d iav a  di fa r  pene trare  lo spirito  di 
cui le Regole sono inform ate  nel cuore dei giovani chie
rici, valendosi di tu tti i m ezzi che la  sua  p a te rn a  solle
citud ine gli suggeriva.

Ai Superiori che per loro ufficio stavano p iù  a con
ta tto  con lui, non ¡sfuggivano le sue industrie  nel rav-

V. - La Regola ed il Superiore.
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viare i chierici che si mostrassero un po’ liberi e insof
ferenti della Regola. Vi si metteva attorno con tale 
prudenza, che, scrive D. Barberis, l’individuo, pur sen
tendosi conquiso, non si avvedeva neppure perchè D. 
Bosco lo circondasse di tan ta benevolenza.

(M. B., XI, 288).

D. Bosco costumava m ostrarsi in ogni occasione coi 
suoi coadiutori padre amoroso. Qui, in questo suo mo
do di tra ttarli, stette il suo gran segreto per inform are 
a soda vita religiosa uomini che nell’esteriorità della 
persona e nella qualità  delle occupazioni non differi
vano punto dai secolari della medesima condizione ed 
età. D. Giuseppe Yespignani, che non ne aveva mai ve
duti, rimase fortem ente colpito nel ’75 ad Alassio dalla 
loro sincera pietà in chiesa, dove compivano in comune 
le pratiche divote e cantavano i divini uffici coi col
legiali.

La confidenza che D. Bosco ispirava loro, glieli ren
deva a poco a poco malleabili e pronti a tutto.

(M. B., XI, 285).

VI. - Il D ire tto re  tu tto  p e r gli alunni.

Il D irettore ha l’obbligo eli vegliare con paterna sol
lecitudine principalm ente  sulla condotta e form azio
ne dei soci, e poi su ll’accurata educazione degli a lun 
ni, perciò non cerchi e per quanto  può non accetti oc
cupazioni estranee al suo ufficio  e non si assenti per un  
tem po troppo notevole dalla casa senza necessità.

(Reg., Art. 157).

D. Bosco era proprio il buon padre di tu tti, e sape
va dimostrarlo in cento maniere. Ogni domenica invi
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tava alla sua mensa i migliori per condotta, classe 
per classe, studenti e artigiani, e talvolta i migliori di 
tu tte  le classi insieme, eletti con votazione segreta dagli 
alunni. Finito il pranzo si intratteneva alcuni minuti 
con loro, e li regalava di un dolce.

Ogni domenica faceva pranzare coi chierici i due 
alunni che avevano servito la Messa della Comunità 
nella settim ana antecedente sempre con grande vantag
gio della carità. La sera del Giovedì Santo a dodici, 
scelti fra  gli ottimi, lavava egli stesso i piedi: poi li vo
leva a  cena con se ed usava loro le più delicate atten
zioni.

In  segno di affetto o di fiducia invitava or questo or 
quello ad uscire in sua compagnia, per anim arli alla 
confidenza, per correggerli paternam ente di qualche di
fetto, e di frequente per in trattenerli sull’argomento 
della vocazione.

Talvolta cotesti inviti erano ripetuti a breve di
stanza. Quando vedeva un po’ di ruggine fra due allie
vi dei p iù  grandicelli, e gli sem brava diffìcile che si 
rappattum assero presto, ne invitava uno ad accompa
gnarlo in città. Questo atto di amicizia calm ava un 
poco il prescelto, al quale faceva raccontare la storia 
dei torti avuti. Il giorno dopo invitava l’altro e lo la
sciava parlare a sua volta. Per parte  sua si adoperava 
paternam ente a dissipare i pregiudizi dell'uno e dell'al
tro: finché un  terzo giorno li invitava tu tti e due. Per 
quanto fosse vivo il rancore non osavano dirgli di no: 
ordinariam ente si avviavano in silenzio, m a presto pren
deva egli la parola, dava spiegazioni, li convinceva e 
rientrando all’Oratorio li lasciava migliori amici di 
prima.

(V ita, IT, 531).
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I  g iovanetti sogliono m anifestare uno d i questi ca
ratteri d iversi: indole buona, ordinaria, d ifficile , cat
tiva . È nostro stretto  dovere d i studiare i m ezz i che 
valgono a conciliare questi caratteri diversi, per fa r  del 
bene a tu tt i  senza che gli uni siano di nocum ento agli 
altri.

A  coloro che hanno sortito dalla na tura  un  carat
tere, un 'indole buona, basta la sorveglianza generale, 
spiegando le regole d isciplinari e raccom andandone l'os
servanza. (Regolam., Art. 105-6).

La carità  suggeriva a D. Bosco tan te sante indu
strie per guadagnare anime a Dio, che dire di tu tte  e 
della pazienza da lui usata, sarebbe cosa oltremodo dif
fìcile.

Elleno furono tante, e tanto degne, da superare ogni 
elogio.

Prim a industria era mettere in atto la sua divisa: 
Servite  D om ino in laetitia. Timore di Dio, lavoro e stu
dio indefesso e sovrattutto, come corona, la santa al
legria; ecco la vita dell’Oratorio. E questo m irabile in
sieme rendeva il vivere dei giovani in Valdocco gio
condo, entusiasta e per la quasi totalità ineffabilmente 
soave. Chi non ha visto, diffìcilmente si fa un'idea del 
chiasso, dell’ingenua spensieratezza, dei giuochi, della 
gioia di quelle ricreazioni. Il cortile era battu to  pal
mo a palmo nelle corse sfrenate, e D. Bosco che era 
l’anim a di tu tti quei divertimenti, da lui voluti e pro
mossi, ne godeva con immenso piacere. E i giovanetti 
che sapevano come tu tte le volte che egli poteva pren
desse parte alle loro ricreazioni e conversazioni, tratto  
tratto  alzavano gli occhi alla camera del buon padre; 
e allorché egli com pariva sul poggiuolo, levavasi da

VII. - V arietà delle indoli dei giovinetti.

8
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ogni parte un grido di contentezza. Buon numero di 
giovani gli correva incontro ai piedi della scala per ba
ciargli la mano. (1L B > VI) 400-I).

V ili. - L 'indole più comune.

La categoria p iù  num erosa dei giovani è d i coloro 
che hanno carattere ed indole ordinaria, alquanto  vo
lubile e proclive a ll'indifferenza: costoro hanno biso
gno d i brevi, m a frequen ti raccom andazioni, avvisi e 
consigli. Bisogna incoraggiarli al lavoro, anche con pic
coli prem i e dim ostrando cl’avere grande fiducia in loro 
senza trascurarne la sorveglianza. (Regolam., Art. 107).

Pochi, noi crediamo, ci furono al mondo che a ttra 
essero a questo modo i fanciulli a se, come il Santo no
stro Padre e clic sapessero giovarsi di questa affezione 
pel loro bene. D. Bosco in mezzo ai suoi figliuoli era 
l’am abilità stessa in persona. Mons. Cagliero, i chierici 
e gli stessi giovani dicevano di lui: A p p a ru it benignitas  
Salvatoris nostri.

— Sta allegro! — incominciava a dire D. Bosco a 
qualcuno che gli si fosse presentato, mesto e fosco in 
viso. E queste due parole pronunciate da lui produce
vano un magico effetto, dissipando la tristezza, sicché il 
giovane sentivasi pronto e volenteroso al dovere.

Come stai di sanità? — chiedeva ad altri, e se fa
ceva d ’uopo s’inform ava che non avesse a patire per 
qualche deficienza di cure. Nella stagione invernale 
sembrandogli che un giovanetto patisse il freddo, col
le d ita tastava le sue braccia per riconoscere se avesse 
indosso una maglia di lana sufficiente e poi gli diceva:
— Ma tu non sei vestito abbastanza! E sul letto hai co-
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perte che ti tengono caldo? — E lo mandava dal guarda
robiere perchè lo provvedesse di tutto il necessario. Co
sì faceva con quanti incontrava allorché parevagli che 
soffrissero ed anche con alunni ai quali avrebbero dovuto 
provvedere i parenti.

O ra all uno ed ora all’altro faceva sempre conoscere 
aver egli a cuore tutto ciò che poteva interessarlo. E ra
no però brevissimi questi suoi discorsi, allorché scendeva 
in ricreazione, sia perchè prevedeva che non tu tti si 
sarebbero rassegnati a star fermi per ascoltarlo, sia per
chè godeva vederli in movimento. È per ciò che non 
am ava veder gli studenti occupati in giuochi che ri
chiedessero troppa tensione di mente, e vietava che si 
mettessero nei cortili panche per sedere. Non appro
vava le carte, la dam a, la tela, gli scacchi, dicendo: — 
La mente ha bisogno del suo riposo. (M. B., VI, 401-2).

IX. - Coi discoli.

Gli sforzi e le sollecitudini devono essere in modo 
speciale rivolti ai discepoli difficili, ed anche discoli. 
Il numero di costoro si può calcolare uno su quindici. 
Ogni Superiore si adoperi per conoscerli, s'inform i del
la loro passata maniera di vivere, si mostri loro ¿imico, 
li lasci parlare molto, ma egli parli poco, ed i suoi di
scorsi siano brevi esempi, massime, episodi e simili. Ma 
non si perdano mai di vista, senza dar a divedere che 
si ha diffidenza di loro.

I maestri, gli assistenti, quando giungono tra i loro 
allievi, portino immediatamente l’occhio sopra di que
sti, e accorgendosi che taluno sia assente, lo facciano 
tosto cercare, sotto apparenza di avergli a che dire o 
raccomandare. - (Regolam., Art. 108-9).
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Parlare, parlare! A vvertire , avvertire! Avessero juan
éalo tu tti  i giorni, tu tti  i giorni m andarli a chiam are, 
anche p iù  volle ¿d giorno, se tale fosse il bisogno. A m o
revoli nei m odi, m a ferm i nell'esigere da essi l’adem 
pim ento  dei propri doveri. iß. li., IV, 567).

Talora anche nell’O ratorio entravano giovani già 
guasti, con false idee in testa, insofferenti di giogo, 
am anti del piacere, poco curanti delle cose di chiesa, 
poltroni e giudicati pericolosi. 11 sistema che con costo
ro teneva D. Bosco era quello che raccom andava poi 
sempre ai suoi D irettori. L’espulsione essere l’ultima 
cosa, adoperati e veduti vani tu tti gli altri mezzi. P ri
ma cosa isolarli dai p iù  piccoli ed ingenui, da coloro che 
avessero simili propensioni, o si conoscessero deboli nel
la virtù, e circondarli di amici sinceri e sicuri. Ciò fatto 
non stancarsi di avvisarli ad ogni mancanza.

Quando però certi giovani erano stati avvertiti per
chè Ira  di loro erano strette leghe che in un modo o nel
l’altro se non vengono sciolte, finiscono per essere una 
peste per la comunità, e D. Bosco stesso, ma inutilm en
te li aveva chiam ati a sè individualm ente e avvisati, 
ricorreva ad un altro mezzo. Li m andava a chiamare 
tu tti insieme in anticam era perchè riflettessero sul moti
vo della chiam ata, incominciava a p arla r loro come la 
carità sapeva suggerirgli.

— Non vi ho fatto avvertire, e non vi ho avvertito ab
bastanza? Si dice di voi questo e questo; debbo crederlo? 
E perchè volete darm i tan ti dispiaceri? Perchè volete 
costringermi ad un passo che tanto m i dà pena? Perchè 
da voi stessi non aiutate D. Bosco a salvarvi? Protesta
te di fare nulla di male! E la disobbedienza è un bene? 
Obbedite una volta. Non fate che vi vedano più  insieme. 
Lasciate quei discorsi! Fatemelo per piacere. È l’u lti
ma volta che io vi avviso. Andatevene prim a che io ab
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bia il dolore di dovervi m andar via. Se vedo che voi con
tinuate ad essere cattivi, la m ia decisione è presa. Al
lora piangerete! — Talora usava Irasi più serie. In ge
nerale riusciva bene questa prova, come ci asserì lo stes
so D. Bosco. (M. B., IV, 567-8).

X. - La paro lina all’orecchio.

Fa’ quanto puoi per passare in  m ezzo ai giovani tu t
to il tem po della ricreazione ; e procura di dire all orec
chio qualche affettuosa parola, che tu  sai, d i m ano in 
mano si presenta l’occasione e tu  ne scorgerai il biso
gno. Q uesto è il gran segreto per renderti padrone del 
cuore dei giovani. (M. B., VII, 526).

D. Bosco da savio educatore preveniva i giovani, in
vitandoli a giuoclii che esercitavano le forze fìsiche. Ed 
egli stesso associavasi ai loro divertim enti e talora li 
sfidava alla corsa.

Altre volte invitava tu tti al giuoco della barrarotta, 
ed egli si faceva tirare tra  le lile di una squadra, quando 
vedeva nella schiera avversaria un giocatore che da lun 
go tempo teneva una condotta equivoca, e si studiava 
di star lontano da lui per non essere ammonito. Inco
m inciava il giuoco, quando era ben avviato e massima 
la confusione di quelli che correvano, D. Bosco adoc
chiata l am bita preda, usciva a tempo dalla sua trincea, 
e schivando ogni intoppo, la prendeva m entre tu tti gri
davano: Prigioniero, prigioniero! E allora D. Bosco di- 
cevagli scherzando una di quelle parole che legavano a 
lui i cuori.

Non sempre D. Bosco giuocava e allora in mezzo ai 
giovani non taceva mai, volendo in ogni modo occupare
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Ia loro mente; e non si può dire quanto piacevole fosse 
la sua conversazione, ricca di frasi, piene di spirito e di 
narrazioni amene. (Jf> ^  y i ^

XI. - C oltivare gli a lunni migliori.

Quando un Direttore d i qualche nostra casa rav
visa un allievo di costumi semplici, d i carattere buono, 
procuri di renderselo amico. Gli indirizzi sovente qual
che parola, lascolti volentieri, l assicuri che prega per 
lui nella santa Messa; lo inv iti per esempio a fare la 
santa Comunione in onore della Beata Vergine, e in 
suffi agio delle anime del Purgatorio, per i suoi paren
ti, per i suoi stud i e simili. In  fine del ginnasio lo per
suada a scegliere quella vocazione, quel luogo che egli 
giudica p iù  vantaggioso per l'anima sua e che lo con
solerà di più in punto di morte.

Ma studi di impedire la carriera ecclesiastica in co
loro che volessero abbracciarla per aiutare la propria 
famiglia, per motivo che fosse povera. In questi casi 
diasi consiglio d i abbracciare altro stato, altra profes
sione; un arte, un mestiere; ma non mai lo stato ec
clesiastico. TT

(Vita, II, 559).

Dei giovani che si dedicavano agli studi D. Bosco 
studiava attentam ente l'indole, i portam enti, le propen
sioni, e se davano segni di vocazione al sacerdozio, in
tendeva di conservarli o di condurli a  Dio; formare 
uomini virtuosi che non solo amassero il Signore essi 
medesimi, m a che con la parola e con l’esempio pro
muovessero poi il timore e l’amore di Dio nelle fami
glie e nella società. Non perm etteva però che seguitas
sero gli studi a spese dell’Oratorio. ß y pg)
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I mesi di novembre e di dicembre erano da D. Bo
sco tu tti impiegati nel p reparare  il suo campo nell’O ra- 
torio acciocché lungo l’anno germogliassero nei cuori le 
semenze delle v irtù  più elette. Egli stesso accoglieva i 
giovani, studiava di guadagnarsi il loro affetto e tu tta  
la  loro confidenza, li induceva ad una buona confes
sione; e le anime si aprivano a lui come i fiori in sul 
m attino all’apparir del sole. In  questi mesi con ¡special 
prem ura non stancavasi di viver quanto poteva in mez
zo ai suoi cari figliuoli, per renderli risoluti nella via 
del bene. {M. B., V, 366).

XII. - Il condimento della carità.

Bisogna avere la pazienza come compagna indivi
sibile. Il Superiore poi quanto Tie avrà bisogno! Poiché 
se esso sa farla esercitare agli altri, i sudditi possono 
dire: — Noi siamo molli, esso è solo ed esercitiamo un 
po’ di pazienza per ciascuno; ma il Superiore resta solo 
contro lu tti e  deve esercitare la pazienza con tutti.

Ma sarà per questo da troncare ogni relazione e 
piantare del tutto  lì le cose come sono? Lo so che verrà 
mille volte la voglia o di far secche parrucche o di man
dar vin, o che altro; ma è appunto qui che c è  bisogno di 
molla pazienza o per dir meglio di molta carità con
dita col condimento di S. Francesco di Sales: la dol
cezza, la mansuetudine.

Anche quel maestro, quell'assistente potrebbero tron
care ogni questione, dando uno schiaffo di qua, un cal
cio di là; ma questo, riteniamolo bene, se qualche volta 
tronca un disordine, non fa  mai del bene, e non serve 
mai a far amare la virtù  o a farla penetrare nel cuore 
di nessuno. Ci sia il vero zelo, sì; si cerchi ogni modo
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d i fa r  del bene, sì; m a  sem pre pacatam ente, con dol
cezza, con pazienza. , , ,  „ VTT

1 (M. B., XII, 455-6).

Nel 1858 quando fu  per la prim a volta a Roma, il 
Santo essendo stato inviato dal C ardinal Tosti a  indi
rizzare alcune parole ai giovani delTOspizio di S. Mi
chele, entrò in discorso con l’Eininentissimo intorno al 
miglior sistema nella educazione della gioventù. Con 
rincrescimento aveva osservato in vigore in quell’is titu 
to il sistema repressivo e rispose francam ente: — È 
impossibile educare i giovani se questi non hanno confi
denza nei superiori. — E come, gli domandò il C ardi
nale, si può guadagnare questa confidenza? — Col cer
cale.clic essi si avvicinino a noi, togliendo ogni causa che 
da noi li allontani. — E come avvicinarli a noi? *— Av
vicinandoci noi a loro, cercando di adattarci ai loro gu
sti, facendoci simili a loro. Vuole che facciamo una pro
va? Mi dica, in qual punto  di Roma si può trovare un 
bel gruppo di ragazzi?... — In piazza Termini... in piaz
za del I opolo. Ebbene, andiam o in piazza del Po
polo. — E vi andarono.

D. Bosco scese di carrozza e il Cardinale stette os
servando. V era  infatti un gruppo di giovani che D. Bo
sco cercò di avvicinare, ma i birichini fuggirono. Li 
chiamò con buone m aniere c quelli, dopo qualche esi
tanza, <ornarono. Allora li regalò di qualche cosuccia, 
domandò notizie delle loro famiglie, chiese a qual giuo
co si divertissero, li invitò a  ripigliarlo, si fermò a pre
siedere ai loro trastulli, vi prese parte  égli stesso. Al
ili g io \an i che stavano a guardare corsero attorno al 
prete, che li accoglieva amorevolmente ed aveva per tu t
ti una buona parola e un regaluccio. Quando fu per a l
lontanarsi lo seguirono fino alla carrozza e non lo vo
levano più lasciare. ,r7.. TT .

{Vita, II, 289).
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Il coltivar le vocazioni allo stalo ecclesiastico è lo sco
po principale a cui tende ora la nostra congregazione.

(M. B., XII, 87).

Oh se sapeste che cosa grande è una vocazione! Non 
respingiamo mai nessuno per la povertà. Se noi pensia
mo alle vocazioni, la D ivina Provvidenza penserà a noi. 
Qualche volta stenteremo forse; ma Dio non ci abban
donerà mai. Ditelo, ditelo a tutti: le vocazioni, anche le 
povere, faranno ricco l’Istituto. (3/. b., XII, 283).

Per la vocazione io credo assolutamente che si richie
dano tre cose. Propensione, studio, morum probitas. 
Quando non si ha propensione, è inutile ogni ulterior 
fatica, ad eccezione che, come molte volte avviene, que
sto provenga solo da timidità; nel qual caso si può be
nissimo incoraggiare ad andar avanti. Per ciò che ri
guarda lo studio, si lasci decidere dagli esami. V i è poi 
la mor uni probitas. Questo è assolut amerite necessario, 
a meno che uno voglia proprio vivere ritiralo, e nel so
lo caso che le occasioni siano quelle che lo trascinano 
sulla mal a via, fuori di queste essendo buona la con
dotta. (M. B., XII, 88).

D. Bosco diede al maestro degli Ascritti, D. Barberis, 
norme pratiche per la buona formazione dei medesimi. 
Ve n ’era uno che non si com portava guari bene; si mo
strava però divoto, accostandosi regolarmente e anche 
più spesso che la Regola non richiedeva, alla Santa Co
munione. Il Santo disse a D. Barberis: — La sola fre
quenza ai Sacram enti non è indizio di bontà. Vi sono 
di quelli che, sebbene non facciano sacrilegi, vanno pe-

X III. - P er la  vocazione dei giovani.
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rò con molía tiepidezza a ricevere la Comunione; anzi 
la loro mollezza non lascia che capiscano tu tta  l’impor
tanza del Sacramento a cui si accostano. Chi non va alla 
Comunione col cuore vuoto di affetti mondani e non si 
getta generosamente nelle braccia di Gesù, non produ
ce i fru tti, che si sa teologicamente essere effetto della 
Santa Comunione.

Un altro ascritto, un po' per astio e un po’ per pun
tiglio, voleva essere dispensato da certi studi letterari. 
D. Barberis gli aveva risposto con un 110 assoluto; ma 
quel caparbio insisteva egualmente per ottenere. Nel r i
ferirne al Santo il Maestro disse che era un giovane d ’in
gegno non comune e di carattere fermo e capace di mol
ta virtù, quando, calmato il bollore dell’indole, si met
tesse a far bene; dom andava perciò se fosse opportu
no, senza mostrar di cedere, chiudere 1111 occhio, lascian
do fare e cercando di coprire e aggiustare la cosa a l
la meglio.

— No, rispose il Santo; procedi pure colle dolci, non 
dirgli parola da irritato, dagli pure a divedere clic non 
fai gran caso della sua pertinacia e che l’attribuisci a 
leggerezza giovanile; ma tieni fermo sul punto di volere 
che faccia quanto gli hai detto di fare. Su questo non 
transigere; altrim enti, quando saranno professi, biso
gnerà tra tta rli coi guanti, e lasciarli liberi nei loro ca
pricci o m andarli via.

(Ai. B., XI, 278-9).

A D. Bosco rincresceva allontanare da sè i giovani 
che mostravano desiderio di fermarsi in Congregazione; 
ma non s’illudeva. Visto che taluno dava indizi di m ala 
riuscita o segni di poca moralità, era inesorabile.

(Ai. B., XI, 282).



XIV. - Pazienza instancabile.

Noi, m iei cari, siam o giardinieri, coltivatori della v i
gna del Signore. Se vogliam o che il nostro lavoro ren
da, bisogna che m ettiam o m olta cura attorno alle p ian
ticelle che abbiam o da coltivare. Purtroppo, malgrado  
m olte fa tiche  e cure, l 'innesto seccherà e la p ian ta  an
drà a male; ma se queste cure si pongono davvero, nel 
maggior num ero d i casi la p ianticella  riesce bene... Ca
so mai non riuscisse, il padrone della vigna ce ne ricom 
penserà ugualm ente , essendo tanto buono! Tenetelo a 
m ente, non valgono le furie , non valgono g l'im peti istan
tanei., ci vuole la pazienza  continua, cioè costanza, per
severanza, fa tica . (M. B., XIT, 457).

Pochi al mondo si sobbarcano a tante fatiche, per 
guadagnarsi il cuore dei giovani e servirsi del loro affet
to per educarli santamente. E questo era il motivo per 
cui D. Bosco stava sempre in mezzo ai suoi figliuoli.

« Q uante volte ci si ricorda di D. Bosco, dolce e ri
dente in mezzo ai suoi figli, o sotto i portici, o nel cor
tile, seduto anche per te rra  con sette od otto giri di gio
vani, tu tti a  lui d ’intorno, tu tti a  lui intenti, come fiori 
rivolti al sole, per vederlo e per udirlo! Entrate un dopo 
pranzo o un dopo cena nel refettorio. D. Bosco, tra t
tenuto dal continuo lavoro, vi giunge quasi sempre ta r
di, e solo dopo gli altri il sant’uomo prende un po’ di 
cibo. Q ualche cosa di prelibato od a lui riserbato? È 
l’apostolica vivanda dei suoi, col soprappiù di essere r i
scaldata. Ma cielo! Che è questo frastuono che noi ud ia
mo? Il refettorio è pieno di giovani: si giuoca, si canta, 
si grida. Chi è diritto in piedi, chi sulle panche, chi sul
le tavole. Intorno a D. Bosco è un monte di teste, di die
tro, ai fianchi, sul tavolo, in faccia a lui. Appena è che 
ancor lo scorgiate; e in quel rumore assordante, in quel-
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l’am biente respirato da tanti petti, che a stento rimane 
acceso il lume, D. Bosco vede i suoi figli, e a questo 
una parola, a quello una carezza, a quell’altro uno sguar
do, un sorriso: e tu tti lieti, ed egli lietissimo. Anche m an
giando, D. Bosco compie la sua missione santificatrice. 
Stare coi giovani, era per lui santa, irresistibile pas
sione. E non lo vidi mai m ostrare rincrescimento e qua
si turbarsi, se non quando qualche visitatore non ne
cessario, venisse a rubargli la dolcezza di questi fa- 
m igliali trattenim enti ». (Can j3allesi0i Fl7o n  262)

« E ra  nel pomeriggio di una domenica; D. Bosco ci 
aveva narrato  con tan ta  evidenza, con quel suo modo 
espositivo naturale che incantava, la storia del pastorel
lo D avid divenuto Re e terminò coll’esclamazione: — 
Ecco il pastorello divenuto Re!

Noi tosto esclamammo: — Evviva D. Bosco nostro 
Re! — Detto fatto: i giovani più alti e robusti gentil
mente sollevarono sulle spalle D. Bosco e lo portarono in 
trionfo per il cortile-giardino, e noi seguendolo in giro 
cantammo la canzone im parata in quei giorni:

Com e augel eli ram o in  ramo
Va cercando albergo fido, ecc.

con immenso nostro, e forse suo diletto. Non altrim enti 
facevano i popoli antichi quando eleggevano a duce un 
loro valente e lo alzavano sugli scudi. Oh sì! D. Bosco 
poteva ben essere nostro duce, nostro re! D. Bosco nei 
suoi am m aestramenti ci dava regole auree, le quali, se 
s’addicono a tu tti, sono però meglio indicate per la 
gioventù ed è bene ricordarle sempre.

E dopo le funzioni di chiesa passava un po’ per tutto  
fra quei giovanetti differenti per età, indole, costumi, 
condizione ed educazione, tu tti vispi ed intesi a  gioca
re, osservando l’indole di ciascuno, avendo una parola
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p e r ognuno, una  p a ro la  cara , una paro la  che consolava, 
ci rendeva conienti e p a rev a  che egli ci leggesse nell an i
mo, e ciascuno di noi tacitam ente  diceva: — D. Bosco ci 
vuol bene! — O h sì, D. Bosco voleva bene a  tu tti... Co
me è bello r ia n d a re  col pensiero a  que’ nostri ann i gio
vanili! ». (Prof. Raineri, M. B., IV, 438-9).

D. Bosco a ta rd a  sera  accom pagnava i giovani egli 
stesso sino a ll’e n tra ta  della  c ittà  per assicu rarsi che a n 
dassero tosto per g ru p p i alle loro case. Nel passare  pel 
Rondò, ove allora si eseguivano le sentenze capitali, 
p iù  di u n a  volta si udirono dirsi a  v icenda i p iù  gio
van i t r a  i figli del popolo: — D. Bosco ci vuol tan to  
bene, che se ci conducessero a lla  forca, troverebbe egli 
ancora il modo di salvarci. (Card. Cagliero).

Lo stesso afferm ava D. Reviglio. (Af. B., IV, 439).

XV. - L’ainore o il tim ore?

Ognuno procuri di farsi amare se vuol farsi temere. 
Egli conseguirà questo gran fine se colle parole, e più  
ancora coi fa tti, farà conoscere che le sue sollecitudini 
sono dirette esclusivamente al vantaggio spirituale e 
temporale dei suoi allievi.

Nell’assistenza poche parole, molti fa tti, e si dia 
agio agli allievi di esprimere liberamente i loro pensieri: 
ina si stia attenti a rettificare ed anche correggere le 
espressioni, le parole, gli a tti che non sono conformi al
la cristiana educazione.

Ma a lu tti è indispensabile la pazienza, la diligen
za e molla preghiera, senza cui sarebbe inutile ogni Re
golamento. [Reg., Art. 103-4-11).



D. Bosco è facile a  dare certe ragionevoli dispen
se, ma non am m ette in nessun modo clic a sua insa
pu ta  venga modificato l ’orario, trasgredito il regola
mento o trascurata qualche sua prescrizione per la tu 
tela della moralità. Non m anca mai di avvertire o rim 
proverare i trasgressori, m a ciò fa  con grande calma e 
si tiene dalle rim ostranze quando sente il suo animo 
agitato.

Aveva pensato una notte in tera sopra una lettera di 
rimprovero, che voleva scrivere per una m ancanza com
messa da qualcuno. Levatosi al mattino si mise per scri
verla, m a poi disse: — Io sono in collera; questo foglio 
non sarebbe dettato da me, ma dallo sdegno; questo 
adunque non è il momento da ciò. — Quindi lasciò stare 
e si occupò in altro. Più volte lungo il giorno sedette a 
tavolino per quel line, m a di bel nuovo lo lasciava. Ven
ne la sera e non aveva scritto nulla, ma conobbe poi 
aver fatto bene a non m anifestare per lettera la sua in
dignazione.

A me stesso D. Bosco manifestò il motivo per il quale 
non aveva scritto. (Don Ruffìno> M ß > vn> 6?2)

XVI. - Il pericolo delle vacanze.

Le vacanze in fam iglia  se non si possono annullare, 
alm eno si procuri d i d im inu irne i giorni quanto  sarà

PO SSÌbÌle- (Vila, II, 353).

— A ndiam o qualche giorno a casa, c’è quel parente  
che m i aspetta, dice uno. Là farò  hi m editazione, la mia  
lettura spirituale, reciterò le m ie preghiere e sarò fe 
dele alle altre pratiche d i pietà, come se fossi in Con
gregazione.
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Sì? Va pure nel secolo con questo pensiero, e vedrai. 
Vorrei sapere quanti d i quelli che vanno a casa loro os
servino fedelm en te  questo proponim ento. Sim ile cosa 
è già accaduta a tan ti altri; non credevano alle m ie p a 
role, vollero provare, e conobbero a proprie spese che 
cosa è il mondo. S i va, si incom incia a vedere, a par
lare: poi la bottiglia, il giuoco, poi d ivertim en ti d'altro  
genere; qu ind i il m angiare e la gola. M ettetevi nell oc
casione! R iuscirete a schivare i suoi lacci? A h ! uno re
sterà morto, almeno ferito. (M. B., XII, 602).

D. Bosco al term ine dell’anno scolastico vedeva con 
pena il sopraggiungere delle vacanze e ci avvisava di
cendo che il demonio se non stavamo attenti, avrebbe 
la tto  strage delle anime nostre, ed avrebbe distrutto  il 
frutto  dei suoi sudori di tu tto  l’anno. A preservarci da 
tale pericolo, distribuiva a tu tti un biglietto, in cui ci 
dava la norm a per passare bene le vacanze. A molti poi 
diceva di abbreviarle cd anche di farne sacrificio, com
pensandoli con ricreazioni, merende e passeggiate au 
tunnali deliziosissime.

(Card. Cagliero, Vila, II. 330).

Quello che D. Bosco non poteva sopportare si era che 
i chierici gli parlassero di andare a fa r vacanza in casa 
loro. Per altro, anche lì bisognava usar prudenza. Egli 
vedeva bene la necessità di finirla con tali andate; ma 
vedeva pure che il rompere di tronco avrebbe scosso più 
d’una vocazione. Le innovazioni, diceva, si devono in
trodurre a poco a poco e quasi insensibilmente. In tro
dotte che siano a questo modo, i nuovi arrivati le tro
vano bell’e stabilite nè ci pensano più  che tanto, e i vec
chi non ne restano scontenti. — Col m oltiplicarsi delle 
case, diventava facile il procurare il necessario svago
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ai confratelli, m andandoli chi qua, chi là, al monte o 
al mare, secondo il bisogno di ognuno.

Così nel 1876 aveva disposto che i chierici ascritti 
andassero per un mese a  Lanzo. Ma perchè fosse riposo 
e non ozio, ordinò che si facesse un po’ di scuola e si as
segnassero occupazioncelle compatibili col desiderato 
sollievo. (M B¡ XIIj 585)



DIREZIONE SPIRITUALE

(Su questo argomento ci contentiamo di un cenno 
fugace: a dire in modo esauriente non basterebbe un 
grosso volume).

I. - F ar reg n ar D io nelle anime.

Ad un sacerdote, D. Vespignani, clie chiedeva con
sigli di direzione spirituale, D. Bosco così rispondeva: 
« Per la direzione spirituale ricorda il testo: Q uaerite  
prim um  regnum  D ei et ju stitia m  eius et haec omnia adji- 
cen tur Dobis. Cerchiamo di fondare bene nelle anime il 
regno della giustizia di Dio, guidandole per il cammino 
della grazia, cioè nelFescrcizio di tu tte  le virtù  cristiane 
e con il mezzo della preghiera: ecco i due punti più 
im portanti. Il resto, cioè il risolvere casi speciali e il 
dare consigli secondo lo stato di ciascuno, verrà per 
giunta, verrà da sè ». {M R_ x n I_ 32()

II. - Confessioni dei giovani.

Per le confessioni dei giovani cioè sul modo di sra
dicare da loro gli abiti cattivi, D. Bosco gli suggerì di
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insistere sulla frequenza dei sacram enti e sul ricordo 
delle massime eterne, non cessando mai di ripetere il 
vigilale et orate e d ’incoraggiare alla divozione del Sa
cro Cuore di Gesù e di Maria Ausiliatrice.

Per coloro clie avevano ricevuto il sacramento del Ma
trimonio ricordare i tre punti del Catechismo romano, 
cioè il boriimi ficlei, il bonum prolis, il bonum sacramenti, 
e col raccom andare insistentemente di vivere da buoni 
cristiani. (ioi).

III. - P er la direzione dei giovanetti in  genere.

Sono solilo consigliare ai giovani che entrano nuovi 
nella casa ciò che il filosofo Pitagora esigeva clai. suoi 
discepoli. Ogni qualvolta si presentava a lui qualche 
nuovo alunno, per ammetterlo alla sua scuola voleva 
che prima in confidenza gli facesse m inuta dichiara
zione, ossia una specie di confessione, delle azioni di 
tutta la sua vita passala, per meglio aiutarlo e consi
gliarlo...

Lo stesso io dico a voi... aprire interamente il cuore 
al direttore spirituale per incominciare una nuova v i
ta... ma qui non è il tutto. Si tratta non solo di rime
diare al passalo, ma anche di provvedere all'avvenire, 
con ferm i proponimenti.

In  quanto all'avvenire per camminare con sicurez
za, dovete rivelare i vostri d ife tti abituali, le occasioni 
nelle quali eravate soliti a cadere; stare ai consigli ed 
agli avvisi che vi verranno dati, mettendoli fedelm en
te in pratica; e poi continuare a tener aperto il vostro 
cuore con piena confidenza, esponendo di mano in ma
no i proprii bisogni, le tentazioni, i pericoli, di modo 
che chi vi dirige possa guidarvi con sicurezza.

(M. B., VII, 720-21).
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IV. - D a non m ai dim enticare... e non lusingarsi.

A D. Barberis che parlava fam iliarm ente del buon 
andam ento della sua casa... D. Bosco disse: « Nei prim i 
tempi dell Oratorio, saranno 50 anni fa. ricordo che mi 
credeva d ’aver in mano il cuore di tu tti i giovani e ve
ramente mi amavano in modo straordinario. Venne D. 
Belasio a dettare gli esercizi spirituali e dopo, così, 
prim a che partisse, gli volli dom andare come in ge
nerale avesse trovato le cose, se aveva trovato imbro
gli di coscienza. Mi rispose: — Non sono mai andato a 
dettare missioni o a fare esercizi spirituali, senza clic 
ne abbia trovato... La differenza sta dal p iù  al meno. —
lo fui meravigliato e mi pareva che quella non do
vesse essere p retta verità; eppure mi dovetti col tempo 
persuadere essere così realmente. Vi sono sempre di 
quelli che tacciono, e per fare che si 1 accia... E si va 
avanti mesi e anni e se ne trovano anche tra  i medesimi 
adulti e preti. b., XV, 706-7).

È facile pensare come rimanesse D. Barberis a quel
la dichiarazione del Santo e non mancò di esprim er
gli in proposito i suoi timori ed apprensioni, anche 
perche egli era il solo confessore, e credesse di avere la 
confidenza di tutti. E D. Bosco: — Non lusingarti mai 
d ’aver la confidenza di tutti. Vi sarà sempre chi p iù  
e chi meno. Non è necessario che tu  abbia altri confes
sori ordinari stabili ad aiu tarti. Chi ha cominciato o 
è disposto a cominciare, se tace con te, tace anche con 
qualunque altro. Tuttav ia procura di dare m olta co
modità dello straordinario. * ^  g ¡oiy



V. - Consigli p e r l’età pericolosa.
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Bisogna prevenire i giovani per quando avranno 1?
o 18 anni. D ir loro: « Guarda! Verrà un età mollo pe
ricolosa per te; il demonio ti prepara lacci per fa rli ca
dere. In  primo luogo ti dirà che la Comunione frequen
te è cosa da piccoli e non da grandi; che basta andarvi 
di rado. E poi farà di tu tto  per trarti lontano dalle pre
diche e m etterti noia della parola di Dio. T i farà cre
dere che certe cose non sono peccalo. Infine i compagni, 
il rispetto umano, le letture, le passioni ecc. ecc... Sta 
all’erta! Non permettere che il demonio ti turbi quella 
pace, quel candore di anima che ora ti rende amico di 
Dio ». I  giovani non dimenticano queste parole! Q uan
do poi, fa tti grandi e usciti nel mondo, noi li incontre
remo, diremo loro: — Ti ricordi quello che ti dicevo una 
volta? — Ali! è vero, rispondono — E questa remini
scenza farà del bene. (3/ yn i, 192).

VI. - P er la Comunione.

Riguardo alla Comunione frequente come regolarci? 
Si conceda pure una grande frequenza; ma si fissino 
alcuni punti.

1) Che i giovani si confessino una volta per setti
mana: se hanno bisogno di confessarsi p iù  volte per fa 
re la Comunione, io giudico essere meglio che se ne 
astengano. Questa come regola generale che può avere 
qualche eccezione in qualche individuo e specialmente 
in alcune circostanze.

2) Dare licenza ai penitenti, quando chiedono il per
messo di andare alla Comunione, tu tte  le volte che nul
la hanno sulla coscienza che loro dà pena. Si noli che
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colui il q u a le  s i con fessa  ogn i se ttim a n a  e lungo  qu esta  
cacle sem p re  in  m o lle  p icco le colpe, non  d à  in d iz io  tro p 
po buono  d i sè. (M. B., XIV, 46).

VII. - P er gli scrupolosi.

Alla zia di un sacerdote salesiano, travagliata da 
scrupoli, così D. Bosco scriveva:

1) Non mai cercare di rifare  le confessioni passate.
2) I pensieri, i desideri ed ogni cosa in terna non sia 

m ateria di confessione.
3) Confessate soltanto le opere, i discorsi che il con

fessore giudicherà colpevoli e non altro.
4) Ubbidienza cieca al Confessore. State tranquilla 

e pregate per me che vi sarò sempre in G. C.
umile servitore 

Sac. Gio. Bosco.

Un parroco chiedeva consiglio a D. Bosco sul modo 
da usare con una penitente scrupolosa e indocile. Essa 
voleva anche cam biar confessore; ma il parroco, per ti
more che si rompesse anche p iù  il capo, non glielo per
metteva. D. Bosco incaricò D. Barberis a  m andare la r i
sposta a quel parroco: « Se la donna continuava a con
fessarsi da lui egli esigesse di essere ubbidito e che, se b i
sogna perm ettere sempre ai penitenti di andare da altri, 
a questa gente fa  d'uopo facilitare e anche consigliare di 
cam biar confessore; che se poi tornano si ricevano nuo
vamente e si esiga obbedienza; m a se desiderano nuova- 
vente un altro confessore, si lascino fare. »

(M. B., XII, 404).

Un giovane chierico, poi zelante Sacerdote missionario, 
in preda a malinconia e ad angustie di spirito, scrisse
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un’accorata lettera a  D. Bosco, implorando consiglio e 
conforto. E D. Bosco, benché settantenne e sfinito di for
ze, gli rispose con una di quelle lettere che sono un bal
samo per tu tta  la vita.

Dopo una paterna, affettuosissima introduzione, il 
Santo così scriveva circa il punto che ora ci interessa: 
«... Prego ogni giorno per te. e per tu tti i miei figli e 
voglio che tutti servano volentieri il Signore con santa al
legria, anche in mezzo alle difficoltà e ai disturbi diabo
lici: questi saran fugati col segno della S. Croce, col Gesù, 
Maria, m isericordia; col viva  Gesù, e soprattutto  col di
sprezzarli, e col vigilate et orate... quanto poi agli scru
poli, la sola ubbidienza al tuo Direttore, ai tuoi Superiori 
può farli sparire; non dim enticare perciò che vir oboe
diens loquetur victoriam ... Prega pel tuo vecchio amico
e padre» . .

Aitano in G. e M.
Sac. Gio. Bosco.
(¿If. B., XVII, 632).

V ili. - P er le B eatelle - Norme preziose.

Una sera m entre vari Sacerdoti confabulavano tra  
loro venne fuori la parola beata, che è quel term ine tecni
co per indicare certe donne attaccate alle pratiche reli
giose, m a in modo che ha dell’esagerato o indiscreto.

D. Bosco udì. Persuaso come egli era che iali donne 
facessero del bene, non voleva mai sentirne parlare con 
biasimo; quindi ripetè ciò che egli aveva inteso da D. Ca- 
fasso: « Le beate sono per lo più il sostegno d ’un paese o 
d ’una parrocchia... T rattarle  male o non curarle è causa 
che si rallenti la frequenza ai Sacramenti. Valersi di 
queste buone donne a volte è un buon mezzo per elevare 
la pietà in una popolazione. È l’ignoranza o un sover-



— 135 —

chio timore che talora le rende pesanti. Sono in generale 
anime innocenti, che passano anni interi senza commet
tere non dico peccato mortale, ma neppure veniale... Se 
si vedono contrariate, non osano più  avvicinarsi, parlano 
con le amiche o con le comari, vanno attorno con questo 
malcontento nellanim o e raffreddano un po’ tu tti nella 
divozione.

Il Parroco di Castelnuovo da principio dava addosso 
alle beatelle... Fanno perder tempo, non si spiegano ’.
1 parrocchiani si alienavano; nessuno più si confessava 
da lui.

Se ne lamentò un giorno con me. Io non feci che ram 
m entargli il consiglio di D. Catasso, invitandolo a non 
parlare p iù  così, ma a dire che venissero p u r molto a con
fessarsi e che si confessa sempre volentieri; m a special
mente in confessionale tra tta r  bene queste donne, usar 
loro molta dolcezza e pazienza, incaricarle di condurre 
altre persone a  confessarsi. Il parroco fece così e in  breve 
tutto il paese si confessava da lui, e le comunioni aum en
tarono ». (Aí. B., XIII, 405V



DISCIPLINA

I. - O rdine.

Per disciplina non intendo la correzione o il castigo o 
la sferza, cose tra noi da non mai parlarne, nemmeno 
l’artificio o la maestria di una cosa qualunque: per disci
plina io intendo  un modo di vivere conforme alle regole 
e costumanze di un Istituto. Laonde per ottenere buoni 
effetti dalla disciplina prima di tutto  è mestieri che le re
gole siano tu tte  e da tu tti osservate. Datemi una famiglia  
in cui siano molti a raccogliere e uno solo a disperdere; 
un edificio in cui siano molti a fabbricare ed uno solo a 
distruggere ; noi vedremo la famiglia andare in rovina, e 
l’edificio sfasciarsi e ridursi ad un mucchio di rottami.

[M. D., X, 1101-02).

Il Ministro della G uerra, Generale Petitti, un giorno 
cliiese a D. Bosco: — Q uanti giovani si trovano nel suo 
O ratorio? — Circa ottocento. — Yi saranno dunque più 
di 50 assistenti! — Ye ne sono invece pochi e bastano. — 
Almeno la disciplina sarà molto rigorosa! — Castighi 
stabiliti per le mancanze non ve ne sono; e se si tra ttas
se, ma raram ente, di castigare qualcheduno, gli si dà 
quella punizione che pel momento può stimarsi conve
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niente. — Ma dunque, saranno cacciati subito via dalla 
casa i colpevoli? — Niente affatto. Se uno m anca al buon 
costume, in generale se ne va da se stesso, perché vede 
e si accorge come non sia compatibile la sua presenza nel 
Collegio. Del resto il sentimento del dovere e dell’onore 
ha una gran forza nell’animo dei nostri ricoverati... — 
Dei suoi giovani ve n’è alcuno nell’arm ata? — Moltissi
mi; nelle musiche m ilitari e fra i soldati: molti tenenti e 
due capitani che seppero meritarsi la stim a dei Supe-
rio ri-  (M. B., VII, 812-13).

Si era nel 1864. Conclusione di quel colloquio... 50 cap
potti di panno, 50 coperte da campo, 40 paia di panta
loni di panno. E il Ministro fu tanto contento che divenne 
benefattore dell’Oratorio.

II. - Norme per l’assistenza dei giovani.

Ricordatevi bene che i ragazzi mancano p iù  per v iva 
cità che per m alizia; p iù  per non essere bene assistiti che 
per cattiveria. Bisogna trovarsi con loro, prendere parte  
ai loro giuochi, assisterli a tten tam ente  senza aver l'aria 
d i farlo , m etterli insom m a nella im possibilità  morale d i 
peccare. {Villlì n> 506)>

D. Bosco dava l’esempio di vigilanza. Quando scor
geva certi capannelli, dove poteva dubitare si facessero 
mormorazioni o discorsi men che convenienti, chiam ava 
un di quei giovani e gli diceva: — Ho bisogno di un pia
cere da te: prendi la chiave, va nella mia cam era: cerca 
nello scaffale il tal libro, e portamelo. — Ne chiam ava 
un altro, e lo m andava in portieria a vedere se fosse 
giunto un forestiero: un terzo a cercare un compagno:
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un quarto a vedere se il Prefetto fosse in ufficio: un 
quinto, un sesto a compiere altre commissioni. Era instan
cabile e ingegnosissimo in questi trovati, e i giovani con
tenti di rendergli servizio non s’accorgevano del fine per 
cui operava. (/dì).

Nelle visite alle case, dopo d ’aver conferito coi Su
periori, soleva radunare i chierici e giovani maestri, per 
rivolgere loro particolari raccomandazioni e norme p ra 
tiche: come assistere nelle file, nelle camerate, a passeg
gio, in ricreazione, in classe, ecc...

Un giorno, im battutosi in un assistente, gli disse: 
Si ois amari, esto amabilis. Le prim e impressioni nel cuo
re dei giovani sono quelle dell’educazione. Per carità non 
s’irritino mai coi castighi e con m altrattam enti, perchè 
non maledicano le vesti nere. È già troppo l aborrimento 
che hanno alcuni verso il prete.

A Lanzo incontrando l’assistente generale dello studio, 
ove si raccoglievano duecento alunni, gli diceva: « Ben
ché il Signore ci abbia m andato molti figliuoli, è bene che 
tu alle volte stia in  sospetto. G uarda, domanda, provvedi, 
ed abbi per grande ogni piccola m ancanza che potrebbe 
essere causa di disordini ed offesa di Dio... Non stancarti 
mai di vigilare, di osservare, di comprendere, di soccor
rere, di compatire. Lasciati guidar sempre dalla ragione, 
e non della passione ». (M. B., X, 1022).

III. - Mezzi p er stud iare  con profitto.

Primo mezzo per studiar bene è il timor di Dio. In i
tium  sapientiae timor Domini... Secondo mezzo per ben 
studiare è non perdere mai un briciolo di tempo. Il tem 
po, miei cari figliuoli, è prezioso. Fili, conserva tempus.
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II terzo m ezzo per ben riuscire nello studio: abituarsi a 
non passare dall, uno all altro capo d i qualsivoglia scien
za, da una all ¿dira regola della gram m atica, da uno al-
l altro argomento, se prim a non si ha ben inteso ciò che 
antecede... Q uarto m ezzo  per ben studiare: m angiare a 
tem po debito. P iù  ne uccide la gola che la spada. Volete  
istru irvi bene? N on v ive te  per m angiare, m angiate per 
viver e... Q uinto  m ezzo per ben studiare: la compagnia  
d i giovani studiosi. È questo il m ezzo p iù  adatto  per fare  
gran profitto  nello studio. B > VIT 817_18)

Sesto m ezzo è la ricreazione ordinata. La ricreazione 
fa te la  intera perchè ricreandovi prendete nuove forze  
per stud iar meglio, quando verrà l’ora della scuola.

(M. B., VII, 822).

Settim o m ezzo è vincere le d iffico ltà  che si incontrano  
nello studio  degli autori... ^  B y jj

O ttavo  m ezzo  è occuparsi di cose riguardanti esclu
sivam ente il nostro studio. Pluribus intentus minor est ad 
singula sensus. N oti si acquista  m ai alcuna scienza sfio
rando nello stesso tem po m olti libri. ^  B VII Q0Sj

Una sera d’inverno, più non ricordo in quale anno, 
tutti i giovani, lasciati i loro trastulli erano rito rnati al 
lavoro, quand’ecco entra nella camera di D. Bosco uno 
dei migliori suoi amici, Mons. Ghilardi, vescovo di Mon- 
dovì, e gli presenta due altri prelati, i quali venivano da 
paesi molto lontani e volevano conoscere D. Bosco e il 
suo Oratorio la cui fam a si spargeva già fuori di Euro
pa. Eccoli dunque in giro per la casa; passano da un la
boratorio in un altro con visibili segni di soddisfazione e 
di m eraviglia; lordine, la pulitezza, il silenzio ed il gio
condo aspetto dei giovani operai li rapisce. Quando i vene



randi visitatori giunsero sulla soglia dello studio e videro 
ad un tratto  quella lunghissim a ed am pia sala, piena zep
pa di studenti chinati sui loro libri nel p iù  profondo silen
zio, come colpiti da inaspettata visione, si fermarono ad 
un tratto  e poi volevano tornarsene indietro, per timor 
di tu rbare  colla loro presenza la tranquillità  ed il racco
glimento dei fanciulli; ma ad un cenno risoluto di D. Bo
sco si avanzano in pun ta  di piedi sino alla cattedra del 
Direttore, e quindi Mons. Gh¡lardi, fatta  richiam ar l'a t
tenzione con un colpo di campanello, abbracciò con lo 
sguardo all’ingiro tu tta  la incantevole scena, e sollevate 
le m ani a l cielo, improvvisò un discorsetto, esclamando:
— Oh meraviglioso spettacolo! Oh spettacolo veramente 
stupendo! — E il nostro buon padre, umile in tan ta  glo
ria, sorrideva di compiacenza per sì splendido elogio tr i
butato ai suoi birichini, i quali non si sapevano rendere 
ragione di tan ta  ammirazione in un uomo che doveva 
già aver vedute tante scuole e tan ti istituti di educazio
ne; sicché i p iù  intesero quelle parole come un gentile 
incoraggiamento e nulla più. Ma quella esclamazione di 
m eraviglia fu p iù  volte ripetuta da altri uomini versatis
simi nella faccenda dell’avviare al bene la gioventù, e 
noi stessi am m aestrati dall’esperienza, ci persuademmo 
col tempo che l’entusiasmo di Mons. G hilardi era ben 
giustificato. (Prof M aranzana, M. B., VII, 557).
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IY. - Castighi ragionevoli.

Quando è assolutamente necessario castigare, per la 
prima volta i puniti si facciano stare in piedi al loro po
sto in tempo di pranzo, ma colla pietanza. Se ricadono 
nel fallo, si puniscano col farli venire a pranzo in refet
torio dopo gli altri. In ultimo, se i prim i castighi non ha-
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stailo, si pongano in una tavola a parte nel m ezzo del re
fettorio. La pietanza però sia l’ultima cosa a togliersi e 
di rado. E in questo caso si dica in privalo ai giovani 
stessi che non se servano, ma si metta loro innanzi come a 
tu tti gli altri. In  generale ubbidiscono, perchè intendono 
che il Superiore usa con essi il riguardo di risparmiar lo
ro una brutta figura al cospetto di tutta  la comunità.

(M. B., IV, 562).

Francesia Giovanni al tempo delle passeggiate una 
notte dormiva presso un giovane dei più adulti. Costui 
fremeva, mordeva le lenzuola, sospirava.

— Che cosa hai? — gli disse Francesia.
— D. Bosco mi ha guardato!
— E con questo? Che cosa c’è di strano o di nuovo 

che D. Bosco ti abbia guardato?
— Mi ha guardato in un certo modo!
E continuava a gemere.
Francesia all’indomani raccontò il fatto a D. Bosco 

e poi gli chiese:
— Che cosa aveva il tale?
— Oh! lo sa ben lui, — rispose D. Bosco.
Un giorno D. Bosco aveva detto una parola alquanto 

severa ad un disubbidiente. Il fanciullo si ritirò pensie
roso; nella notte fu preso dalla febbre e incominciò a va
neggiare, ed il delirio durò fino all’indomani a sera. Il 
nome di D. Bosco accompagnato da un gemito continuo 
risuonava sulle sue labbra: — D. Bosco non mi vuole più 
bene! — D. Bosco dovette andare a visitarlo in inferm e
ria. Alla sua voce a poco a poco l’infermo si calmò; D. 
Bosco lo assicurò che l’affezione per lui era sempre la 
stessa, e che badasse a guarire che sarebbero sempre 
stati amici. La gioia produsse allora nel giovane una cri
si, e la febbre cessò. (M » TV - ,n>
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Il rispetto riverenziale che è insieme venerazione e 
amore verso D. Bosco, scopre il segreto d i quella casa. 
Quei ragazzi amano tanto D. Bosco, che diresti si guar
dino dall’offendere Dio, anche per non addolorare il loro 
benefattore. In questa guisa, senza ergastolo, senza puni
zione di veruna specie, la fam iglia procede con ordine 
e tranquillità  inalterabile. D. Bosco è giunto a ta l punto  
felice da non dover punire nessuno dei suoi ragazzi, per
che ninno lo m eritava; o se mai, qualche ra ra  volta, a l
cuno si fa degno di correzione, basta a D. Bosco il non 
rivolgergli come a tu tti sempre suole, uno sguardo beni
gno e il non perm ettergli di baciargli la mano, per far sì 
clic il reo si compunga del p iù  vivo dolore.

(Archivio Ecclesiastico, 1864 - opp.: M. B. VII, 815).

Y. - Mai castighi violenti.

Il Direttore faccia ben conoscere le regole, i premi 
ed i castighi stabiliti dalle leggi di disciplina, affinchè 
l'allievo non si possa scusare dicendo: Non sapeva che 
ciò fosse comandato o proibito.

Il percuotere in qualunque modo, il mettere in ginoc
chio con posizione dolorosa, il tirar le orecchie ed altri ca
stighi simili debbonsi assolutamente evitare, perchè so
no proibiti dalle leggi civili, irritano grandemente i gio
vani ed avviliscono l'educatore. (Regolam., Art. 101).

Il castigo non prenda mai aspetto di vendetta... o che 
si rinfacci anche solo a qualcuno che ci abbia offesi in 
tempi trascorsi la sua mancanza, specialmente se fu  per
donata. A nzi state attenti a dimostrargli p iù  amore di 
prima, e dimenticate tutto... Con quelli che, permalosi, si 
offendono facilmente, siate ancora più benigni e pregale 
per essi. (M. B., IX, 357).



— 144 —

D. Bosco voleva sempre escluse le percosse, le priva
zioni del cibo sufficiente, le punizioni um ilianti ed irri
tanti, i rim proveri accompagnati da espressioni ingiu
riose. Prescriveva una grande benignità nei modi. Egli 
diceva: Non um iliarli i colpevoli, m a procurare che 
si umiliino da se stessi.

I castighi si riducevano alla sottrazione di una par
te del companatico per i poltroni, all’isolamento in si
lenzio dai compagni nel luogo stesso della ricreazione 
per i disobbedienti, all’esser messo fuori dal refettorio, 
chi avesse saltato il muro di cinta per uscire senza li
cenza, m a colla porzione di pranzo. Queste punizioni 
sebbene non molto gravi, D. Bosco procurava che fos
sero tali nell’apprezzam ento dei giovani. Perciò, con po
co, otteneva molto.

Egli poi era solito dare norme agli assistenti ed ai 
m aestri perchè secondo le mancanze sapessero inflig
gere ai colpevoli un graduale aum ento di pena senza 
uscire dai limiti da lui tracciati. I u ttavia anche in que
sti casi, quando D. Bosco vedeva un allievo sincero nel 
riconoscersi colpevole di un fallo del quale fosse ac
cusato, dopo avergli dati gli avvisi opportuni, ordina
riam ente gli condonava il castigo se i disordini non era
no assai notevoli. Faceva il contrario se scopriva sotter
fugi, tergiversazioni o menzogne. i¡\j- g jy  562).

VI. - A m are - com prendere - correggere i giovani.

Trattiam o i g iovani come Gesù Cristo stesso tra tte
rem m o, se fanciu llo  abitasse in questo collegio. T ra ttia 
moli con amore ecl essi ci ameranno; trattiam oli con ri
spetto  ed essi ci rispetteranno. Bisogna che essi ci rico
noscano Superiori. Se  noi vorremo um iliarli con parole
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per la ragione che siamo Superiori, ci renderemo ridi
coli... N on lodar m ai nessun giovane in  modo speciale... 
le lodi rovinano i p iù  hei naturali. La rovina principale  
del nostro collegio in  quanto all'ordine viene dal teatro...

(M. B., XIV, 847).

In  generale, cioè tolto qualche raro caso, non si la
scino m ai m oltiplicare gli a tti d ife ttosi, prim a di fare  
una correzione. S i parli subito  e schiettam ente. Lodare 
ch i si corregge e incoraggiare gli indolenti. Per la pace 
della casa siale um ili e tolleranti. A nche quando un  
superiore, per rapporti ricevuti, avvisa  d i una cosa o 
esagerata, o m alintesa, o falsa, si accolga sem pre con 
rispetto  la sua osservazione, e in  questi casi si tenga  
l’avviso come rim edio preventivo . Un superiore deve  
sem pre essere padre, medico, giudice, m a  pronto a sop
portare e a dim enticare. b.. VII, 508-9).

Ai superiori clic per ufficio stavano p iù  a contatto con 
D. Bosco non is fuggivano le sue industrie nel ravviare i 
chierici clic si mostrassero un po' liberi e insofferenti del
la regola. "Vi si m etteva attorno con tan ta  prudenza, 
che. scrive D. Barberis, l’individuo non si avvedeva nep
pure del perche D. Bosco lo circondasse di tan ta  bene
volenza. (M. B., VII, 509)..

Un giovane che una volta era dei p iù  buoni confidava 
a D. Bosco: « Incominciai ad essere cattivo e ad abban
donare i sacram enti da che, salito in  palco, fui applau
dito ». Un altro pure gli diceva: « Il tempo più disgra
ziato della mia v ita si fu quando recitavo all’Oratorio. 
Gli attori, abbracciati e baciati perfino, quando riusci
vano bene, non sapevano p iù  ove avessero la testa ». 
Infine alcuni chierici divenuti poi membri esemplari

io
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della Congregazione, assicuravano che avrebbero certa
mente perduta la vocazione, se D. Bosco non avesse 
proibito le recite per un anno: allora tolta la lode, rien
trarono in sè. {m . B., XIV, 847).

A ll. - Come castigare.

Presso ai g iovanetti è castigo quello che si fa  servir 
per castigo. S i è osservato che uno sguardo non am o
revole sopra ta luni produce maggior effetto  che non fa 
rebbe uno schiaffo. La lode quando una cosa è ben fa t
ta, il biasimo quando v i è trascuratezza, è già un gran  
prem io od un castigo.

Se nelle nostre case si m etterà in pratica questo si
stem a, io credo che potrem o ottenere grandi vantaggi 
senza venire nè alla sferza , nè ad altri violenti castighi. 
Da circa quaranta  ¿inni tratto  colla gioventù , e non m i 
ricordo d 'aver usato castighi di sorta, e coll'¿liuto di Dio 
ho sem pre o ttenuto  non solo quanto  era di dovere, ma 
eziandio quello che sem plicem ente desiderava, e ciò da 
quelli stessi fanciu lli d i cui sem brava perduta  la spe
ranza di buona riuscita. (Regolarti., Art. 101).

Quando poi si tra ttava  di mancanze commesse da 
un’intera classe o anche da una parte della comunità, 
come faceva D. Bosco a richiam ar tu tti all’ordine, e a 
castigare gli spensierati? Ci affrettiamo a dire che nel- 
l'O ratorio non accaddero scene disgustose, come quelle 
che per insubordinazione si lamentano in certi collegi. 
Lrano fanciullaggini e nulla più. alle quali però era ne
cessario mettere rimedio per la gran regola: Principiis 
obsta.

D. Bosco adunque ascoltava con attenzione le lagnan-
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ze degli assistenti, investigava le cause che essi espo
nevano di quel disturbo, loro inculcava giustizia ed im
parzialità e di guardarsi bene dal lasciarsi guidare dal
la passione della collera o da affetto particolare e so
p rattu tto  di rifuggire da castighi violenti. Respingeva 
perciò l'idea di un castigo generale, anche di una sola 
cam erata, perchè ciò irrita gli innocenti che si trovano 
sempre in questi casi in mezzo ai colpevoli, e riservava 
a sè la correzione.

Ed ecco D. Bosco appigliarsi ad un mezzo che sem
pre raggiunse il fine. Incominciava a dimostrarsi fred
do, preoccupato e di poche parole trovandosi in mezzo 
ai giovani; li p rivava del racconto di qualche fatto 
straordinario che aveva già promesso c che era aspet
tato con viva curiosità. Più d ’una volta dopo le orazio
ni della sera montato in cattedra, invece di fare il so
lito sermoncino, volgeva attorno con serietà quel suo 
sguardo che aveva sempre una forza particolare sul
l’animo dei giovanetti, e pronunziava queste sole pa
role: — Non sono contento di voi! Questa sera non vi 
posso dir altro!

E discendeva dalla cattedra nascondendo le mani 
nelle maniche della veste, non permettendo che gli fos
sero baciate, e lentamente si avvicinava verso la scala 
per la quale saliva in sua cam era, senza più indirizza
re parola ad alcuno. Nella folla dei giovani qua e là si 
udiva qualche singhiozzo represso, molte facce si ve
devano rigate dalle lacrime e tu tti andavano a dormire 
meditabondi e pentiti, imperocché per essi offendere D. 
Bosco era lo stesso clic offendere e disgustare il Signore.

Questo bastava per rim ettere in casa un ordine per
fetto, e quando D. Bosco ricom pariva, tu tti sentivansi 
felici nel rivederlo a sorridere.

(M. fì., IV, 564-5-6).
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Io non voglio che mi consideri aie tanto come vo
stro Superiore quanto vostro amico. Perciò non abbiate 
nessun timore di me; nessuna paura, ma invece molta 
confidenza, che è quella che io desidero, che v i doman
do, come mi aspetto da veri amici. Io ve lo dico schiet
tamente: aborrisco i castighi, non m i piace dare un av
viso coll’intimar e punizioni a chi mancherà: non è mio 
sistema anche quando qualcheduno ha mancalo, se pos
so correggerlo con una buona parola, se chi ha commes
so il fallo si emenda io non pretendo di più. A nzi se do
vessi castigare uno di voi il castigo più  terribile sareb
be per me, perchè io soffrirei troppo.

(M. B., VII, 505).

La potenza mirabile di D. Bosco stava in questo; egli 
aveva in mimo il cuore dei suoi fanciulli. Con una sua 
parola ei li m etteva nella più grande allegria, al mo
do stesso che con l’ombra di un suo rimprovero, li fa
ceva cadere nella più grande tristezza.

I giovani, sentendo ancor nelle ossa la dissipazione 
delle vacanze, una sera dopo le orazioni non si pren
devano tan ta  cura di far silenzio appena ricevutone il 
segno. D. Bosco era in  cattedra e dopo aver ai teso per 
qualche minuto ad un tratto esclamò con tu tta  pacatez
za: — Ma sapete che io non sono contento di voi? — E 
li mandò a letto senza perm ettere che gli baciassero la 
mano. Era questo il castigo più forte e più temuto, per
chè il p iù  sensibile che il buon Padre potesse infligge
re ai suoi figli; e non ci fu p iù  bisogno di altro, poiché da 
quel giorno memorabile D. Bosco non aveva più che da 
comparire, perchè si potesse anche udire, a volare una 
mosca: il campanello che aveva avuto fino allora paree-

V ili. - P a te rn ità  nel superiore.
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cliio da  fare  in  mezzo a tu tto  quel frastuono  d ivenne 
affatto inu tile , giacche si trem av a  a l solo pensiero d i ve
der rinnovata  quella punizione. (M. B., VI, 303).

IX. - Il rispetto  all'au torità .

D. Bosco è buono, tollera tutto, ma quando si tratta 
dell'ordine è inflessibile. Se si trattasse di mancanza di 
convenienza o d ’altre cose che accadessero tra m e e voi 
vi passerei sopra; m a se si tratta di mancanze di i ¡spet
to agli altri superiori e il disordine è pubblico, allora non 
vi è più  bontà che tenga. {M. B., Vili, 77).

Un giorno gli alunni erano schierati sotto i portici 
per andare a pranzo. L economo stava osservando che 
fosse m antenuto il silenzio e dava ordini per la mossa 
delle squadre; quand’ecco un torso di cavolo colpirlo 
con impeto nella berretta. Egli si volge rapidam ente e 
distingue il giovane R Agostino, che abbassava il b rac
cio. Senz’altro lo fa  entrare in una cam eretta vicina c 
conduce gli a ltri in refettorio.

Ma il professore che lo am ava e qualche altro inse
gnante e assistente, persuasi della sua innocenza p re
sero tosto le sue parti, e fattolo subito uscire da quella 
stanza, senza riflettere ad un affronto che facevano al 
loro superiore lo condussero a pranzo, compassionan
dolo e dichiarandosi pronti a sostenerlo con tu tte  le lo
ro forze.

D. Bosco però dopo le orazioni della sera annunziò 
che il mattino seguente il giovane Agostino sarebbe p ar
tito pel suo paese. F u  come uno scoppio di folgore. I 
giovani si ritirarono nei dormitori e restò solo nel cor-
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tile e come sbalordito un piccolo crocchio di professori, 
Ira  cui coloro che si erano dichiarati contro l’economo 
e che biasimavano la severa disposizione del Supcriore. 
Mormorarono per un pezzo c finalmente un coadiutore, 
capo di laboratorio, con impeto inconsiderato concluse: 

Uno di noi vada da 1). Bosco e gli dica francam en
te che se quel giovane non ottiene grazia, noi abbando
neremo l’Oratorio.

 ̂— Non spingiamo la questione troppo avanti, escla
mò il D irettore degli studi, che aveva udito questa m i
naccia: io salgo da D. Bosco e spero che le cose si acco
moderanno.

E così fece. Erano le 22,30 e trovato D. Bosco ancora 
a tavolino, gli espose il malcontento di certi Confratelli 
e perorò per un perdono immediato. D. Bosco rispose:

La mancanza ò certa; l’intenzione non la giudica al
tri che Dio. D ’altra  parte il lanciare quel torso di cavolo 
costituisce già una infrazione alla regola, sia perchè in 
quel tempo era stato intim ato silenzio, sia perchè nelle 
attuali circostanze un simile atto poteva essere causa di 
gravi disturbi, dopo i replicati avvisi. T u ttav ia  non 
ostante la gravità del fatto, io avrei potuto trovare un 
ripiego per salvare il giovane, che realm ente è buono; 
ma voi, prendendone le difese, mi avete messo nell’im
possibilità di indietreggiare. Saputa la risposta di D. 
Bosco alcuni dissero sottovoce, e fra  questi Enrico Bo
netti:

— Lasciare D. Bosco? Mai!
Con D. Bosco, lino alla morte! — rispose uno per

tutti.
E così fu. Sul fa r dell’alba Agostino partiva.

(M. li., V ili, 82-8-1).
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X. - A ltro esempio della giusta severità  di D. Bosco.

Un anno quasi proprio alla  vigilia della festa di San
ta Cecilia, dichiarò sciolto il corpo musicale, perchè i 
giovani, senza permesso, anzi a dispetto di un divieto, 
preciso, formale, erano usciti dall’Oratorio, im bandiro
no un pranzo in una bettola, girovagarono per la città 
e fecero ritorno ad ora ta rda  1111 po brilli. L indomani 
m attina D. Bosco li chiamò a sè uno ad uno; si lamentò 
perchè lo costringevano ad una m isura così severa, poi 
diede loro alcuni avvisi per la  salvezza dell anima, e, 
senz’altro, li rimandò chi ai loro benefattori, e chi racco
mandò a qualche padrone. Uno solo trovò perdono. D. 
R ua chiese pubblicamente perdono per lui a D. Bosco. 
Era il più giovane, inesperto, ingannato dai compagni, 
che gli avevano detto che c’era il permesso di D. Bo
sco. Mentre D. R ua chiedeva la grazia il giovane a te
sta bassa stava confuso tra  i compagni.

E D. Bosco: « Non avrebbe dovuto credere alle affer
mazioni dei compagni... l ordine era chiaro... sape\ a che
io non muto intenzioni... Le ragioni 11011 valgono; ma per
chè tu , D. Rua, intercedi per lui, sospenderemo di  ̂ ri
m andarlo a suo padre... lo riterrem o ancora un po’ in 
prova e vedremo... ». (M. B., VI, 306-8).

N .B . Al titolo di questo esempio dovevamo aggiun
gere anche... e comprensione... e discrezione.

XI. - Il d ire tto re  faccia il d irettore.

Sappia  cioè fa r  agire gli altri: invigili, disponga, ma 
non abbia m ai da por m ano esso all'opera. Se non tro
va ind iv idu i d i grande abilità  nel fa r  le cose, lasci chi
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è d i abilità  m ediocre; ma, per la sm ania  del meglio, non 
si m etta  a fa re  le cose egli stesso. Egli deve invigilare  
che tu tt i  ¡acciailo il proprio dovere, m a non deve pren
dere alcuna parte particolare. Così facendo gli rim arrà  
tem po per eseguire ciò che io credo d i non aver m ai ab
bastanza inculcato. I l  direttore, per quanto può, anche 
u l t i  i giorni, v is iti tu tta  la casa, veda l’andam ento  di 

tu tto , sappia tu tto  quello che si fa . In  m olti luoghi non  
si ferm erà , in  altri non dirà  nulla; m a passi e in  cucina  
e nei refettori e persino in  cantina, nelle camere e dapper
tu tto . Se v i sarà questo non si potrà  m ai nella casa ra
dicare nessun disordine e si eviteranno m olti inconve
nienti.

(M. B., XIII, 358).

Per il buon andam ento della casa D. Bosco, oltre ai 
sacram enti e le pratiche di pietà, aveva altri mezzi, sug
geriti dallo studio continuo della vita comune, dall’acu- 
mc del suo ingegno e da una lunga esperienza. Questi 
esponeva nelle conferenze ai superiori della casa, ai 
quali diceva: «Perchè la vostra parola abbia prestigio 
c ottenga 1 cltetto voluto, bisogna che ciascun superio- 
ie, in ogni circostanza, distrugga il proprio io. I giovani 
sono fini osservatori e se si accorgono che in un supe
riore c è  gelosia, invidia, superbia, smania di com pari
re e prim eggiare egli solo, è perdu ta  ogni influenza di 
lui sopra il loro animo... La m ancanza di um iltà è sem
pre a danno dell unità; e un collegio, per l ’amor proprio 
di un superiore, andrà in rovina...

I superiori facciano un corpo solo col superiore e 
questi un cuor solo con tu tti i suoi dipendenti, senza aver 
mire secondarie, che non servono al nostro santo scopo ».

(M. B., VI, 389-90).

« Le nostre case • scrisse D. Bosco — si possono p a 
ragonare ad un giardino. Non occorre che il direttore la-
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vori molto. Non fa  bisogno clic il capo giardiniere la
vori molto, basta che egli si cerchi degli operai pratici, 
li istruisca intorno all’orticultura, li assista, li avvisi a 
suo tempo e nelle cose più im portanti si trovi eziandio 
presente per giovare chi fosse im barazzato nelle cose di 
maggior momento. Questo giardiniere è il direttore; le 
tenere pianticelle sono gli allievi: tutto il personale so
no i coltivatori dipendenti dal padrone, ossia dal d iret
tore che ha la responsabilità delle azioni di tu tti ».

(M. B., X, 1102).

XIl. - Sem pre fiducia m a assoluta in transigenza per la 
disciplina.

Q uando si vedono disordini nelle case, non si creda  
disperalo il m iglioram ento, finché tra i superiori della  
Congregazione regna santità  ed operosità... P iu ttosto  d i
m inuire della m età i giovani che perm ettere che le cose 
vadano male. Sì, p iu ttosto  si m andi via  la m età  dei gio
vani, m a i nostri collegi siano al sicuro... Q uando in  un 
collegio v i è del male, non bisogna m enarne rumore. Se  
si conosce qualche caporione, incom inciare ad espeller 
questo; dopo qualche tem po u n  altro. M ancando chi po
trebbe sem inare la zizzan ia  e generandosi tim ore in  chi 
vede questi a lti risoluti, im provvisi e senza tan te  p a 
role, la m oralità si ristabilisce perfe ttam ente . Tolte dal
le com unità  le m orm orazioni e la parzialità , si gode per
fe tta  pace. (M. B., XIII, 398).

Nel marzo del 1865, quando cioè D. Bosco dirigeva 
ancora personalmente tu tta  la massa dei giovani, per un 
complesso di cause, non esclusa la scarsa abilità e p ru 
denza di alcuni assistenti, la disciplina era piuttosto
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in ribasso, specialmente nei refettori. D. Bosco, d ie  era 
già intervenuto, m a senza effetto, volendo por fine al di
sordine e senza venir meno alla sua abituale bontà, ten
ne un sermoncino severo alla buona notte...

« Ordino agli assistenti che vigilino attentam ente in 
refettorio e impongo loro per obbligo di coscienza, che 
mi facciano rapporto di tu tto  ciò che succederà e di 
chi commette disordine, chiunque esso sia... Vi lamen
tate di certi assistenti... Proibisco assolutamente agli as
sistenti di dare castighi, così nessuno av rà  a lamentarsi. 
Nella casa non voglio che si castighi nessuno, ma vo
glie» che si faccia rapporto a me, e, lo ripeto, ne obbli
go in coscienza gli assistenti. Io poi chiunque sia che 
manchi, lo rim anderò subito a casa, perchè non posso 
tollerare l'indisciplinatezza nell’Oratorio.

I). Bosco è buono, tollera tutto, ma quando si tra t
ta  dell’ordine, è inflessibile ». (¿/ ß  7?)

Preziosi fioretti pedagogici di, D. Bosco 
A garantire la disciplina scolastica gioverà non poco 

il richiamo di alcune brevi massime o norme del no
stro santo Fondatore.

XIII. - D overi del m aestro di scuola.

Il prim o dovere dei m aestri è d i trovarsi pu n tu a l
m ente in classe, e d 'im pedire i disordini che sogliono av
venire prim a  e dopo la scuola. Accorgendosi che m an
chi qualche allievo ne diano (osto avviso  al Consigliere o 
al Prefetto. Vadano ben preparati sulla m ateria che 
form a l’oggetto della lezione. Q uesta preparazione gio
verà molto per fa r  com prendere agli allievi le d ifficoltà  
dei tem i e delle lezioni, e servirà efficacem ente ad al
leggerire la fa tica  allo stesso maestro.
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Nimia parzialità, iiiuna animosità, avvisino, correg
gano se è il caso; ma perdonino facilm ente, evitando 
per quanto è possibile di dare essi stessi castighi.

I p iù  idioti della classe siano l'oggetto delle loro sol
lecitudini; incoraggino, ma non avviliscano mai. Inter
roghino senza distinzione tu tti e con frequenza e dimo
strino grande stima ed affezione per tu tti i loro allievi, 
specialmente per quelli di p iù  tardo ingegno. Evitino  
la perniciosa usanza di taluni, che abbandonano a loro 
stessi gli allievi che fossero negligenti o di troppo tardo 
ingegno. [Vita, II, 311).

XIV. - Norme per la scuola.

« Fa quanto puoi per risvegliare l'amore allo studio 
fra  i tuoi allievi.

Io Considerali come tuoi fra te lli; amorevolezza, com
patimento, riguardo, ecco le chiavi del cuore loro.

2° Farli soltanto studiare quello che possono e non 
più. Far leggere e capire il testo del libro senza digres
sioni.

3° Interrogarli mollo sovente, invitarli ad esporre, a 
leggere; a leggere ed esporre.

4" Sempre incoraggiare, non mai umiliare; lodare 
quanto si più) senza mai disprezzare, a meno di dar se
gno di dispiacere quando è per castigo ».

(Don Bosco a  Don Bertello).

I professori abbiano pazienza, cerchino di abbassar
si mollo, si abbassino fino alla capacità degli alunni; non 
pretendano di fare continue e sublim i dissertazioni; non 
dissertare bisogna, ma spiegare alla lettera il trattato.

(M. B., XI, 291).
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XV. - O rdine nello studio.

Vuoi im parare bene la lingua latina? Traduci prim a  
in italiano un tratto  d ’autore classico; quindi, senza  più  
vedere il testo, volta in latino la tua  traduzione e in  ul
tim o confronta col testo la tua composizione latina. Con 
questo esercizio, fa tto  lu tti  i giorni per un mese, ti assi
curo che intenderai m oltissim e d iffico ltà  senza aver bi
sogno del vocabolario. j y ) 294).

XVI. - Buon impiego del tempo.

Im piegate bene il vostro tem po che così in p u n to  di 
m orte avrete una grande consolazione e m entre  v ivrete  
potrete portare sem pre la fron te  a lta  ed essere onorati 
in società. D ate gloria a D io colla vostra  condotta, con
solazione ai vostri parenti, ai vostri Superiori. A ltr im en ti 
un giovane poltrone, indisciplinato, sarà un  giovane d i
sgraziato, sarà un giovane d i peso ai suoi genitori, di 
peso ai suoi Superiori, sarà d i peso a se stesso.

(M. B., VII, 599).

XVII. - U11 m iracolo di disciplina.

L’Arcivescovo di Lione, Card. Caverot, prim a non 
molto entusiasta di D. Bosco e dell’Oratorio, recandosi 
a Roma, si fermò appositam ente a Torino per vederlo. 
Arrivò nelle ore pomeridiane, m entre i giovani, radu
nati nella basilica, dopo il canto dei Vespri, ascoltavano 
la predica. D. Bosco, fattegli le p iù  liete accoglienze,
lo invitò poi ad entrare nella chiesa per la funzione del
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Capo d ’Anno. La cerimonia fu lunghetta a  motivo della 
musica; tu ttav ia  FEminentissimo stette fin dopo la bene
dizione, am mirando il contegno dei giovani, sicché ne 
complimentò il Santo. « Si dice, esclamò poi, che D. Bo
sco fa miracoli; m a io potrò riferire al Santo Padre d a -  
ver veduto coi miei occhi un gran miracolo: un sì gran 
numero di ragazzi assistere raccolti e silenziosi a una 
funzione ben lunga per la loro età ».

(M. B., XVII, 19-20).



DEVOZIONE ALLA MADONNA

I. - Efficacia di questa devozione.

Propagate la devozione a Maria SS. Se sapeste quan
te anim e M aria Ausilia trice vuo l guadagnare al cielo 
per m ezzo dei Salesiani. (Vita, II, 649).

O gnuno in fa tti coll’aiuto di M aria può  lu tto , da essa 
ottiene qualunque favore. È l'onnipotente per grazia,, 
e noi dobbiam o invocarla ad  ogni istante, e ci darà la 
fo rza  necessaria per vincere tu tti  i nem ici delle nostre  
anime. (M. B., XII, 578).

Chi può descrivere quanto D. Bosco amasse la Ma
donna! Dopo il SS. Sacramento la sua prim a devozione 
era quella a M aria SS. Pareva che non vivesse che per 
Lei. Q uesta devozione raccom andava di continuo a 
tu tti, predicando, confessando, tenendo discorsi fami- 
gliari, con una tenerezza filiale che traspariva dal suo 
volto. Visitava sovente i santuari della sua celeste Ma
dre. Aveva sempre con sè medaglie benedette e imma
gini di M aria SS., che distribuiva volentieri, massime ai 
fanciulli, i quali si affollavano intorno a lui, raccoman
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dando loro di portarle divotamente addosso e di pregare 
tu tti i giorni la Madonna.

Egli poi, così in questo mese come nelle novene delle 
feste di M aria, ogni sera faceva un fervorino, parlava 
di una virtù  o di una prerogativa della Madonna, n a rra 
va una grazia ottenuta da Lei, e sempre consigliava un 
fioretto da tradursi in pratica in suo onore. Non lascia
va avvicinar festa della M adonna senza annunziarla. In 
queste occasioni, promoveva sempre la  maggior fre
quenza ai Sacramenti, confessando egli stesso per lun
ghe ore, e quando nella festa non poteva egli predi
care, aveva cura che fosse invitato un predicatore, che 
sapesse innam orare i cuori d i Maria.

(M. B., V, 152-3-4).

II. - Bontà di M aria.

A m a le , onorate, servite Maria; procurale d i farla  
conoscere ed onorare dagli altri.. N on  solo non perirà  un  
figlio che abbia onoralo questa m adre, m a po trà  anche 
aspirare ad una  grande corona. (¿/ ß t y  655)

Con giubilo e santo trasporto il Santo cantava coi 
giovanetti, sia in chiesa, sia nel cortile le lodi di M aria; 
e non bastandogli la voce quando intonava la canzone: 
Noi siam figli di Maria, alzava le m ani in segno di al
legrezza e con santa semplicità faceva la battu ta.

« D. Bosco voleva che M aria Santissima fosse lodata 
continuamente daj suoi giovanetti. Q uante laudi io ri
cordo d ’aver cantato in sua compagnia! Tanto era l’en
tusiasmo da lui inspirato per la Madonna, che una do
menica sera ritornando egli dall'O ratorio dell’Angelo 
Custode in regione Vanchiglia, seguito da uno stuolo



— 161 —

numerosissimo di giovani, tra  i quali io pure m i trova
va, intonò il canto: Mille volte benedetta, o dolcissima 
Maria, che noi cantammo ad alta  voce traversando la 
piazza Emanuele Filiberto ». (Can. Anfossi).

Il suo contento era poi al colmo quando, in questi an
ni, vedeva i suoi alunni, chiesto il permesso, formare 
altarin i nella sala di studio e nelle camerate, per cele
brare con solennità il mese di maggio.

(M. B., V, 153).

III. - F iducia in M aria.

Ricordatevi che la M adonna v i vuole u n  gran bene 
e pregatela di cuore perchè v i aiuti.

(M. B., I l i ,  46).

Maria SS. vuole che riponiam o in Lei tu tta  la nostra 
fiducia. (ili. B., I l i ,  32).

S ii devoto di M aria e stirai certam ente felice.
(M. B., VI, 764).

Anche nelle case private della città di Amiens fu 
rono molti i prodigi. F ra  gli a ltri un cieco, benedetto da 
D. Bosco, acquistò la vista e più di un moribondo ri
sanò all’istante. Una signora di Bogotá, che si trovava 
in quei giorni a Parigi, avendo assistito ad uno di que
sti fatti, tornata in patria, diffuse la conoscenza della 
v ita di D. Bosco e così sorse, in Colombia, il desiderio 
di avere i Salesiani. Non pochi prodigi restarono scono
sciuti nelle loro particolarità, esigendo così l’um iltà e 
la prudenza: molti, però, son ricordati nella volumi
nosa corrispondenza del Santo.

u
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La fam a di queste meraviglie si andava già tanto 
diffondendo, che D. Bosco credette necessario di proto
stare in pubblica chiesa, che non dovevano ascriverle a 
lui, ma unicamente a M aria SS. Ausiliatrice, la quale, 
come aveva incominciato a  sviluppare un’O pera tu tta  
sua, così voleva darle maggior incremento: quand’ecco 
si alza un signore e chiede la parola: e con voce vibrata, 
narra, come un povero padre di famiglia, che aveva 
la moglie da tre anni gravemente inferm a e il figlio 
agli estremi già munito delTOlio santo, chiamò D. Bo
sco a benedirli, e m adre e figlio erano completamente 
guariti e che il giorno della guarigione si erano recati 
in chiesa per la santa Messa. I an ta grazia egli prote
stava doversi attribu ire alla Madonna, che con questi 
mezzi voleva aiu tare D. Bosco e l ’opera sua. 11 Santo 
udiva estremamente commosso il racconto: finché quel 
signore rompendo in  lagrime di gioia e di riconoscen
za e di fede, che fino a quel punto aveva a stento fre
nate, esclamò: — E sapete chi ò questo marito, sapete 
chi è questo fortunato? Sono io e volete che vi dica il 
mio nome? Sono Portalis! — Era un deputato al parla
mento nazionale. Una commozione profonda, indescri
vibile, s im padronì dell uditorio: D. Bosco non disse più 
nulla, m a troncato il discorso scese dal pulpito. Aveva 
detto abbastanza quel signore. iyita jj 503.21)

IV. - O nnipotenza di M aria.

Maria fu  sempre la mia guida! Quanto è mai buona 
la Madonna! (Jf B v l55)

Maria SS. m i ha sempre aiutato e continuerà sempre 
ad aiutarm i! ( *  ft, V.'wtì.
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Il Signore volle fa r vedere in questi tem pi così depra
vati che nel Santissimo Sacramento vi è il Corpo, che 
Maria Vergine è la Regina del Cielo, l’immacolata sua 
Genitrice, e che essa è onnipotente per m ezzo del suo 
D ivin Figlio. È per Essa che esiste e prospera la nostra 
Congregazione, lo vi supplico adunque di raccoman
dare a tu tti prima l’adorazione a Gesù Sacramentato e 
poi rossequio a Maria Santissima.

(M. B., XII, 578).

D. Bosco incominciava sempre, proseguiva e finiva 
tu tte le opere sue invocando M aria; e avendo a inviare 
lettere circolari procurava d ie  fossero spedite colla data 
di una delle sue feste, e talora ne differì di parecchie 
settimane la  spedizione perche recassero tale data. Si
milmente adoperavasi all’iniziare un’impresa o nel te r
m inare una solenne adunanza dei suoi collaboratori. 
Ogni sua opera attribuivala alla Madonna, e nelle pre
diche e nelle conferenze andava ripetendo che quanto 
faceva l’Oratorio e la Congregazione tutto  si doveva 
attribuire alla bontà di M aria. Nel corso intero della 
sua vita nulla mai intraprese d ’im portante senza prim a 
affidare alla sua protezione i proprii disegni.

L’invocazione a lui p iù  fam iliare era: Maria, mater 
gratiae, Dulcis parens clementiae, Tu nos ¿ib hoste pro
tege, E t mortis hora suscipe. E M aria lo liberava in tu t
te le sue strettezze. (M. B., V, 154-5).

V. - M aria nostra Madre.

La Madonna è nostra Madre, e ci ama infinitamente 
di più di quanto ci possono amare tu tti insieme i cuori 
delle m adri terrene. (M. B„ VI, 318).
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D. Bosco è condotto avanti per mano della Madon
na... A d  ogni passo, in ogni circostanza, ecco la B. Ver
gine! È dessa che visibilmente ci prolegge da ogni pe
ricolo o cattivo incontro, e ci indica ogni passo che dob
biamo [¿ire, e ci aiuta a farlo. Se non corrispondiamo a 
tante grazie della Madonna, chi sa come andrà per noi!...

(Vita, I I ,  459).

Il 3 maggio 1883 il Santo D. Bosco si portò alla chie
sa di S. Clotilde a Parigi e la folla fu  tale che si soffo
cava. Tornato in sagrestia si mise a dare udienza a  chi 
voleva, in piedi sulla predella della seconda camera, 
quando a un certo punto disse al marchese Franque- 
ville: — È impossibile che accontenti tutti. Come fare 
a  resistere? Sono stanco che più non reggo. Ascolterò 
adunque una sola parola da ognuno. Facciamo questo 
patto. — Il marchese andò a proporre il patto, e vigila
va perchè fosse m antenuto. La tu rba  non faceva che 
passare dinanzi al Santo, dicendogli un  sol motto: — 
Pregate per me! — Mia m adre è am m alata e si racco
manda! — Beneditemi! — Datemi una medaglia. — Di
te alla M adonna che mi aiu ti nei miei affari, ecc., ecc.
— Eran circa quaran ta  al minuto, quelli che così gli 
passavano innanzi, e tu tti ricevevano una medaglia di 
M aria Ausiliatrice. La sfilata durava da due ore, quan
do D. Bosco disse al marchese: — G uardi un po’ quanti 
ce ne sono ancora. — Il marchese andò a  vedere e gli 
rispose: — Ce ne sono ancora cinquecento! — Si m an
dò a prendere un caffè, ed egli lo bevette, continuando 
la gente ad avanzarsi, e non dicendogli che una parola. 
Così passò un’a ltra  ora. — Signor marchese, quanti son 
quelli clic attendono ancora? — 11 marchese guardò di 
nuovo e disse: — Saranno mille. — Bisogna dunque 
troncare, perchè io non mi reggo più in piedi. — Yen-
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ne il parroco e s’in trattenne alquanto con D. Bosco; 
quindi il marchese fece passare il Santo nella canonica 
per una porta che dava nella sagrestia, e dalla cano
nica D. Bosco partì. (Vita, IL 517).

VI. - La c rea tu ra  p iù  am ata ed am ante.

Marin è la creatura più amata e la p iù  amante. L a- 
ma Iddio Padre, l’ama Gesù suo D ivin Figliuolo, l ama
10 Spirito Santo, ramano gli Angeli, l’amano i Santi, 
Vamano tu tti i cuori ben fa tti. Ella poi ama noi con 
l'amore di una m adre; e se ama tu tti i cristiani in ge
nere, porla un amore più tenero alla gioventù. Maria fa 
come il D ivin suo Figlio Gesù, il quale voleva tanto bene 
ai fanciulli, che li avrebbe sempre voluti presso di sè 
a fargli corona. Se Gesù diceva agli Apostoli: Lasciale 
che i fanciulli m i vengano a trovare, Maria va pure ri
petendo a sua volta: Chi è piccolo venga da me: Si 
quis est parvulus, veniat ad me. Rendiamole adunque
11 contraccambio, amiamola ancor noi, miei cali figliuo
li; e per amor suo fuggiamo il peccato. A  ricordo poi 
di questa divota visita lasciamo appiè di Maria il no
stro povero cuore, e preghiamola che lo accetti e ce lo 
conservi sempre puro ed immacolato, facciamo sì, che 
all'ombra del suo manto noi possiamo vivere contenti 
e morire consolati. [M. B., Ili, 323).

Un giorno si presentò a D. Bosco un medico valente 
nell’arte sua, ma incredulo, e gli disse:

— Sento clic lei guarisce da  ogni genere di malattie.
— Io? No!
— Eppure me l’hanno assicurato, citandomi anche

il nome delle persone e il genere delle malattie.
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— L’hanno ingannata. Si presentano, sì, eia me per
sone desiderose di ottenere simili grazie per sè o per i 
loro conoscenti, ad intercessione di M aria Ausiliatrice, 
facendo tridui o novene o preghiere, con qualche pro
messa da compiersi se otterranno la  grazia; ma in que
sti casi le guarigioni vengono per opera di M aria Ausi
liatrice, e non certam ente per virtù  mia.

— Ebbene, guarisca anche me, e crederò io pure a 
questi miracoli.

— Da qual m alattia la S. V. è travagliata?
Il dottore era affetto dal mal caduco. Gli assalti da 

un anno si succedevano così frequenti, che egli non si 
peritava a uscire senza essere accompagnato. Le cure a 
nulla valevano. Sentendosi deperire ogni giorno più, 
veniva da D. Bosco, nella speranza di ottenere final- 
mete la tanto sospirata guarigione.

— Ebbene, gli disse D. Bosco, faccia anche lei co
me gli altri. Si m etta qui in  ginocchio, reciti con me 
alcune preghiere, si disponga a mondare l’anim a coi 
Sacram enti della Confessione e della Comunione, e ve
drà che la Madonna la consolerà.

— Mi comandi altro, perchè quel che mi dice non
lo posso fare.

— Perchè?
— Perchè sarebbe per me una ipocrisia. Io non cre

do nè a Dio, nè alla Madonna, nè a preghiere, nè a mi
racoli.

D. Bosco rim ase costernato. Pure, tanto fece che, 
mercè la grazia divina, il miscredente s’inginoccliiò, fe
ce il segno di croce e poi alzandosi disse: — Mi stupi
sco di saper fare ancora il segno, clic da quarau t’anni 
non faccio più. — Promise inoltre che si sarebbe pre
parato a confessarsi.

E m antenne la parola. Appena confessato, ebbe la 
sensazione di essere guarito. Infatti non fu  mai più
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colto da accessi epilettici, m entre prim a, a de tta  dei suoi 
fam iliari, quelli erano così frequenti e terrib ili da  far 
sem pre tem ere qualche b ru tto  caso. U n po’ di tem po 
dopo venne alla  chiesa di M aria A usiliatrice, si acco
stò a lla  sacra  M ensa, nè volle nascondere la sua sod
disfazione per essere sta to  ricondotto  in  ta l modo d a l
l’incredu lità  a lla  fede. (M. B., XII, 229).

VII. - Novena a  M aria.

Quando qualcuno si raccomanda a Maria con qual
che novena stia attento a tre cose:

1. Non avere ni una speranza nella virtù  degli uo
mini: Fede in Dio.

2. La domanda si appoggi totalmente a Gesù Sa
cramentato, fonte di grazia, di bontà e di benedizione. 
S i appoggi sulla potenza di Maria, che in questo tem
pio Dio vuol glorificare sopra la terra.

3 . Ma in ogni caso si m etta la condizione del fiat 
voluntas tua, e se è bene per l anima di colui che prega.

(M. B., Vili, 356).

V ili. - Iddio vuole il titolo di A usiliatrice.

In questi tempi, è forza di proclamarlo, Iddio vuo
le, con molti eccelsi favori, glorificare VAugusta Sua 
Genitrice, invocata col titolo di Ausiliatrice. Niuno de
ve dispensarsi dai doveri di gratitudine verso la sua 
Celeste Ausiliatrice. Questi doveri si possono compiere 
in due modi: col raccontare ad altri la grazia ottenuta, 
o promuovere con altro mezzo la divozione verso questa 
nostra Madre ». (M. B., X, 81).
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Così scriveva D. Bosco nel 1875, pubblicando il fa
scicolo delle Letture Cattoliche, che ha  per titolo: Ma
ria Ausilialrice, col racconto eli alcune grazie, ecc. D al
le centodieci relazioni inserite nel fascicolo affiora net
tamente il desiderio di propalare a  tu tta  la te rra  la bon
tà di M aria Ausiliatrice. Scegliamo a caso una di que
ste relazioni, fa tta  da D. Bosco con incantevole sem
plicità. «U n povero storpio, che da tempo non poteva 
più la re  un passo e da due mesi nemmeno servirsi del
le mani, dopo la benedizione ricevuta da un Prete, che 
aveva term inato di confessare... sull’istante guariva da 
ogni male e se ne andava speditam ente ».

(M. B., X, 84).

Abbiamo sottolineato una parola, perchè il Prete 
benedicente non era altri che D. Bosco, il quale, in tali 
relazioni, aveva sempre la massima cura di tener sè 
nascosto nel miglior modo possibile.

Dopo una conferenza Salesiana tenuta a Marsiglia 
nell’aprile del 1885, parecchi signori formarono circolo 
attorno a D. Bosco. 11 conte di Villeneuve prese a n ar
rare di un recente prodigio avvenuto in casa sua. Un 
suo servo vecchio di oltre o ttan t’anni, stava, si può dire, 
per m andare l ’ultimo respiro, quando, messagli al col
lo una medaglia di M aria Ausiliatrice benedetta da D. 
Bosco, era a quel tocco perfettam ente e istantaneam en
te guarito. Dopo il conte, signore e signori si succedet
tero, presentandogli chi un figlio, chi una figlia, il ma
rito, il nipote dicendo: «È  il tale o la tale: l ’anno scor
so lei l’ha guarito, l’ha guarita! ».

« Ma no, correggeva D. Bosco con calore, l’ha  guari
to, l’ha guarita  M aria Ausiliatrice. D. Bosco non è che 
un povero prete!» . („  „ x u _ . . .y
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La Madonna Ausiliatrice: ecco la Taumaturga, ec
co l’operatrice delle grazie e dei miracoli, per l’alto po
tere che ha ricevuto dal suo dioin Figliuolo Gesù!

{Vita, II, 545).

Ah, io avrei tante cose a dirvi della protezione spe
ciale di Maria verso di noi, verso le nostre case! LI la 
siamo certi che ci guarda, che c’invita ad imitarla. Essa 
vuole che noi corrispondiamo, che la seguitiamo per hi 
via splendida, ornata di gigli. E conservandoci sotto hi 
sua protezione, qual vantaggio ne ricaviamo? Se saran
no soltanto parole, essa non ci terra fra  i suoi figliuoli: 
ma se sono opere, se proprio di cuore siamo suoi divoti, 
è certo che andremo a vederla in Paradiso eternamente 
con lei beati. (M. B., XII, 577).

La spaventosa eruzione dell’Etna del 1886 m inac
ciava di distruggere e seppellire Nicolosi, comune di 4 
mila anime. La lava incandescente percorreva da 50 a 
70 m etri all’ora. Gli abitanti stcrrefatti, perdu ta  ogni 
speranza di salvezza avevano già abbandonato le case. 
Si pensi alla desolazione di quella popolazione.

Le Figlie di M aria Ausiliatrice di C atania e di Agira 
informarono nel modo p iù  rapido D. Bosco, il quale r i
spose: « Spargete subito sul luogo medaglie di Maria 
Ausiliatrice. Benedico e prego ». Il Parroco, avute le me
daglie, le seminò più  all’insù che potè. Cosa mirabile! 
La lava cessò sull’istante di scorrere. Le medaglie ave
vano segnato l’estremo limite. Nicolosi fu salva. Ecco 
qualche documento. Agenzia Stefani: « Lava giunta a 
300 metri rimase sospesa in declivio... ». Gazzetta di Ca
tania (anticlericalissima): «A d Altarelli lava biforcos-

IX. - Potenza dell’A usiliatrice.
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si, lasciando incolumi. Miracolo! ». Oggi quella massa 
accum ulata su se stessa è la a  perennare la memoria del 
fatto.

N .B . Il compilatore di queste pagine durante la sua 
perm anenza in quei paesi, si recò ripetutam ente pro
prio al punto dove la lava si biforcò, scorrendo ancora 
qualche metro senza recar alcun danno al terreno.

Ed ecco un’altra  grazia strepitosa. Nel marzo del 1886 
D. Bosco era ospite a Cannes di un Monsignore, suo be
nefattore. Una tu rb a  di persone che avevano saputo del 
suo arrivo, assediarono la casa, desiderosi di vederlo, 
chiedergli la benedizione e grazie. Là gli si portò una 
giovane stesa ancora sopra un lettuccio e legata, perchè 
le prendevano facilmente le convulsioni. 1 genitori a f
flittissimi lo pregavano di benedirla. Egli li esaudì e poi 
domandò: — D a quanto tempo tiene il letto questa fan
ciulla? — D a cinque anni, rispose il padre. — Avete fe
de in M aria Ausiliatrice? — Sissignore, rispose il padre. — 
Se avete fede, sciogliete la fanciulla da quei legami, fa 
tela vestire in questa cam era qui accanto e vedrete che 
si alzerà e camminerà senza bisogno di aiuto. — Oh, ma 
questo è impossibile, scattò la madre. I medici non vo
gliono che la si tocchi; è impossibile: e poi non si può 
assolutamente muovere. — Ma voi fate come vi dico, 
ripetè D. Bosco. — Allora l’inferm a stessa disse: — Ab
biate fede, papà; credete a D. Bosco: provate a obbedir
gli; slegatemi e io guarirò. — Dopo qualche esitanza il 
padre la slegò. Poi essa, prese le vesti che aveva sul let
to, se le indossò da sola, si levò sù e si mise a cammi
nare, dicendo: — Vedete, papà, vedete, mamma, come 
cammino bene... sono guarita.

L a madre stava per svenire dalla gioia, il padre 
restava come interdetto. E la figlia stava caricandosi il 
letticciolo sulle spalle, protestando di volersi recare a 
casa con le sue gambe. I genitori ancora non credeva
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no a se stessi, ed esitavano. Allora la fanciulla domandò 
a D. Bosco: — Che cosa dobbiamo fare? — E D . Bosco:
— Andatevene a casa con vostro padre c con vostra m a
dre e ringraziate M aria Ausiliatrice.

(ili. B., X V III, 55-56).

Il decreto sancito in F rancia il 29 marzo 1880 con
tro le Congregazioni non approvate veniva applicato 
con rigore: e D. Bosco aveva in Francia quattro  case: 
Nizza, Marsiglia, Saint-Cyr e la N avarra. A quei di M ar
siglia fu intim ato di sgombrare: e D. Bologna telegrafò 
ad Alassio: Stasera saremo tu tti con voi. Da Alassio, 
senz’altro, si annunziò a Valdocco: G iunti Salesiani da 
M arsiglia espulsi. D. R ua corse a darne notizia a D. Bo
sco, il quale gli rispose: — Che cosa dici? È impossibile. 
Non debbono essere scacciati, l’ho scritto a D. Bologna. — 
D. Rua insisteva e D. Bosco ad ogni nuova affermazione:
— Ma no, non ò possibile! Qui ci dev’essere un equi
voco. Scriverò io a D. Bologna, e non ad Alassio, ma a 
Marsiglia. Questa sicurezza, com provata dall’evento, fe
ce m eraviglia a  tutti. Richiesto, perchè avesse scritto 
a  D. Bologna: « Non temere; avrete noie, seccature e 
disturbi: ma non vi scacceranno», e perchè non aves
se voluto credere alle comunicazioni di D. Rua, con quel
la paterna confidenza della quale era largo coi suoi fi
gli: — Ecco, rispose amabilmente, in sogno ho visto la 
M adonna Santissima che stendeva il suo manto sopra 
le nostre case di Francia! Contro queste v ’era un eser
cito che scaricava una grandine di cannonate, di fuci
late, di freccie, di pietre, di fango; ma tutto andava a 
battere contro quel manto benedetto, che serviva di scu
do ai nostri. Ho chiesto alla M adonna: — M aria Santis
sima, ora che fate voi? — Essa mi rispose: — Ego dili- 
gentes me diligo. n _ lg2)
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X. - La m edaglia di M aria A usiliatriee.

Una pratica che io consiglio in modo singolarissimo, 
è di baciare la medaglia di Maria Ausiliatriee e ripetere 
la giaculatoria M aria Auxilium Christianorum , ora pro 
nobis; giaculatoria trovata in ogni circostanza tanto op
portuna e proficua. Da lu tte  le parti si vedono effetti 
straordinari, prodotti da questa confidenza in Maria Au- 
siliatrice. Ma state certi che se la Madonna aiuta tutti, 
ha poi cura di noi in modo peculiarissimo, come figli 
prediletti; ed invocata non mancherà di venirci in aiu
to nei momenti opportuni. ß,j. ß xill, 804).

Dopo una conferenza che aveva avuto luogo nella 
chiesa di S. Siro a Genova. D. Bosco si era tra ttenu 
to in sagrestia per ascoltare coloro che volevano p a r
largli. Là accadde un fatto  veram ente singolare, che si 
può ritenere come l’approvazione ed il compiacimen
to di Dio per la fiducia che il Santo nutriva in Maria 
Ausiliatriee. D. Bosco aveva incominciato a distribuire 
medaglie di M aria Ausiliatriee; ma rim astone senza, si 
rivolse a D. Belmonte, domandandogli se ne avesse por
tate. D. Belmonte gliene porse una quarantina, forse an
che meno. Il Santo cominciò a distribuire. La sagrestia 
era stipatissim a di gente e D. Bosco dava a quanti sfi
lando gli tendevano la mano. D. Belmonte e il Signor Du- 
four, che gli stavano a fianco, non potevano credere ai 
loro occhi. Le medaglie distribuite furono parechie cen
tinaia, forse p iù  di un migliaio. Senza una moltiplica
zione la cosa non sarebbe stata assolutamente possibile.

(M. B., XVIII, 43).

Il giorno 4 settembre 1868 D. Bosco così parlava ai 
suoi giovani, per ottenere da Dio la grazia di far sem
pre buone confessioni.
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« Pochi giorni or sono, all’ospedale vi era una donna, 
inferm a gravemente, che non si voleva confessare. 11 pe
ricolo di morte cresceva e le proposero di venire a chia
m ar D. Bosco. Ella rispose: — venga chi vuole, non mi 
confesserò. — D. Bosco andò e là giunto fu detto all'in
ferm a: — È arrivato D. Bosco. — Quando sarò guari
ta, mi confesserò. — Ma 1). Bosco ti fa guarire. — Mi 
faccia guarire e allora mi confesserò.

Allora io tenendo in mano una medaglia di M aria 
Ausiliatrice, con un cordoncino, gliela presentai. L’in
ferm a la prese, la baciò e se la mise al collo. Gli astan
ti piangevano di commozione. Feci allontanare quelle 
persone; le feci il segno di croce ed essa si segnò: le do
mandai da che tempo non si era p iù  confessata e fece 
tu tta  la sua confessione. Come ebbe finito mi disse: — 
Come va questo? Mi sono confessata, m entre poco prim a 
non voleva assolutamente. Era poi contenta. Ed io nep
pure lo so, risposi: veda, è la Santissima Vergine che la 
vuol salva. E la lasciai con tu tti i sentimenti di una buo
na cristiana.

Mettiamo adunque tu tta  la nostra confidenza in Ma
ria. Chi non ha ancora la medaglia se la procuri; e di 
notte e nelle tentazioni baciamola e proveremo g ran
de vantaggio per l'anima nostra ». (M. B., IX. 338).

XI. - Prom uovere il culto di M aria A usiliatrice.

La Sania Vergine Maria certamente continuerà a pro
teggere la nostra Congre gay. ione e le Opere Salesiane 
se noi continueremo la nostra fiducia in Lei e promuo
vem m o il suo cullo. Le sue feste e p iù  ancora la sua 
solennità, le sue novene, i suoi tridui, il mese a Lei con
sacrato siano sempre caldamente ricordati in pubblico 
ed in privato; coi libri, foglietti, medaglie, con imm a
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g in i, col p u b b lica re  o sem p licem en te  raccontare le grazie  
e b en ed iz io n i che questa  nostra  celeste  b en e fa ttr ic e  con
cede alla so fferen te  u m a n ità . XVII, 261).

Marsiglia nel 1881 l’ospitò circa un mese, e vide ta
li meraviglie, che il Santo, venuto il giorno della p a r
tenza, per sottrarsi alla vista dei curiosi e dei divoti, che 
si sarebbero recati alla stazione, stabilì di andar a pren
dere il treno a Aubagne. L’abate Mendre, Vicario di S. 
Giuseppe, domandò d ’accompagnarvelo in vettura, me
ditando un pietoso disegno. Aveva una penitente, la si
gnorina F landrin, gravemente in ferma, anzi agli est l e
nii, che invano, a mezzo della madre, aveva pregato D. 
Bosco a farle una visita, perchè le occupazioni non 
gliel’avevano permesso. Ed era da poco tempo in vettura, 
quando questa si fermò: — Siamo alla stazione? — dis
se D. Bosco. — Oh, no, rispose l’abate, ma qui ci sareb
be una povera am m alata da visitare. — Ebbene, andia
mo — rispose am abilm ente il Santo, e salì a quell’ap- 
partam ento. La giovane da quindici giorni non poteva 
più prender cibo per bocca, ed era torm entata da un ’a r
dentissima sete. 11 padre, che era un impiegato civile, 
nel recarsi all’ufficio, l’aveva lasciata, convinto che al 
ritorno l’avrebbe trovata morta. D. Bosco disse alla fi
glia: — Berreste un po' d ’acqua? — Non può — rispose 
la madre. — Preghiamo — egli soggiunse. I presenti si 
inginocchiarono e pregarono, poi D. Bosco diede la bene
dizione all’inferm a, e: — O ra bevete — le disse. E l’infer
ma incominciò a bere liberamente: sembrava che rap ida
mente le fosse infusa una nuova vita, finche: — Sono 
guarita! — esclamò. La madre e 1 abate, fuori di sè, non 
sapevano più ove fossero. D. Bosco stesso, colle lacrime 
agli occhi e un tremito in tu tta  la persona, tornò alla vet
tura, ripetendo: — Sia benedetto iddio e M aria SS. Au- 
siliatrice. (Fiïa, II, 472-73).



—  175 —

Prom uovete la d ivozione a Maria A usilia trice, che 
farà  del. gran bene. R iguardo alla vocazione, M aria V er
gine aiuta molto. N on  stare) qui a portare esem pi, m a io 
conobbi vocazioni o dubbie o in teram ente sbagliate, il 
che è una grande sventura , le quali con l'intercessione  
di Maria furono  messe in teram ente a posto. Uno che da 
solo fa  poco con l'a iuto d i Maria fa  inolio.

(M. B., XII, 578).

F ra  gli a ltr i non è gran  tem po che uno, legato da 
q u a ttro  ann i negli O rd in i sacri, teneva una v ita  pessim a, 
e ra  p roprio  nell’an ticam era  dell'inferno. Venne costui 
d a  D. Bosco e gli confidò in teram ente  ogni cosa. 1). Bo
sco gli disse: — Lasciam o d a  p a rte  la teologia, la m ora
le, la m istica, l’ascetica; rispondim i sinceram ente: hai 
devozione a M aria?

— Veramente, m i rispose egli, non ci ho mai pensa
to sul serio.

— A llora di' tre  A v e  M aria m attino  e sera; e sovente, 
m a specialm ente nei pericoli, questa  g iacu lato ria : Ma
ria A u x iliu m  Christianorum , ora pro me.

Prom ise di fare  e se n ’andò. Alcuni ann i dopo ci tro 
vam m o a caso ed egli fu  m olto contento di vederm i, e 
mi palesò come da quel giorno che m i aveva confidato 
la  sua coscienza, fosse vissuto sem pre col cuore tra n 
quillo: — Lei ha un buon mezzo, mi disse, per fa r  gua
rire. Raccom andi sem pre la divozione a lla  M adonna. 
Specialm ente ai p rinc ip ian ti nel servizio di Dio, incul
chi di raccom andarsi a lla  M adonna per essere liberati

d a Ì  P e rÌC o lÌ- (M. B., X II, 578).

XII. - A iuto nella vocazione.
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XIII. - A usiliatrice nei bisogni m ateriali.

M aria A usilia trice  conosce che D. Bosco ha bisogno 
d i qua ttrin i per dare da m angiare a tante m igliaia di 
poveri giovinetti, che gli pesano sulle spalle: conosce che 
egli è povero e senza soccorsi m ateriali non può  tirar in
nanzi le opere intraprese a vantaggio della religione e 
della società, e qu ind i che cosa fa  M aria? D a buona M a
dre ella va alla cerca, e va  alla cerca d i m alati, e dice 
ad ognuno: Vuoi tu  guarire? Ebbene fa ' la carità a quei 
poveri giovani, porgi la m ano in quelle opere, e io fa 
rò a te la carità della guarigione. jj

La Santa  Vergine si è fa tta  la nostra C ollettrice; è 
a Lei che dobbiam o la riuscita  delle nostre opere, è Es
sa che ci procurò i m ezzi di fabbricare le nostre Case e 
le nostre Cappelle. N oi abbiam o cam m inato sem pre sot
to la sua protezione. Essa benedice chi si occupa della
è 'o o e n tù .  (Vita, I I ,  515-16).

Nell’agosto del 1884 era  ospite col chierico Vigliet- 
ti del Vescovo di Pinerolo. S tavano sedu ti su  d i u n  inu- 
riccio nel giardino dell’episcopio, quando  viene u n  ser
vo e d à  a D. Bosco due lettere. D. Bosco legge e si m et
te a  piangere. V iglietti spaven tato  gli chiede q ua l fos
se la  cagione di quel p ian to : — La M adonna, rispon
de D. Bosco, ci vuol bene! e gli porge a leggere i due 
fogli. N ell’uno si dom andava la restituzione di tren ta  
m ila lire  che u n  signore aveva dato  in  im prestito . D o
ve trovare  su due piedi u n a  somm a così cospicua? La 
seconda le tte ra  era  di una nobile signora del Belgio, che 
gli dom andava in qual modo poteva im piegare a  gloria 
di D io trenta  m ila lire! (Vifa> n  404_405)
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N oi abbiam o bisogno di una m edicina che ci preser
v i da ogni male. Ora, quale m edicina m igliore e p iù  e f
ficace, che la Regina del Cielo, chiam ata dalla S. C hie
sa salute degli in ferm i, Sal us infirm orum ? N oi abbiamo  
bisogno d i una  buona m ediatrice, d i una avvocata  po
tente, d i una m adre pietosa, la quale colla sua valida  
preghiera, colla soavità  del suo amore ne p lachi lo sde
gno, ne d isarm i la m ano, e ci ottenga m isericordia e per
dono. E  M aria è appun to  questa avvocata, è appunto  
questa m adre: A dvocata nostra ; M ater m isericordiae; 
v ita , dulcedo et spes nostra. (M. B., V, 83).

N ella  d ivozione d i M aria SS. vivrem o, io spero, e m or
remo tu tt i  santam ente e andrem o a godere eternam ente  
con lei in  cielo. (M. B., X II, 579).

Ad Am iens una  signora, facendosi largo tra  la  folla 
a  forza d i u rton i g iunge d inanzi al santo D. Bosco e tu t 
ta  desolata gli racconta  come il figlio, addetto  in una  
con tab ilità  all'ufficio  del governo, caduto  in  sospetto con 
a ltri, e ra  sta to  egli p u re  im prigionato: dovevasene tra t 
tare  la causa  nel prossim o giugno, qu indi gli raccom an
d av a  il buon esito del cattivo  affare.

— Rivolgetevi al Signore e rec ita te  ogni giorno que
ste preghiere fino a l ta l giorno...

— Sì, sì, le reciterò.
— Ma u n a  p regh iera  non basta : ci vuole qualche co

sa di p iù : u n a  buona confessione e u n a  buona C om u
nione.

— Ebbene: sono tre n ta n n i  che non m i confesso più, 
m a le prom etto che lo farò  e farò  qua lunque  a ltra  cosa 
siate p e r consigliarm i.

D. Bosco tra tte  fuori a lcune m edaglie e presane una:

XIV. - A usiliatrice nei bisogni spirituali.

12
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— Q uesta  è p e r voi, le disse. Q uindi gliene porse u n a  se
conda dicendo: Q uesta è p e r vostro figlio! e gliene diede 
anche una  terza  senza d ir niente. Il suo silenzio in  quel-
1 a tto  la colpì: lu  presa da un  pensiero m isterioso, che 
le faceva sen tire  come al Servo di Dio nu lla  fosse ce
lato. E rano  di la tto  tre  soli in  fam iglia. Sem pre p iù  con
v in ta  che Dio aveva p a rla to  per mezzo del suo Servo, 
tornò a casa p iena di speranza, e chiam ato  il m arito  gli 
n a rrò  il la tto , gli disse delle preghiere e della confessio
ne im posta, e qu ind i gli diede la m edaglia: — È per te 
sai! Non me lo ha  detto, m a è per te. Oh! D. Bosco ò un 
santo! Egli conobbe che tu  ne avevi di bisogno! — Ed 
anche il m arito , che da m olti anni non si accostava più 
ai Ss. Sacram enti, esclamò: — A ndrò anch’io a fare  il 
mio dovere: andrò  anch’io a  confessarm i, e a  ricevere la 
san ta  Com unione. — Q uesta  signora entusiasm ò tu tto  il 
q uartiere  col racconto del suo abboccam ento con D. B o  
sco, e Idd io  la benedisse. P roprio  il giorno fissato per la 
fine delle accennate preghiere  il figlio com pariva in  tr i 
bunale; e m entre a lcuni suoi com pagni venivano condan
nati, egli e ra  assolto e m andato  libero, non facendosi, per 
lui, luogo a procedere. Riconoscenti, quei signori si reca
rono personalm ente a  ring razia re  M aria  A usiliatrice nel 
suo S an tuario  di Yaldocco, rinnovando il proposito d una 
v ita  cristiana. (Vita, II, 522-23).



D IV O ZIO N E AL SA CRO  C U O R E

I. - In  che consiste.

Bisogna che anche noi, m iei cari figliuoli, con grande  
im pegno procuriam o di onorare il Sacro Cuore d i Gesù. 
Q ualcheduno di voi vorrà sapere che cosa sia la Festa  
del S. Cuore, perchè si onori specialm ente il Sacro Cuore  
d i Gesù. V i dire) che questa festa  non è ¿diro che onorine  
con una speciale rim em branza l’amore che Gesù porli) 
agli uomini. O h l'amore grandissim o, infinito  che Gesù 
ci portò nella sua incarnazione e nascita, nella sua vita  
e predicazione, e particolarm ente nella sua passione e 
m orie! Siccom e poi sede dell’amore è il cuore, così si ve
nera il Sacro Cuore, come oggetto che serviva  di fornace  
a questo sm isurato amore. Q uesto culto al Sacratissim o  
Cuore di Gesù, cioè all'amore che Gesù ci dim ostrò, fu  
di tu tti  i tem pi e sem pre; ma non sem pre v i fu  come ora 
una festa  appositam ente stabilita  per onorarlo.

(M. B., XI, 249).

D. Bosco non  aveva dim enticato di p resen tare  una 
bellissim a p regh iera  per la v isita  al SS. Sacram ento, cui 
faceva seguire una  corona al Sacro C uore di Gesù, del 
quale s tam pava eziandio i Vespri p e r la F esta  in suo ono
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re. Q uesta  devozione, osteggiata in quei tem pi da molti 
che erano  im bevuti di e rro ri e p reg iud izii giansenistici, e 
clic poi per D . Bosco fu  causa  delle sue p iù  belle glorie, 
egli incom inciava fin d’a llo ra  a  rad icarla  nei cuori, e no
tav a  come la corona del Sacro C uore di Gesù, poiesse ser
vire per fare  la novena d i tu tte  le feste d i N. S. G esù C ri
sto. C hi può num erare  tu tte  le volte che m igliaia e m iglia
ia d i fanciu lli, succedendosi innanzi a l santo tabernacolo 
ripeterono e ripe teranno  continuam ente  queste affettuose 
preghiere  di fede e d i riparaz ione  per le offese sopportate 
dal C uore D ivino nella SS. E ucarestia  dagli eretici, dagli 
infedeli e da i ca ttiv i cristian i! (M. B., I l i ,  13-4).

IT. - M otivi d e lla  divozione.

I  m o tiv i ciclici d ivozione al Sacro Cuore sono molli, 
fra  i quali i seguenti: Io G esù Cristo m edesim o ci offerse 
il suo Sacro Cuore come la sede dei suoi a ffe tti; 2° questo  
Cuore è sim bolo dell'im m ensa carila da Lui dim ostrata  
specialm ente col perm ettere  che glielo trafiggessero con 
una lancia; 3° questo culto  m uove i fede li a m editare i 
dolori di Gesù Cristo ed  a professargli riconoscenza.

(Giovane Provveduto, pag . 153).

L’am ore di Gesù agli uom ini dev’essere celebrato  coi 
m isteri della sua  nascita, della sua  passione e m orte. Ed 
il Santo D. Bosco nel G iovane P rovveduto  fece stam pare 
le così dette  profezie, i cantici, gli inni, le an tifone so
lenni per la novena del Santo N atale, che dovevano esse
re can ta ti con tu tta  la possibile g rand iosità  e tenerezza 
possibile del rito. In  quan to  a lla  passione, D. Bosco stes
so com pilò un m odo di p ra tica re  la  Via Crucis, col quale 
le quatto rd ic i stazioni sono accennate colla m assim a bre-
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vita , m a con una  efficacia incom parabile  per la  rifo rm a 
dei costum i. Come era  stam pato , così si eseguiva fin da 
quest’anno e si eseguisce tu tto ra . Nei p rim i venti anni 
si celebrò in  tu tti  i venerd ì quadragesim ali di m arzo. D. 
Bosco p rim a  con pochi e d ire i in  p riv a to  e poi quando fu 
rono m olti i giovani p resen ti, p receduto  dalla  croce e da 
due torce, vestito  di rocchetto  e di stola procedeva nella 
cappella  di stazione in stazione leggendo in  ginocchio 
colla sua voce commossa e che gli a ltr i commoveva, le 
narrazioni, le riflessioni, e i proponim enti nel caro libretto.

(M. B., I l i ,  14).

III. - Efficacia di questa divozione.

O noriamo sem pre questo D iv in  Cuore, il quale, pei 
m olti e grandi benefizi che già ci ha fa tt i  e ci fa rà  ancora, 
ben si m erita  tu tta  la nostra p iù  um ile ed amorosa ado
razione. (Giovane Provveduto, pag. 186).

C om piuta  la  chiesa di S. G iovanni E vangelista , D. 
Bosco potè consacrarsi di proposito  a  quella  del Sacro 
Cuore di Gesù in  Rom a: sen tiva che le forze andavano 
deperendo, m a l’am ore al P ap a , che glie ne aveva dato 
l’incarico, lo mosse a dedicarle, con slancio giovanile, tu t 
te le ultim e energie. « D. Bosco — annunciava  il Bolletti
no —  h a  stab ilito  d i recarsi a  Rom a, ove il giorno 7 del m e
se d i maggio, se non soppravviene alcun incaglio nei lavori, 
assisterà  a lla  consacrazione di quella  bellissim a nuova 
chiesa del Sacro C uore di Gesù, che è l’oggetto di tu tte  le 
sue p iù  vive sollecitudini ». D ifa tti  il 20 aprile  D. Bosco 
p a rtì per Rom a, dove il 14 m aggio 1887, l ’Em.mo C ard . "V i- 
cario consacrò solennem ente la  chiesa, p resente D . Bosco. 
Assistevano con lu i a lla  cerim onia m olti illu s tri personag
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gi. G rande fu hi m eraviglia  loro e del popolo, quando s’a f 
follarono nel bel tem pio degno di Rom a e delle nobilissi
me trad izion i dell’a r te  cristiana.

Il 16 m aggio il Santo D. Bosco scese a celebrare a l
la t ta r e  di M aria  A usiliatrice nella nuova chiesa. P iù  di 
qu ind ici volte ru p p e  in lagrim e e stentò  a  finire la Messa. 
D. Viglietti che l’assisteva dovette d i tra tto  in tra tto  d i
strarlo  dalla  violenta commozione. Dopo la Messa la fol
la in tenerita  dal suo aspetto  sofferente e da lla  sua  pietà 
gli si strinse in torno baciandogli i param enti e le m ani, e, 
come ebbe v a rca ta  la soglia della sagrestia, lo supplicò a 
benedirla . — Sì, sì — rispose D. Bosco.

E salito sui prim i gradini, che dalla  prim a sala m etto
no a lla  seconda, si volse p e r benedire, alzò la m ano, e:
— Benedico, benedico..., ripe tè  con voce fioca e trem ante; 
e dando in  p ian to  d iro tto  si coperse la  faccia con am bo 
le m ani, e fu  d ’uopo portarlo  via. Q uesto p ian to  im pres
sionò talm ente i presenti che m olti si m isero a p iangere 
an ch ’essi e volevano tenergli dietro, m a per p rudenza  si 
chiusero le porte. In terrogato  perchè si fosse tan to  com
mosso d u ran te  la Messa, rispose: — A veva così viva, in 
nanzi i m iei occhi, la scena di quando dai 9 ai 10 anni 
sognai della P ia  Società, e vedeva ed udiva così bene la 
m ia m am m a ed i m iei fra telli questionare sul sogno, che 
non poteva an d are  av an ti nel Sacrifizio.

F il quella  1 unica Messa che celebrò nella nuova chie
sa. Indubb iam en te  il ricordo di quel prim o sogno, m ai 
come allora, dovette essere così affascinante p e r lui. « A 
suo tem po tu tto  com prenderai! » gli aveva detto la  Vergi
ne; e l’um ile pastorello  dei Becchi, dopo 62 ann i, com
p ì endeva chiaram ente, come la missione, che gli avevano 
in tim a ta  nella fanciu llezza Nostro Signore e la benedetta  
sua M adre, avesse avuto , con l’erezione del Tem pio del 
Sacro C uore di Gesù nel centro  della C ristian ità , ad  in
vito del Vicario di G esù Cristo, la sanzione p iù  solenne.
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L’opera sua  personale era  com piuta: la sua  p a rte n za  per 
l’e tern ità  perciò im m inente. (Vita, II, 505-621-629-660).

Sulla ca ra  Divozione d i D. Bosco al Sacro C uore ci 
siam o lim ita ti a  pochi cenni. C i si consenta di in form are 
che nel nostro lavoro su lla  Vera divozione al Sacro Cuore  
abbiam o r ip o rta ta  la bellissim a Istruzione che il Santo 
pubblicò nel suo Cattolico provveduto .

L 'Istruzione  di D. Bosco espone in succinto e con p e r
fe tta  precisione teologica la sostanza della  vera  divozione 
al Sacro Cuore. Ne m ette  in rilievo l’origine, l’eccellenza, 
i vantaggi e la p ra tica , e sem pre con quella  sem plicità 
che gli e ra  propria.



EUCARISTIA - COMUNIONE

I. - Il dono più grande di Gesù.

L’Eucaristia è il segno p iù  evidente dell’amore di Ge
sù Cristo verso gli uomini. (,Storia Sacra, c. V II).

Gesù istitu ì questo Sacram ento perchè fosse all’anim a  
ciò che è l'alim ento al corpo, un  cibo atto a m antenere e 
corroborare la v ita  spirituale... Se noi non ci nutriam o, il 
corpo nostro d ivien  debole, infine v ien  m eno e m uore; 
così è dell’anima. Se noi non ci accostiamo a ricevere 
questo pane di vita , noi restiamo svogliali, rim aniam o  
senza forza  a fa i’e il bene e sem pre p iù  inclinati al male.

(Catt. P row ., 439-40).

Nel celebrare la  S an ta  M essa il volto di D. Bosco si 
bagnava di lacrim e; o era in terrotto , non saprem m o, se 
da rap im en ti o da a ltr i lav o ri sp iritu a li s traord inari. 
Consacrando, non di rado  cang iava  di colore e prendeva 
ta le  espressione, che palesava  1 ardenza  della  ca rità  che 
gli avvam pava nell’anim a. A ll elevazione specialm ente,
lo si vedeva in  tu tta  la  san tità . Oh! la  fede, con cui ado
rav a  G esù in  Sacram ento! A ccadde di vederlo sollevarsi
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da terra, e ristare , p e r qualche tempo, estatico, come se 
vedesse a faccia a  faccia N. S. G. C. Ma p e r  solito, sen- 
z affettazione, sem pre esatto  nelle cerimonie, non lascia
va in travvedere, specie nelle chiese pubbliche, nu lla  di 
straord inario .

« Non era quindi a s tup ire  se i fedeli si stipassero a t
torno all a lta re  ove celebrava, per contem plarlo; e spesse 
volte, anche senza sapere chi fosse, si ritirassero  dicen
do: — Q uel Sacerdote deve essere un santo! ».

(Don A lbera, V ila , II, 240-41).

D. Bosco la sera del 10 giugno 1861, lunedì, dopo le 
orazioni, quando i giovani erano già anda ti a  riposo, si 
trovava sotto i portici con a lcuni chierici. Egli cominciò 
a p a rla re  dicendo: — Q uan te  belle cose avrei da  rac
contarvi !

Racconti, racconti, dica, dica, — esclamarono
tu tti.

U n giovane contem plò nel tem po della elevazione 
dell O stia, il D iv in  Salvatore crocifisso. Sul princip io  era 
bellissimo, maestoso e pieno di robustezza, m a poi in 
cominciò a d im ostrare estrem e sofferenze e ven ir scarno 
in  modo che faceva compassione. Allora parveg li di ve
dere tu tt i  i giovani an d are  in torno a Gesù C risto  con 
g rande affetto e offrirgli cibo e ristoro, dom andandogli 
ansiosam ente qual fosse la  causa dei suoi pa tim en ti e 
della sua  m acilenza. Gesù rispose: — Miei cari figli! 
Q uesta è la volontà del mio eterno Padre! — E così fini
va la  visione. Ciò che mi fece piacere si è che il giovane 
me la scrisse così a lla  buona sopra un  foglio di carta, 
che ho sopra in  m ia cam era, senza da re  a lla  cosa nes
suna im portanza. Io gli chiesi se conoscesse il significato 
di ciò che aveva veduto, e della  m acilenza di Nostro Si
gnore; m i rispose d i no; essergli parso  tu ttav ia  che ind i
casse una carestia (o m ateria le  o sp irituale), la quale
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dovrà accadere non subito; forse f ra  un  anno. La spie
gazione p iù  ovvia però si è che Gesù ora soffre nella 
persona della sua Chiesa. (M. B., VI, 967-8).

II. - Amore a Gesù Sacram entato.

O h se io potessi m ettere in  voi questo grande amore 
a Maria e a Gesù Sacram entato, quanto sarei fortunato! 
Vedete, dirò uno sproposito, m a im porta niente. Sarei 
disposto per ottenere questo a strisciar colla lingua per  
terra di qui fino a Superga. È uno sproposito, m a io sa
rei disposto a farlo. La mia lingua andrebbe a pezzi, ma 
im porta niente; io allora avrei tan ti giovani santi.

(.M. B., V II, 680-1).

Alla sera di ogni sabato, G iovanni, servitorello della 
Moglia, si p resentava ai pad ron i chiedendo licenza di 
an d are  a ll’indom ani a  Moncucco, p e r ascoltare la p rim a 
Messa che ivi celebra vasi assai d i buon’ora. Non cono
scendo essi il motivo di questa  sua gita così m attu tina, 
m entre p iù  ta rd i non m ancava m ai a lla  Messa parroc
chiale e a  tu tte  le a ltre  funzioni, u n a  dom enica la  D o
rotea M oglia volle coi p rop ri occhi osservare che  cosa 
andasse a fa re  a  M oncucco il suo servitorello. Essa g iun 
se p rim a di lui, e  si appostò in  modo da po ter sp iare  
tu tt i  i suoi passi. E  lo vide che, en tra to  in  chiesa tu tto  
raccolto in  se, si portò  a l confessionale del parroco, fece 
la Com unione, ascoltò la S an ta  Messa e qu ind i se ne 
tornò tu tto  allegro a casa. Q uivi la padrona, che avevaio 
preceduto, interrogollo se il m otivo, p e r  il quale voleva 
sem pre an d a re  a lla  p rim a Messa, fosse quello di acco
starsi ai Sacram enti; m a vedendolo tu rb a rs i alquanto , 
quasi gli rincrescesse di essere stato  scoperto, e non vo
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lendolo im portunare  di p iù , senza lasciargli il tem po di 
soggiungere paro la , gli disse: — Sia adunque  inteso; 
d’ora innanzi ha i sem pre licenza di an d are  a p rim a 
Messa. — G iovanni non m ancò mai di giovarsi di questa 
licenza e di accostarsi a lla  M ensa E ucaristica  ogni do
m enica e in  tu tte  le a ltre  feste dell’anno. A quei tem pi 
non era  troppo in  uso la Com unione frequen te  e setti
m anale, e di p iù  dalla  cascina M oglia a  M oncucco ci 
vuole u n ’ora di cam m ino e in mezzo a oscuri sentieri.

(M. B., I, 195-6).

III . - L’Eucaristia m edicina dell’anima.

Dicono alcuni che per com unicarsi spesso bisogna es
sere santi! N on è vero! Q uesto è un  inganno! La C om u
nione è per chi vuol farsi santo, non per i S a n ti; i rim e
di si danno ai m alati; il cibo si dà ai deboli. O h! quan
to io sarei fortuna to  se potessi versare acceso in voi 
quel fuoco  che il Signore è venu to  a portare sulla terra. 
Ignem  veni m ittere in  terram  et qu id  volo nisi u t accen
datur! (M. B., V II, 679).

Avendogli Giacomelli fa tto  osservare come egli fosse 
p iuttosto  propenso nel perm ettere  con fac ilità  la C om u
nione ai giovani, egli tosto gli rispose che la Chiesa, co
me si legge negli A tti del Concilio di Trento, esorta che 
ogni qualvolta  si celebra la S an ta  Messa, vi siano fedeli 
che si com unichino. E p e r  raggiungere questo scopo 
egli istitu iva  associazioni e com pagnie, inv itava  con p iù  
insistenza in occasione di tridu i, di novene e di feste, 
s tam pava un  bel num ero di opuscoletti che spargeva tra  
il popolo, p e r poco o n iun  prezzo a p iù  m igliaia di esem
p lari, inculcandone ai suoi giovani la  le ttu ra . P e r questo 
era instancabile  nel confessare, im pegnatissim o nel p re 
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p a ra re  i g iovanetti a lla  p rim a Com unione, prem uroso 
che questo g rande  atto  avesse la m assim a im portanza, 
eziandio talvo lta  con u n a  speciale solennità.

(M. li., IV, 458).

IV. - La Comunione nell’educazione.

La frequen te  Com unione e la  Messa quotidiana, sono 
le colonne che deoono reggere u n  edificio educativo.

(Regolimi., 94).

La San ta  Com unione  è il cardine del buon anda
m ento della casa. (M. B., V II, 795).

Nella Com unione si trova forza, luce, santità.
(M. B., XVI, 182).

D ue signori inglesi, uno dei quali e ra  M inistro della 
R egina V ittoria, accom pagnati da u n  patrizio  di Torino, 
vennero nell’O ratorio  e dato uno sguardo a lla  casa, ven
nero condotti da  D . Bosco nella  sala  ove facevano s tu 
dio circa 500 giovinetti. Si m eravigliarono non poco ve
dendo ta n ta  m oltitud ine di. fanciu lli in silenzio perfetto , 
con u n  solo assistente sopra la ca ttedra . C rebbe ancora 
la  loro m eraviglia  quando seppero che forse in tu tto  
l’anno non avevasi a  lam entare  una  paro la  di d isturbo, 
non u n  motivo di infliggere o m inacciare u n  castigo.
— Come è m ai possibile — dom andò il M inistro di 

ottenere tan to  silenzio e tan ta  d isciplina? D item elo; e 
vois — aggiunse al com pagno che era il suo segretario,

-  scrivete quan to  d irà  questo Sacerdote.
— Signore, — rispose D. Bosco, — il mezzo che si 

usa tra  noi non si può usare  tra  voi.
— Perchè?



—  1 9 0  —

— P erd ió  sono arcan i solam ente svelati ai cattolici.
— Q uali?

La frequen te  Confessione e Com unione e la  Mes
sa quo tid iana bene ascoltata.

— Avete p roprio  ragione. Noi m anchiam o di questi 
po ten ti m ezzi di educazione. Non si può supp lire  con 
a ltri mezzi?

Se non si usano questi elem enti di religione, biso
gna ricorrere alle m inacce ed a l bastone.

— Avete ragione! Avete ragione! O religione o b a 
stone; voglio raccontarlo  a  L ondra. (m. b., V II, 556).

V. - V antagg i d e lla  C om unione.

Egli è com provalo dall’esperienza che i p iù  validi so
stegni sono il sacram ento della Confessione e della Co
m unione. D atem i un giovanetto che frequen ti questi sa
cram enti, voi Io vedrete crescere nella giovanile, g iun
gere alla virile età, e arrivare, se così piace a Dio, fino 
alla p iù  tarda vecchiaia, con una condotta che è l’esem
pio d i quelli che lo conoscono. Q uesta massima, la com
prendano i giovanetti per praticarla; la comprendano  
tu tti  quelli che si occupano dell’educazione dei mede
sim i per insinuarla. (M ß VI, 145).

G rande era la fede di D. Bosco p e r tu tti i m isteri di 
nostra Santa Religione. Q uindi p e r esternare  col p iù  
vivo slancio del cuore la sua  divozione verso F lncarna- 
zione del Verbo Divino, e p e r  eccitarla e prom uoverla 
m aggiorm ente negli altri, aveva dom andato a lla  Santa 
Sede la facoltà  di am m in istrare  la  S. Com unione alla 
m ezzanotte di N atale. Pio IX gliela concedeva p e r tre  
anni.
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La sera poi eli quella  no tte  m em oranda, dopo a v e r 
confessato fino alle 11, cantò u n a  Messa, am m inistrò la 
Santa Com unione a p iù  cen tinaia  di persone e poi com
mosso fino alle  lagrim e si ud iva esclam are: — d i e  con
solazione! m i p a r  di essere in  Paradiso! — T erm inata  la  
funzione, d istribu iva  una  piccola cena ai giovanetti e 
li rim andava alle loro case p e r riposarsi.

Egli dopo poche ore di sonno rito rn av a  in chiesa, 
aspettando la tu rba  p iù  num erosa che non aveva potuto 
assistere a lla  solennità della notte, confessava, celebrava 
le a ltre  due Messe, com unicava e qu indi rip ig liava tu tte  
le sue m olteplici occupazioni dei giorni festivi.

(il/, B., II , 583-4).

VI. - I sostegni nel cammino verso il Paradiso.

Ritenete, giovani miei, che i due sostegni p iù  fo rti 
a reggervi e cam m inare per la via del Cielo sono i Sa
cram enti della confessione e della comunione. Fra noi, 
non vi è comando di accostarsi a questi Sacram enti: e 
ciò per lasciare che ognuno v i si accosti liberamente, 
per amore, e non già per timore. Dopo la Com unione  
tra ttenetev i alm eno un quarto d ’ora a fare  il ringra
ziam ento; sarebbe una gravissim a irriverenza, se, pochi 
m inu ti dopo di aver ricevuto il Corpo, il Sangue, A nim a  
e D iv in ità  di Gesù Cristo, uno uscisse di chiesa.

(M. B., I l i ,  162).

D . Bosco iu  l’apostolo della Com unione frequen te  e 
della visita  quo tid iana al SS. Sacram ento. Non di rado 
predicando, nel descrivere l’eccesso di am ore di Gesù 
per gli uom ini, p iangeva lui e  faceva piangere gli altri 
p e r san ta  commozione. Anche in ricreazione p a rlan d o
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talora della SS. Eucaristia , il suo volto accendevasi di 
un  santo  ardore  e diceva di spesso ai giovani: — Cari 
giovani, vogliamo essere allegri e contenti? Amiamo con 
tu tto  il cuore Gesù in  Sacram ento. — E alle sue parole 
i cuori sentivansi tu tti com penetrati della verità  della 
p resenza reale di G esù Cristo. Nessuno può descrivere 
la sua gioia quando nella chiesa potè riuscire ad  avere 
tu tti  i giorni u n  certo num ero di com unicandi i quali si 
a lternavano. Ai giovanetti ed agli adu lti raccom andava 
d i conservarsi in  tale  sta to  di coscienza da potersi acco
stare  col consiglio del confessore a lla  san ta  m ensa anche 
tu tti i giorni. Egli non esitava pun to  a dare  questa li
cenza a chi era  bastevolm ente disposto. Q uando però 
discorreva della Com unione sacrilega, lo faceva con tali 
accenti, che i giovani si sentivano agghiacciare il san 
gue e concepivano un  vero spavento di questo enorm e 
peccato. (M. B., IV, 457).

VII. - Ammissione alla  Comunione.

Q uando un  fanciu llo  sa distinguere tra pane e pane, 
e palesa su fficien te  istruzione, non si badi più  all’età e 
venga il Sovrano Celeste a regnare in  quest’anim a bene
detta . (RegolartiA rt. 97).

Bisogna che il Signore prenda possesso dei cuori dei 
fanciu lli prim a che vengano guasti dal peccalo.

(M. B., IV, 586).

L a P asqua del 1826 cadeva il 26 di m arzo; e per le 
lodevoli referenze avu te  e p e r il modo, col quale G iovan
ni aveva risposto a ll’esame, il prevosto si decise a  fare
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eccezione alla  regola generale, e lo autorizzò ad  acco
starsi alla S. Com unione nel giorno fissato p e r  la P asqua  
dei fanciulli.

Com ’ebbe la desiderata  notizia, la  piissim a M arghe
rita  volle assistere ella stessa ed apparecch iare  con ogni 
diligenza al g rande atto  il suo caro  G iovanni. P e r ben 
tre  volte lo condusse a confessarsi. D u ran te  la  quaresim a 
gli aveva g ià  detto  ripe tu tam en te : — G iovanni mio, 
Dio ti app resta  u n  g ran  dono; m a p rocu ra  di p rep a ra rti 
bene, di confessarti divotam ente, d i non tacere  cosa a l
cuna in confessione. Confessa tu tto , sii pentito  d i tu tto  
e  prom etti a  Dio di fa r ti p iù  buono in avvenire. — « T u t
to prom isi, nota il Santo nelle sue M emorie: se poi sia 
stato  fedele, Dio solo lo sa ». Al m attino  della prim a 
Com unione non lo lasciò p a rla re  con nessuno, lo accom 
pagnò a lla  chiesa e alla Sacra M ensa, e fece con lui la 
preparazione  ed il ringraziam ento , che il vicario D. Si- 
smondo con molto zelo faceva fare  a  tu tti a  voce a lta  
ed a lte rna ta . E quel giorno non volle che si occupasse in 
nessun lavoro m ateriale, m a l’adoperasse tu tto  a  leg
gere, a  p regare  e a  m editare: e fra  i molti avvisi che 
gli diede sono m em orabili questi, che la p ia  genitrice 
gli ripetè più volte: — O caro figlio, questo è p e r te  un 
g ran  giorno. Son persuasa  che Dio ha veram ente preso 
possesso del tuo cuore. O ra  prom ettigli di fare quanto  
puoi p e r conservarti buono sino alla  fine della tua  vita. 
P e r l’avvenire v a ’ sovente a  com unicarti, m a guardati 
bene dal fare  sacrilegi. D i’ sem pre tu tto  in confessione; 
sii sem pre ubbid ien te; va volentieri al Catechism o ed 
alle p red iche; m a, per am or del Signore, fuggi come la 
péste coloro che fanno cattiv i discorsi. — E D. Bosco la
sciò scritto :

«R itenn i e p rocura i di p ra tica re  gli avvisi della p ia 
genitrice, e mi p a re  d a  quel giorno vi sia stato  qualche 
m iglioram ento nella m ia v ita , specialm ente nell’obbe-

n
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dienza e nella sottom issione agli a ltri, al che provava 
p rim a g rande ripugnanza, volendo fare sem pre i miei 
fanciulleschi riflessi a chi mi com andava o mi dava  buo
ni consigli ».

Com piuto il g rand  atto, G iovanni continuò con m ag
gior zelo il suo apostolato. (V ita  I, 52-53).

U n giorno celebrando la  M essa ad  I ly è re  in  Francia 
gli ap p arv e  il giovanetto Luigi Colle. Q uesto santo gio
vane, m orto in concetto di san tità  e del quale D . Bosco 
curò la biografia, gli era g ià com parso molte a ltre  volte. 
Q uella m attina  D. Bosco gli dom andò: — C he c’è da 
fare  Luigi? — Luigi gli indicò u n a  con trada  dell'A m e
rica del Sud, dove bisognava m andare  m issionari e gli 
m ostrava nelle C ordigliere le sorgenti del C liubut. — 
O ra, gli disse D. Bosco, lasciam i celebrare: così sono 
im barazzato  a continuare. — Ma Luigi continuò: — Bi
sogna che i fanciu lli si com unichino con frequenza. Devi 
am m etterli presto a lla  S an ta  Com unione. Dio vuole che 
si n u tran o  della S an ta  Eucaristia . — Ma come si fa  a 
com unicarli, quando sono ancora troppo piccoli? — D ai 
qua ttro  ai cinque anni si m ostri loro la  S an ta  O stia  e 
preghino G esù guardando la; sa rà  questa una  Com u
nione. I fanciu lli debbono essere ben compresi di tre 
cose: Am or d i Dio, Com unione frequen te  e am ore al 
Sacro Cuore. Ma il Sacro C uore racch iude  le a ltre  due.

(Ai. B., XV, S7-88).

V ili.  - F re q u en z a  a lla  C om unione.

l ì  Signore ci lasciò la SS. Eucaristia per fortificarci 
ecl aiutarci nella Dia del cielo; ma non basta prenderne  
una sola volta bensì sovente. (Storia Sacra, c. VII).
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La san ta  Com unione in  Sem inario potevasi soltanto 
fare  la dom enica o in  a ltra  speciale solennità. Q ualche 
volta si faceva lungo la settim ana, m a p e r ciò fare  biso
gnava com m ettere u n a  disubbid ienza. E ra  d ’uopo sce
gliere l’ora d i colazione, and are  di soppiatto  a lla  chiesa 
d i S. F ilippo, che aveva com unicazione in te rna  col Semi
nario, fare  la  Com unione, e poi venire a  raggiungere i 
com pagni al m omento che tornavano allo studio e alla 
scuola. Q uesta infrazione di regolam ento era p ro ib ita ; 
m a i Superiori ne  davano tacito  consenso, perchè lo sa
pevano e ta lvo lta  vedevano e non dicevano n ien te  in  
contrario. Con questo mezzo ho potu to  frequen tare  as
sai p iù  la S an ta  Com unione, che posso ch iam are con ra 
gione il p iù  efficace alim ento della m ia vocazione. A 
questo d ifetto  di p ie tà  si provvide quando, per disposi
zione dell’Areivescovo G astald i, furono ord inate le cose 
in  m odo da po ter ogni m a ttin a  accostarsi a lla  Santa Co
m unione, pu rché  uno siane p repara to .

(Vita, I, 155).

IX. - V antaggi della frequenza alla  Comunione.

Che grande verità  io v i dico in  questo m om ento! La 
C om unione frequen te  è la gran colonna che tiene su  il 
mondo morale e materiale, a ffinchè non cada in rovina. 
Credetelo, m iei figlioli, io penso di non dire troppo, as
serendo che la frequen te  Com unione è una gran colonna 
su  cui poggia un polo del mondo. (m . b., V II, 583).

Opposizioni poiché inculcava la Com unione frequen
te, erano p iù  o meno in tensam ente incom inciate fin dal 
1844 e durarono  fino al 1883. La p rim a accusa, era che 
D. Bosco dava con troppa  frequenza la  Santa Com unio
ne ai giovani. In fa tti  tale  frequenza raccom andava a tut-
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ti coloro che raccoglieva negli o ratori festivi e fu  il 
prim o che introdusse la Com unione quo tid iana  in  un 
istituto m aschile. Tale costum anza era b iasim ata  da più 
Ecclesiastici di Torino, e da D irettori d i Sem inari, poi
ché il G iansenism o aveva ancora non poche rad ic i nel 
clero. Ma D. Bosco era della scuola di D. C afasso e per
ciò di quella  di S. A lfonso; il suo spirito  era quello della 
Chiesa C atto lica come risu lta  evidentem ente dal Con
cilio di Trento, fino alle ultim e dichiarazioni di Pio X. 
Con poche parole rispondeva agli oppositori. A uno che 
gli opponeva il detto di S. Francesco di Sales che cioè 
egli nè loda nè v itu p era  la Com unione quotid iana, D. 
Bosco rispondeva: — E perchè dunque lei la b iasim a? 
Non la d isapprovi neppure  lei. — Q uei signori però, non 
osservavano la cu ra  che m etteva D. Bosco perchè le Co
m unioni si facessero bene. E ra suo principio, che il solo 
peccato m ortale fosse il vero ostacolo che impedisse l’ac
costarsi a lla  m ensa eucaristica ; m a non concedeva la 
Com unione a chi portasse affetto al peccato veniale.

(M. tì., V I, 339).

X. - Zelo p e r la C om unione freq u en te  

e  d iscrezione.

Non dovete m ai obbligare i giovani ¿¡Ha frequenza  dei 
Ss. Sacram enti ma incoraggiarli e porger loro comodila  
di approfittarne. (Regolarti., A rt. 94).

Q uanlo  alla  frequenza dei Sacram enti erano  continue 
le esortazioni: g rande e quo tid iana la com odità di acco
s t a t i s i :  m a nessun obbligo, a tu tti la p iù  am pia libertà. 
In  nessun giorno deiranno , nemm eno nelle m aggiori so-
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lenn ità , ninno era tassativam ente  tenuto  a confessarsi 
e com unicarsi.

Questo, il sistem a in vigore nell’O ratorio , esteso a 
tu tte  le C ase Salesiane, dove D. Bosco pro ib ì anche quel 
pubblico controllo, dove coloro che vanno a ta re  la  S. 
Com unione son fa tti uscire banco per banco, per am or 
di ordine e di disciplina. Ciò sem brava al Santo u n a  ten 
tazione forte, p e r certi ca ra tte ri, ad accostarsi a lla  sacra 
M ensa senza le dovu te  disposizioni, e qu ind i u n  pericolo 
a m oltip licare dei sacrilegi. Crediam o all’esperienza di 
un  Santo, che amò tan to  la g ioventù e che, per dono del 
Signore, leggeva ab itualm ente  nelle coscienze.

(V ita ,  IL  266-67).

Un bravo chierico, ottim o insegnante  di p rim a gin
nasiale, desideroso di im itare il fervore dei suoi profes
sori, si s tud iava  di infondere la  p ie tà  nei suoi scolari. 
U n giorno fece in tendere  in classe che sarebbe cosa molto 
g rad ita  a  D. Bosco e al Signore, se ogni m attina  parecchi 
si accostassero a lla  sacra  m ensa, per lare  la san ta  Co
m unione. Nessuno si ricusò. A llora il solerte m aestro, 
p rocuratosi un  foglio di ca rta  con pizzo, fiori e do ra 
ture, vi scrisse i nom i degli allievi d istribu iti in  sette 
g rupp i e corse tu tto  giulivo da D . Bosco perchè app ro 
vasse e apponesse la sua firma. Il Santo lo guardò  am o
revolm ente, ne encomiò lo zelo, — m a io non m etto la 
firma, disse. — O h perchè signor D. Bosco, se è cosa 
tan to  buona? — Buona, buonissim a; m a dev’essere spon
tanea. O ra  se io m ettessi la firma, i tuo i scolari p o treb 
bero supporre  che D. Bosco com andi la Com unione. A n
che tu , se alcuno dei tuoi giovani non fa la  Com unione 
nel dì stabilito, non lo sgridare; anzi non ti fare  scor
gere che li oservi. E sortate, esortate, e niente più.

(M. B., XIII, 827).
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XI. - Contro i rigoristi.

Q uando si trovi chi sia così perfe tto  e fervoroso come 
S. Luig i allora potrà  bastargli la Com unione una  sola 
volta alla settim ana, poiché egli im piegava tre giorni a 
prepararsi e tre altri li passava in  continuo ringrazia
mento. Q uind i per lu i bastava com unicarsi ogni otto 
giorni, per m antenere acceso il fervore del suo cuore.

(M. B., V I, 339).

D. Bosco ai Sacerdoti, tan to  se allievi de irO rato rio  
quan to  dei Sem inari, aventi cu ra  di anim e, raccom an
dava che esortassero i loro fedeli a lla  Com unione fre
quente, in  ogni circostanza di prediche, di novene, qua
resim ali, di Catechism i, fervorini, confessioni, conferen
ze; i buoni fru tti  d im ostravano la  bon tà  della raccom an
dazione. U n giovane, che d ivenuto  parroco di u n  grosso 
centro s ’attenne ai suoi consigli, si accinse a ll’opera; eb
be lotte d a  sostenere dai p re ti e dai liberali, m a infine, 
potè avere  p iù  d i 200 Com unioni tu tti  i giorni e 1000 
alla  dom enica. {M B VIIIi 752)

XII. - Come com unicarsi.

Le Com unioni fa te le  come si deve. S i vedono alcuni 
che hanno il coraggio d i accostarsi alla Scinta Com unio
ne e poi non pensano pun to  a correggersi dei loro d ife tti;  
fanno la Com unione al m a ttino ; nel giorno tengono poi 
discorsi sconvenienti coi com pagni: mormorano di que
sto e di quello; dei Superiori, dei com pagni; come si po
trà dire che costoro abbiano fa tte  delle com unioni vera
m ente buone? {K B VIII, 55).
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Nei prim i tem pi dell’O rato rio  a l m attino  di ogni lesta 
si con tinuava a d a r  com odità di accostarsi a i Ss. Sa
cram enti. I g iovanetti tan to  si erano a lu i affezionati e 
tan ta  confidenza in  lu i riponevano, che tu tt i  volevano 
confessarsi d a  lui. Ed era cosa consolante il vedere il 
suo confessionale ogni festa a tto rn ia to  d a  venti, tren ta , 
q u a ra n ta  e fino c inquan ta  fanciulli, che a ttendevano per 
ore ed ore che giungesse il loro turno , p e r confidare a 
lu i i segreti del loro cuore. Poscia celebrava la  Santa 
Messa p e r loro, d istribuendo la  san ta  Com unione ad  un 
g ran  num ero di essi, con viva commozione di q u an ti as
sistevano a quello spettacolo di porten tosa rifo rm a mo
rale. In  ultim o teneva una  breve istruzione a tu tti  in 
sieme.

È gloria di D. Bosco l’aver avvezzati ta n ti giovanetti 
del popolo a lla  Com unione frequen te , m entre 1 usanza 
deplorevole po rtava  che quasi solo a P asqua  si acco
stassero a lla  Sacra M ensa e quando già erano avan ti ne
gli anni. D. Bosco aveva ben com preso le parole di Gesù 
Benedetto: — Lasciate che i piccoli vengano a m e e noi 
v ietate  loro: im perocché di questi tali è il regno di Dio.

(M. B., i r ,  137).

X III. - La Comunione gran  segreto per la purezza.

Fate con m olta frequenza delle fervorose comunioni. 
Andando a ricevere Gesù nel vostro cuore e sovente, l a- 
nima, vostra resterà tanto rafforzata dalla grazia che il 
corpo sarà costretto ad essere obbediente allo spirito.

(M. B., X III, 114).

Il giorno 7 del D icem bre 1887, vigilia della Festa 
dellTm m acolata, e ra  ospite dell’O ratorio  il Vescovo di
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Liegi Mons. D outreloux, venuto a Torino- p e r tra tta re  
della fondazione di una  casa nella sua città.

Dopo il pranzo  il discorso cadde su ll’im portanza  del
la Com unione frequente  p e r  l ’em endam ento della vita, 
m assim e dei giovani e p e r il loro avviam ento alla  perfe
zione. D. Bosco il quale, molto stanco e debolissimo, era 
rim asto in silenzio, ad  un  tra tto  rivolto verso il Vescovo 
esclamò: -  S ta  lì il gran segreto! -  Il che p roferì con 
voce fievole, m a con tale accento di fede e d ’am ore che 
il P relato  fu  vivam ente commosso. Così raccontò lo stes
so Vescovo al Servo di Dio D. Rua.

(M. B., X V III, 438).

XIV. - Sicuro pegno di e terna  salvezza.

O h che felic ità  poter ricevere nel nostro cuore il D i
vin  Redentore! Q uel Dio che ci deve dar la fo rtezza  ne
cessaria in ogni m om ento della nostra vita. 11 Sacro Ta
bernacolo poi, cioè Gesù Sacram entato, che si conserva 
nelle nostre chiese è fon te  di ogni benedizione e di ogni 
grazia. Egli sta apposta in  m ezzo a noi per confortarci 
nei nostri bisogni. Credetelo pure, m iei cari figliuoli, co
lui che è divoto del SS. Sacram ento, cioè va con fre 
quenza a fa r  buone comunioni, e colui che va a fa r  v i
site a Gesù Cristo nel Tabernacolo, costui ha un  pegno 
sicuro della sua eterna salvezza. ^  B x ¡j 29)

Ma D. Bosco non si lim itava a raccom andare la fre
quenza alla  Com unione; egli voleva che vi si accostasse 
con tu tto  il fervore e divozione: soltanto  le Com unioni 
ferventi portano  i f ru tti  d a  lu i indicati.

Un novizio, d u ran te  il periodo della prova non si d i
po rtava  guari bene: si m ostrava però di voto, accostan
dosi regolarm ente, e anche p iù  spesso che la regola non
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richiedeva, alla san ia  Com unione. D. Bosco, in terpel
lalo da D. Barberis, M aestro degli ascritti, così gli rispo
se: — La sola frequenza ai Sacram enti non è indizio di 
bontà. Vi sono di quelli che, sebbene non facciano sacri
legi. vanno però con m olta tiep idezza a ricevere la San
ta  Com unione; anzi la loro mollezza non  lascia che ca 
piscano tu tta  l ’im portanza del Sacram ento, a cui si ac
costano. C hi non va a lla  Com unione col cuore vuoto di 
affetti m ondani e non si getta  generosam ente nelle b rac 
cia di Gesù non produce i f ru tti  che si sa teologicamente 
essere effetto della S an ta  Com unione.

(V ita , I I ,  241).

XV. - V isite a  Gesù Sacram entato.

Volete che il Signore v i faccia m olle grazie? V isita
telo sovente. Volete che ve ne faccia poche? Visitatelo  
di rado. -Volete che il demonio v i assalti? Visitate di ra
do Gesù in Sacramento. Volete che fugga  da voi? V isi
tate sovente Gesù. Volete vincere il demonio? R ifug ia
tevi sovente ai p iedi d i Gesù. Volete essere vin ti?  Lascia
te di visitare Gesù. Miei cari! La visita  ¿il Sacram ento è 
un m ezzo troppo necessario per vincere il demonio. A n 
date adunque sovente a visitar Gesù, e il demonio non 
la vincerà contro d i voi. > (V ita , I I ,  241).

D. Bosco per il SS. Sacram ento aveva un  culto tene
rissimo. O gni giorno si po rtava  ad  adorarlo ; e, m algra
do l ’età avanza ta  e i m ali da cui era travagliato , e seb
bene per la strao rd inaria  gonfiezza delle gam be stentasse 
ad  inginocchiarsi, si p ro strava  sino a te rra  ad  adorare; 
quindi si raccoglieva in orazione, e il suo volto pareva 
allora quello di un serafino. Nel passar avan ti alle chiese,
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anche nei luoghi dove se ne incontra u n a  presso l’altra, 
si levava sem pre il cappello in  devoto saluto. Ai sacer
doti raccom andava di recitare  il B reviario davan ti al 
SS. Sacram ento: p e r i giovani istitu iva una com pagnia 
in ten ta  a  prom uoverne la divozione. (V ita , TT, 241).

R accom andava incessantem ente la visita al SS. Sa
cram ento, in discorsi, fervorini, fioretti, nella corrispon
denza.

« Non lasciava alcuna occasione p e r raccom andarci 
di non om ettere m ai la v isita  quotid iana al SS. Sacra
m ento, fosse anche brevissim a, purché  costante ».

(Ai. B., I l i ,  613).



FED E

I. - Fede v iva.

Procura di agire sem pre con un  principio di fede  e 
non m ai a caso e per fini um ani. Da sem pre grande im 
portanza a lu tie  le cose che fa i. (M. B., Ili, 614).

D. Bosco viveva ab itua lm ente  eli lede. D i lede erano 
i suoi pensieri, d i fede le parole: dalla  fede isp ira ti e 
gu idati tu tt i  gli a tti  suoi. D io e la sua  gloria erano lo 
scopo della  sua  vita. In  casa e fuori di casa; nei \iagg i, 
a piedi, in  carrozza, nel tram  e nei convogli; discorrendo 
coi suoi o con estranei, e ra  sem pre pene tra to  dal pen 
siero di Dio e da l desiderio d i accrescerne la  gloria. In  
qua lunque  circostanza, anche in mezzo ad  occupazioni 
m ateria li disparatissim e, « la  sua  m ente ed il suo cuore 
si sollevavano a Dio ». Talvolta, dice D . R ua, accom pa
gnandolo la  sera ta rd a  a riposo, si ferm ava a contem 
p lare  il cielo stellato, e c’in tra tteneva, im m em ore della 
sua stanchezza, a  discorrere della im m ensità, onnipo
tenza e sap ienza di Dio. A ltre volte a lla  cam pagna ci 
faceva osservare la  bellezza dei cam pi, dei p rati, 1 ab 
bondanza e ricchezza dei fru tti , e con ciò conduceva il 
discorso a p a rla rc i della d iv ina bontà e provvidenza, di
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modo clic ben sovente ci veniva di esclam are coi disce
poli di Em m aus: Nonne cor nostrum  ardens erat in no- 
bis, du m  loqueretur in via? Ciò non avven iva solamente 
nelle conversazioni che teneva coi suoi figli, m a bensì con 
qualunque persona, anche altolocata, sia del ceto eccle
siastico, sia del civile o m ilitare.

« Ciò avveniva, a tte s ta  D. R ua, allorché p a rlav a  dal 
pulpito , oppure solo dalla  ca tted ra  a  tu tt i  i suoi figli; 
giacché allora nel p a rla re  della sua bontà, della sua 
provvidenza, come anche nel tra t ta re  i m isteri della sua 
passione, del sangue versato p e r la salvezza delle anime,
lo si vedeva ta lvo lta  entusiasm arsi, ed a ltre  volte com
m uoversi in guisa da restargli soffocata la paro la: il che 
produceva nell udienza m irabili eifetti di commozione 
e di conversione ».

Col volger degli ann i la sua  fede divenne sem pre più  
viva, e prese a  m anifestarsi in modo più  luminoso, p u r  
conservando quella  freschezza e sem plicità in fan tile  che 
aveva succhiato col la tte  m aterno. M anifestava la  sua 
riconoscenza a  Dio per esser nato in  seno al cristiane
simo, e p e r aver appreso  in tenera  età le prim e lezioni di 
religione, per bocca della sua  piissim a m adre. Negli ul
timi anni, nel ricordare la p rim a educazione cristiana 
ricevuta, si commoveva fino alle  lacrim e.

(V ila , II , 228-29-30).

La sua fede era  così viva e così sicura, che faceva 
in  noi la  p iù  sa lu ta re  impressione. Scopo della sua vita, 
di ogni sua azione era Iddio , la sua gloria e  la salute 
delle anime... Non pensava, non p a rlav a , e non operava 
che p e r  questo. Credo che d a  questa sen tita  sincerità 
d i fine così nobile, la g loria di Dio, nascesse quella sua 
calm a im pertu rbab ile , e l'eroica pazienza nelle difficoltà 
e la v ittoria, secondo le parole dell’Apostolo: O m nia pos
sum  in Eo qui me confortat. A questo principio  di fede



— 205 —

si isp irava il nostro O ratorio , sia nelle opere di p ietà , 
sia nello studio e nel lavoro. (Ballesio, P roc. 397).

II. - F ede  ne lle  v e rità  rive la te .

lo  intendo di vivere  e morire nella Santa  Cattolica  
Religione, che ha per capo il Rom ano Pontefice, Vicario 
di Gesù Cristo sopra la terra. Credo e professo tu tte  le 
verità  che Dio ha rivelate alla Santa Chiesa.

(V ila , II , 460).

]>íel 1867 D . Bosco ebbe a Rom a nella Villa Ludovisi 
della  duchessa di Sora un  abboccam ento col Re di N a
poli Francesco II accom pagnato da molti nobili signori. 
D. Bosco celebrò la S an ta  Messa e parlò  p e r  dieci m i
nu ti sulla fede. Il discorso fu  tale che la duchessa di 
Sora, la  quale  a ltre  volte aveva am m irato  i suoi serm o
ni, esclam ava fuori di se p e r la m eraviglia:

— Ma dove p rende D. Bosco certe  ragioni? Non ho 
m ai sentito sim ile potenza di persuasione! Nessuno p re 
d ica  come lui! (Af. B., V ili ,  643).

III . - F ede  n e lla  C hiesa  e nel V angelo.

Che bella fortuna  è l'appartenere alla Chiesa C atto
lica! Per me ringrazio il Signore d i essere nato nella C hie
sa Cattolica, ed avere avuto  una madre cristiana  (Vita,
II, 230). Ricordatevi che vi è una sola Chiesa che si 
estende in Europa ed in Am erica ed in tu tto  il mondo, e 
riceve nel suo seno gli abitanti d i tu tte  le nazioni che vo
gliono venire a rifugiarsi nel suo m aterno seno.

Ci’isto è Salvatore delle anime, che sono qui, come di 
quelle che sono là. Tale è il Vangelo che si. predica in  un 
luogo quelle è quello che si predica in un  altro; di modo
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che sebbene separati di corpo abbiam o ovunque un ità  di 
spirito, lavorando lu tti  alla maggior gloria del medesim o  
Iddio e Salvatore Nostro Gesù Cristo.

(M. B., XI, 386).

D. Bosco era uomo di grandissim a lede. Egli crede
va con pienissim o assenso della niente e con perfetto  a t
to della volontà tu tte  le verità  rivelate da Dio. E questo 
suo assenso, profondo, spontaneo, costante, senz’om bra 
li menomo dubbio, fu mai sm entito da a lcun suo aito

o pa ro la  in tu tta  la  sua vita. M anifestava sovente una 
g rande gioia di essere stato  fatto  cristiano e d ivenuto 
figlio di Dio p e r mezzo del S. Battesim o. Non cessava di 
m agnificare la  sua  fo rtuna  di aver avuto  una  piissim a 
genitrice, d ie  per tem po lo aveva istru ito  nel C atechi
smo e indirizzato a lla  pietà. Di questi così segnalati fa 
vori egli ring raziava  il Signore m attino e sera. M ille vol
te  fu  udito incu lcare  la g ra titu d in e  a  Dio p e r  averci 
fa tti nascere nel grem bo della S. Chiesa C atto lica e rac 
com andava la  corrispondenza a questa  grazia, col p ro 
fessare coraggiosam ente e senza rispetto  um ano la fede 
innanzi a  Dio colla fuga del peccato e l’osservanza della 
div ina legge. R icordava il pensiero della presenza di Dio 
con tali term ini, che si vedeva averlo egli sem pre di
nanzi alla m ente. ^jf ß jj

IY. - F ede  nelle  opere.

Ricordatevi che la fede  senza le opere è morta. Fac
ciamo tu tto  quello che possiamo alla maggior gloria di 
Dio. T u tto  per il Signore. T u tto  per la sua gloria. Ricor
datevi bene che Dio vi vede; v i vede, di giorno e di nol
le, vi vede sempre. (j7¿/a> n ,  229-230).
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La sua  vivissim a fede ap p a riv a  in modo partico lare  
nella  celebrazione del Santo Sacrifìcio. G iuseppe Mo
gi ia, G iovanni F ilippello  e G iuseppe Turco, coetanei ed 
am ici, n a rran o  come in quei mesi di estate andassero so
vente ad  assistere a lla  sua Messa, e sem pre restassero 
grandem ente  edificati del contegno, della divozione, del 
fervore suo, d ie  anzi parecchi degli a s tan ti ne  rim anes
sero commossi fino alle  lagrim e. E  D. G iovanni T urchi 
asserisce: « Io non conobbi sacerdote che avesse fede più  
viva di D . Bosco. U n uomo che non avesse av u ta  la sua 
fede, non avrebbe fa tto  quello che egli fece ». L a fede 
sola congiunta coll’um iltà  profondissim a e colla m ortifi
cazione di tu tto  se stesso è la  spiegazione di tan te  m era
viglie operate  p e r D. Bosco. (M. B., IT, 2?).

In  tu tte  le occasioni propizie D. Bosco cercava di ec
c itare  e  d i accrescere la nostra  fede. O h quan te  volte ci 
ripetè: « Sum ile  scu tum  fidei!... R icordatevi, figli miei, 
che se avete fede come u n  grano di senapa, voi farete 
dei m iracoli, m iracoli nel vostro interno, col vincere le 
vostre passioni p iù  inveterate, coll’a llon tanare  le m onta
gne dello scandalo e degli alle ttam enti e lusinghe del 
mondo... Nei nostri tem pi, nella  nostra gioventù è g ran 
de il pericolo di perdere  la fede; è di m assim a im por
tanza p rem unire  i giovani, istruendoli bene nella re li
gione, avvertendoli p ra ticam en te  sul modo di vincere i 
pericoli che nel mondo incontreranno... ».

(D. Lem oyne, Proc. 428-29).

V. - F ede  nel lavoro .

Vedo che da noi si lavora molto, bisogna insinuare  
che si lavori sem pre per il Signore. N el lavoro alziamo  
sempre gli occhi, a D io! Che il demonio non ci abbia a 
rubare il m erito d i nessuna azione. (Vita, II , 194).
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11 pensiero della d iv ina presenza e ra  così vivo nella 
sua m ente che tra s p a rs a g li  nella fisionomia: ed io os
servandolo mi sentiva eccitato ad  esclam are: Conversatio  
nostra in coelis est. D ovunque fosse, anche a m ensa o 
nella p ro p ria  cam era, e ra  sem pre composto nei suoi a tti: 
i suoi sguardi teneva raccolti e il capo p iuttosto  chino, 
come di chi sta  innanzi ad un g ran  personaggio, o me
glio al SS. Sacram ento dell’A ltare. Benché si m ostrasse 
d’indole molto socievole, se cam m inava soletto per via 
diffìcilm ente scorgeva le persone che gli rivolgevano il 
saluto. P areva  che il suo spirito  fosse continuam ente 
concentrato in  qualche g ran  pensiero che lo dom inasse 
e da tu tto  l’insiem e si rivelava ch iaram ente come fosse 
assorto nella contem plazione di Dio. Molti si provarono 
qualche volta ad  in terrogarlo p e r consigli sp iritua li in 
certi m om enti in  cui si sarebbe detto esser egli d istratto  
da affari tem porali, eppure  rispondeva sem pre come uno 
che sia in a tten ta  e devota m editazione delle verità  
e t e r n e - (M. B., I l i ,  588).

La fede sola congiunta con l’um iltà  profondissim a e 
la m ortificazione di tu tto  se stesso è la spiegazione di 
tan te  m eraviglie  operate  p e r D. Bosco. « Io non conobbi 
sacerdote che avesse fede p iù  viva di D. Bosco. U n uomo 
che non avesse avuto  la sua  fede, non avrebbe potuto 
fare  quello che egli fece ». (Don T u rch i, M. B., II, 27).

D. Bosco era ascoltato av idam ente perchè sapeva tra 
sfondere negli a ltri la sua  ca rità  e la sua fede. La fede 
di D. Bosco era appun to  quella  che tra sp o rta  le mon- 
t a S n e - (M. B., II, 553).

Come professione di fede esigeva che tu tt i  facessero 
con raccoglim ento e divozione il segno della san ta  croce,
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e non esitava a rim proverare  cortesem ente, perfino quei 
sacerdoti che segnavansi con poca gravità.

(ili. B., I l i ,  588).

VI. - Fede nel premio.

Ricordati che soffri e lavori per un  buon Padrone, 
qual è Dio. Lavora e soffri per amore di Gesù Cristo, che 
tanto lavorò e soffrì per te. Un pezzo  di Paradiso aggiu
sta tu tto . (Vita, II, 251).

Se a D . Bosco si annunziava  u n a  difficoltà da supe
rare  o qualche atto  a  lu i ostile, egli: — D i questo nulla 
in Paradiso. — Se nom inavansi le vacanze au tunnali, d i
ceva: — Le nostre vacanze le farem o in Paradiso . — 
T ornando stanco dalla  città, ove era stato  a lla  questua, 
il segretario inv itavalo  a riposare a lquan to  p rim a di 
m ettersi a l tavolino o al confessionale; ed egli rispon
deva: — Mi riposerò in  Paradiso. (Vita, II , 231).

D. Bosco si m an ifestava  in  ogni occasione pieno di 
fede. R icordo d ’averlo udito  u n a  volta a p a rla re  della 
Fede alla  villa Ludovisi in Rom a, dove egli era stato  
invitato  a  d ire la  Messa. O ltre  la  fam iglia  dei D uchi 
Buoncom pagni di Piom bino, c era  il R e l ' rancesco di 
Napoli, il B arone De C liarette  ed  a ltri. F u  così infervo
rato  nelle sue parole, che fece m eravig lia  a  tu tti. La 
D uchessa venne tu tta  m eravig liata  e disse: «M ai ho in 
teso u n  linguaggio simile... ». E d  in analoga occasione 
nella C appella  di S. Ignazio il celebre la tin is ta  P adre  
Angelini, p resente  con m olti G esuiti, esclamò: «D ove e 
come ha ricavato  tan ti e sì bei concetti? Non certam ente 
dai libri, m a solo dal Signore ».

(Don F ran ces ia , Proc. 422).

1-5
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La fede di D. Bosco si faceva ch ia ra  e m anifesta  nella 
predicazione, specialm ente degli Esercizi p iù  volte a noi 
detta ti. Ricordo, tra  le a ltre  volte, una  p red ica  fa t ta  sul 
giudizio U niversale: tan to  si commosse sul p rincip io  del
la p rim a p a rte  che, parlando  della com parsa che tu tti 
dovrem o fare  innanzi a  C risto  G iudice, il singulto gli 
soffocò la paro la , e per quan to  egli tentasse di rip rendere  
il filo, non fu  possibile e dovette discendere dal perga
mo, in mezzo ad  una  commozione generale e al pianto.

(Don D alm azzo , Proc. 400).

VII. - Fede universale.

Q uegli stessi Sacram enti, quello stesso Vangelo pre
dicato dal Sai Datore, dai suoi Apostoli, dai successori di 
S. Pietro fin ai nostri giorni, quella stessa religione, que
gli stessi Sacram enti dovete gelosam ente amare, profes
sare ed esclusivam ente predicare, sia che andiate tra i 
selvaggi, sia che tra i popoli inciviliti. Dio v i liberi dal 
dire una parola o fare  la m inim a azione che sia o possa 
anche solo interpretarsi contro gli am m aestram enti in
fa llib ili della Suprem a Sede di Pietro che è la sede di 
Gesù Cristo, a cui si deve ogni cosa riferire e da cui in 
ogni cosa si deve dipendere. xi, 387).

Non accadeva m ai a  nessuno di accostarsi a  D. Bo
sco, senza che egli parlasse  di qualche verità  o pensiero 
di fede. Ciò faceva con singoiar destrezza, senza nes
suno sforzo e tu tto  na tu ra lm en te : talora lo faceva p a r 
lando anche di cose m ateria li, di affari e  perfino quando 
voleva rallegrare, con qualche facezia. E  sapeva p a r 
lare  d i Dio in modo sì am abile, da  rendere gradevole 
la conversazione anche a coloro che non avrebbero mai
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voluto sen tire  p a rla re  di cose di religione. E ra  così tu tto  
com penetrato dai pensieri della fede, che lo spirito  di 
essa in form ava tu tt i  i suoi pensieri ed azioni. Questo 
abito palesava  nel sa lu ta re  tim ore che aveva di offen
dere la  sa n tità  di Dio e la  sua g iustizia  e nell’orrore 
grandissim o che p o rtav a  al peccato.

(Ai. B., I I ,  25).



FIDUCIA NELLA DIVINA PROVVIDENZA

La D ivina  Provvidenza pensa ai nostri bisogni e voi 
vedete come non ci venne m ai m eno nelle nostre necessità.

(M. B., V, 672).

Fate quello che potete: D io farà  quello che non pos
siamo far noi. Confidate ogni cosa in  Gesù Cristo Sa
cram entato ed in  M aria A usiliatrice e vedrete che cosa 
sono i miracoli. (M. B., XI, 395).

Nei p rim i ann i della sua m issione D . Bosco osteg
giato, abbandonato , respinto, diceva ai giovani con 
espressione di viva fiducia: — Pazienza! A ndiam o in  cer
ca di u n  altro  luogo. — E dove andrem o? D ove lo tro 
verem o? — gli dicevano accorati. — Colui clic p rep a ra  
il nido agli uccelli e il ricovero alle  fiere, nelle caverne 
dei boschi, no, non ci dim enticherà. — E benché fosse 
interiorm ente angustiato , si m ostrava di buon um ore e 
li rallegrava, raccontando loro m ille m eraviglie intorno 
al fu tu ro  O ratorio  che allora esisteva soltanto nella  sua 
m ente e ne i decreti del Signore. — Non tem ete, ca ri fi
gliuoli; è g ià p rep a ra to  un  bell’edificio p e r  voi, presto
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ne andrem o al possesso: avrem o una  bella chiesa, una 
g rande casa, spaziosi cortili ed un  num ero sterm inato
di giovani verranno a ricrearsi, a  pregare, a lavorare. _
G ran  cosa, esclama il b iografo: i  g iovani gli credevano.

(M. B ., II, 341-42).

Il 14 agosto 1886 D. D urando  era  andato  da D. Bosco 
e p e r u rgen ti necessità gli aveva  porta to  via tu tto  il de
naro  ricevuto in  quei giorni. A ppena uscito D. D urando, 
entrò  d a  lui un  forestiero. D. Bosco gli disse: « Scusi se 
l ’ho fa tto  aspettare , è venuto il p refe tto  della congre
gazione e mi h a  preso tu tto  il denaro che aveva: ed ecco 
D. Bosco povero, senza u n  quattrino  ».

« Ma, signor D. Bosco, osservò quel forestiero, se ella 
in  questo m omento avesse urgen te  necessità di una  som
m a di denaro cosa farebbe? ».

« O h, la Provvidenza! La Provvidenza! » esclamò D. 
Bosco con le lacrim e agli occhi.

«S ì! La Provvidenza... La Provvidenza... Va tu tto  
bene, m a ora ella è senza denaro, e se ne abbisognasse 
in  questo m om ento? ».

« In  ta l caso, riprese D. Bosco con uno sguardo mi
sterioso, direi a  Lei mio buon  signore: vada  nell’anti- 
cam era e troverà  u n a  persona che reca  u n ’offerta a D. 
Bosco ».

« Come, dice davvero? M a di là  non v ’era nessuno 
quando io entrai... chi le h a  detto ciò? ».

« Nessuno; m a io lo so, e lo sa M aria Ausiliatrice... 
Vada... V ada a  vedere» . Q uel signore va  in  an ticam era 
e vedendo un  altro  signore: « Ella, gli chiede, viene da 
D. Bosco? ».

« Sì, vengo p e r po rta rg li u n ’offerta ».
Non è a  d ire  come si rim ase da tu tti. Ad una  voce si

lodava e ring raziava  il Signore.
°  (Vita, II, 406).
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Coll'aiuto di questa divina amorosa P rovvidenza  ab
biamo po tu to  fondare chiese e case, fornirle d i suppel
lettili e provvedere agli allievi che entro v i sono. D. Bo
sco non è che um ile strum ento: artefice ne è Iddio. Ora 
tocca all'artefice non all’istrum ento a provvedere i m ezzi 
di compierle e m antenerle; a noi tocca solo di mostrarci 
docili e pieghevoli nelle sue maìii. (Vita, II , 400).

Q uando il 3 novem bre 1846, m artedì grasso, D . Bo
sco e m am m a M argherita vennero a Torino p e r  ab ita re  
la  casa P in a rd i e giunsero a l così detto Rondò, all a ttu a 
le incrociam ento di corso Yaldocco con quello di Regina 
M argherita, luogo poco d istan te  da lla  nuova dim ora, eb 
bero u n  felice incontro, che m erita  d'essere qu i ricordato. 
Eglino s’im batterono nel Teol. G iovanni Yola Iuniore, 
a ltro  zelante sacerdote di Torino, che appena  visto D. 
Bosco, si affrettò ad  andarg li incontro. D opo le p iù  cor
diali congratulazioni p e r  la  r icu p era ta  salute, dato  uno 
sguardo  p iù  atten to  a lui, ed a sua  m adre, si fece a do
m andarg li: — E perchè siete così stracchi, così im pol
verati?

— Veniamo dal paese.
— E perchè siete venu ti a  piedi?
— Perchè m anchiam o di questi; e D. Bosco, sorri

dendo, faceva scorrere il dito pollice su ll’indice ind ican
do che m ancava di denari.

— Ed o ra  dove vai ad  ab itare?
— Ho q u i m ia m adre, rispose D . Bosco; e vado a 

s tare  con lei in  casa P in a rd i presso l’O ratorio .
— Ma quali m ezzi ha i p e r m ettere su casa? T u  d i

sim piegato e senza stipendio, come fare te  a  cam pare la 
v ita  in  questa  città?

— T u m i fa i una  dom anda a cui pel m omento non

f. - Fiducia in D io nelle  intraprese.
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saprei che rispondere: ad  ogni modo ci m ettiam o nelle 
m ani di Dio, e spero che non ci m ancherà di aiuto.

— E a casa v i è qualcuno che vi a ttende?
— Non ho nessuno.
— Ma alm eno avrai già provvisto p e r p rep a ra re  un 

po' di pranzo!
— C he cosa vuoi che ti dica! È una  cosa a lla  quale 

debbo ancora pensare. Ma vivi tranqu illo ; ci penserà  la 
Provvidenza.

— Sta bene; sta  bene..., ripeteva il buon teologo, in
tenerito  a  tan ta  fede e a tan to  coraggio; m a intanto... 
se io sapessi... se io potessi..., e frugava  nelle saccocce.

— D avvero che io ti am m iro, soggiunse poi, e ti a p 
plaudo: mi rincresce che non ho con me del denaro: ma 
p rend i p e r  ora. — E in così dire estrae fuori l’orologio, 
e glielo regala.

— E tu , gli disse D. Bosco commosso, ne resti privo?
— In  casa ho u n  altro  orologio. Vendi questo e p rov

vediti del necessario. Io p e r to rnare  a  casa non ho biso
gno di saper l’ora.

D . Bosco lo ringraziò, e rivolto a lla  m adre: — Ecco, 
disse, una  bella p rova che la  D iv ina Provvidenza pen 
serà a noi. A ndiam o adunque  fiduciosi.

(ili. B., II, 527-8).

II. - Non ostacolare i disegni della D ivina Provvidenza.

Io non temo che ci m anchi ìa P rovvidenza, qualun
que maggior num ero d i giovani accetteremo gratuita
m ente, o per le grandi opere anche dispendiosissim e, nel
le quali ci slanciamo per Vutilità spirituale del prossimo; 
jna la Provvidenza ci m ancherà in quel giorno, in cui si 
sciuperanno danari in cose superflue o non necessarie.

(M. B., X II, 576).
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C hi non conosceva appieno le vie e le fonti della D i
v ina  P rovvidenza a suo lavore, vedendo tu tti i giorni 
tan ti operai e m ateriali raccolti, e l’edifìcio ven ir su come 
p e r incanto , dom andava: M a D. Bosco dove p ren d e  i 
denari p e r  pagare  tanta, gente, e p e r ta re  u n a  casa così 
presto? La stessa dom anda continuossi a  fare  dai p ro fan i 
in  tu tte  le im prese de ll’uomo d i Dio, il quale  sem pre r i
spondeva: — La P rovv idenza  li m anderà. Il Signore co
nosce i nostri bisogni e ci a iu terà . (M. B., IV, 474).

La sua  confidenza in  D io e nella  B eata V ergine era 
portentosa. D isse u n  giorno Mons. Cagliero: « D u ra n te  
tren tac inque  ann i che ste tti al suo fianco, non ricordo 
d ’averlo veduto  u n  sol m omento infastid ito , scoraggiato 
ed inquieto p e r debiti dai q u a li era aggravato , eziandio 
per il sostentam ento dei suoi g iovanetti ».

(M. B., V I, 171).

Nel 1881 il curato  d i S. G iuseppe a M arsiglia desi
derava  che facesse conoscenza con  u n a  ricchissim a signo
ra  che n u triv a  u n  vivo desiderio di soccorrere le  O pere 
salesiane, m a aspettava  che D. Bosco lo chiedesse. Il 
Santo parlò  a lungo con lei, e, congedatosi la  lasciò fuo
ri di se, perchè l’aveva caldam ente esorta ta  a  continuare  
le elemosine che faceva già, e non aveva fa tto  motto dei 
p roprii bisogni. L a p ia  signora ne parlò  al curato , che 
a ll’indom ani le accom pagnò a casa sua  il Santo. Si tornò 
a p a rla re  di opere di carità  m a D . Bosco non chiese n u l
la: conosceva le intenzioni della signora e gli bastava . F u  
questa in fa tti  che entrò in  discorso: ed a llora le rispose 
che le avrebbe m andato  il conto delle spese fa tte  a  M ar
siglia, quando l’avesse avuto  dall arch itetto . L e b b e  e 
glielo m andò: saliva a  60 m ila lire. La signora ricevu
tolo disse: — Ebbene per ra te , p rim a che sia finito 
Tanno, prendo su di me 1 im pegno di p a g a r  tu tto . 
Q uesta dam a generosa era A nna P ra t. (Vita, II , 410).
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Til. - Abbandono, fiducia nella  Provvidenza.

D. Bosco è povero, ma Iddio  p u ò  lu tto . Cercate solo 
d i non fa r  peccali, e chi provvede agli uccelli dell'aria, 
provvederti anche a noi. V̂ita n  o_0^

Si sapeva che pel dom ani non c’era un  pane, nè un 
centesimo, ed egli sem pre tranquillo  e sem pre allegro: 
«M angiate  figliuoli miei, che ce ne sa rà » . In fa tti  la  D i
vina Provvidenza non lo abbandonò m ai, e m entre il n u 
mero dei g-iovani ricoverati cresceva ogni giorno e le con
dizioni dei tem pi si facevano gravissim e, non dovette 
m ai d im inuire  il num ero dei ricoverati p e r m ancanza di 
necessario. Non si in fastid iva  per i bisogni quotidiani, 
nè p e r  l’avvenire dell’opera sua; m a ripe teva  spesso nel 
serm oncino della sera: « P regate  e coloro che possono 
facciano la  S. Com unione secondo la  m ia intenzione... 
vi assicuro che prego ancor io, anzi prego p iù  di voi... 
mi trovo in  g rav i im barazzi... ho bisogno di una  grazia, 
vi dirò poi qual sia... ». E  dopo qualche sera, raccontan
do di avere o ttenuto  qualche  g rande lim osina p a ri ai 
bisogni esclam ava: « La M adonna SS. oggi, oggi stesso, 
ci ha  ottenuto  il segnalato favore; ringraziam ola di cuo
re, e continuiam o a pregare, e il Signore non ci abban-
d 0 n e r à > - {Vita, I I ,  599-401).

Nel luglio del I860 l’O ratorio  correva pericolo d ’es
sere chiuso. La m align ità  delle sètte, le accuse e le ca
lunnie di ogni sorta stim olavano il governo a fa r la  fini
ta. D. Bosco non riusciva ad  ottenere ud ienza dalle au to 
r ità  p e r  farsi sentire. Il giorno 14 di quel mese finalm en
te  gli fecero sperare  u n ’udienza. In  casa Superiori e gio
van i trep idavano, m a D. Bosco, afflitto m a per nu lla  tu r 
bato, chiam ò il chierico Cagliero e gli disse: « A ccom pa
gnam i al M inistero». G iunto  in  via P a la tin a  si ferm ò
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un  istan te  ed  esclamò: «C om e è cattivo  il mondo. Q uei 
signori hanno una  g ran  voglia di ch iudere  e d istruggere 
rO rato rio . Poverini! Si sbagliano! Non ci riusciranno. 
Credono di avere a  fare  col solo D . Bosco; e non sanno 
d’avere a  fare  con chi è p iù  potente di loro; con la  Bea
ta  V ergine e con D io medesimo, che d isperderà  i loro 
consigli. No, non ci riusciranno a chiudere 1 O ratorio  ».

(M. B., V I, 664).

Quello che poi avvenne è n a rra to  dal biografo in  mo
do che comm uove e palesa come il Signore prem iasse la 
fiducia del Santo.

D. Bosco non dub itò  m ai che Dio non gli sarebbe ve
nuto  in  soccorso... Soleva anche recare le ragioni della 
sua  fiducia: « D i queste opere io non sono che um ile 
strum ento ; l’artefice c Iddio. O r tocca all artefice e non 
aH’istriim ento provvedere i m ezzi di proseguirle e con
durle  a  buon fine: ed Egli lo fa rà  quando e come g iudi
cherà meglio; a  me tocca solo di m ostrarm i docile e p ie
ghevole nelle sue m ani ». (M. B., VI, 171).

IV. - A iutare la Provvidenza.

La P rovvidenza  non ci è mai m ancata e neppure ora 
ci mancherà. Q uando è che ci m ancherebbe la D ivina  
P rovvidenza? In  un  caso! Q uando noi ce ne rendessimo  
indegni, quando si sprecasse il denaro, quando si a ffie
volisse lo spirito di povertà; qualora cioè le cose inco
minciassero a procedere male, non seguendo noi gli ob
blighi im postici dalla nostra vocazione. Mei finché io ve
drò ciò che ora vedo, che si fanno  sacrifizi da ogni parte, 
e sforzi per econom izzare in  ogni maniera, che il lavoro 
è grande e disinteressato, no, statene certi, la P rovviden
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za non ci mancherà. Non abbiale alcun Umore. Le nostre 
sorti le abbiamo lasciate in mano di Dio e tu tte  furono  
condotte al term ine sospirato.

T u ttavia  m entre noi ci appoggiamo ciecamente sulla  
D ivina  Provvidenza, raccomando a tu tti  a tu tto  potere 
l'economia. R isparm iam o quanto si può, risparm iam o in 
ogni modo: nei viaggi, nelle vetture, nella carta, nei com
m estibili, negli abiti. Non si sprechi nè un  soldo, nè un  
centesim o, nè un  francobollo, nè un  foglio di carta, lo  
ciò raccomando caldam ente a ciascuno d i voi, special
m ente agli assistenti, ai professori e a lu tti gli altri; che 
procurino di fare e d i fa r  fare ai loro sudd iti ogni rispar
mio conveniente, e d i im pedire qualunque guasto del 
quale si avvedano. B t x n , 79).

Sapevasi talo ra  che p e r il dom ani in d ispensa non 
c’era u n  pane, nè in  casa u n  centesim o; m a D. Bosco 
non mostrò m ai il menomo dubbio  di res ta r  privo di 
mezzi, e sem pre tranqu illo  e sem pre allegro, diceva lo
ro: « M angiate, o figliuoli, che ce ne sarà. In fa tti  la  P rov
videnza D iv ina non lo abbandonò m ai. Il num ero dei 
giovani cresceva ogni giorno... le condizioni di v ita  si 
facevano sem pre p iù  diffìcili; m a D . Bosco non dovette 
mai a llon tanare  n eppu re  u n  ricoverato per m ancanza 
del necessario. (M.  B. ,  VI, 174).

Sul p rincip io  del 1858 doveva estinguere un  grosso 
debito e non possedeva u n  centesimo. Il cred itore aveva 
già aspettato  u n  po’, m a pel 20 del mese voleva assolu
tam ente essere soddisfatto. Si era ai 12 e nu lla  era  venuto 
ad  accrescere le sue speranze. In quelle strettezze disse 
ad  alcuni giovani: — Q uest’oggi ho bisogno di una  g ra 
zia partico lare ; andrò  in  Torino e p e r quel tem po che vi 
rim arrò  p ro cu ra te  che alcuno di voi sia sem pre in  chiesa 
a pregare. — E si recò in città. Ed ecco giunto presso la



— 221 —

chiesa della Missione, gli si avvicina uno sconosciuto, il 
quale gli p resen ta  u n a  b u s ta  con più b iglietti d a  mille. 
M eravigliato a quel dono D. Bosco esitava neH 'accettar- 
10: _  A q ua l titolo mi offre questa  som m a? — P ren d a  
e se ne giovi per i bisogni dei suoi a lunn i insistè lo 
sconosciuto e si a llon tanava senza palesare  il nom e del 
donatore, rifiu tando anche due righe di ricevuta.

{Vita, II , 401).

V. -  F iducia illim itata.

A h! uom o di poca fede, sta tranquillo  che il Signore 
ci aiuterà. (Vita, II , 412).

Se io dovessi guardare solam ente le cose um am im en- 
te, a ciò che siti nella palm a della mia mano, sarei spin
to a m etterm i in testa u n  fazzo letto  bianco, a travestirm i, 
andarm i a seppellire nella solitudine della ì  ebaide e non 
lasciarmi mai p iù  vedere nella società; poiché non vedo  
modo di aggiustare i nostri affari con m ezzi um ani. Ma 
noi siamo solili ad alzare gli occhi in su e confidare nella 
Provvidenza e la Provvidenza non ci manca. E come ar
guire il suo soccorso? Dalle cose che furono noi possia
mo benissimo arguire le cose che saranno. Per il passato 
fu m m o  assistiti dalla P rovvidenza  e speriamo che ci as
sisterà per Vavvenire. N elle condizioni in cui ci troviam o  
oggi, noi ci siamo già trovati molte altre volte; anzi, pos
siamo dire che questa è la nostra condizione perm anen
te. Aggiungerò: ci trovam m o in casi peggiori. Ci m an
cò mai la P rovvidenza? Mai! Noi abbiamo sem pre fa t
to onore ai nostri affari. Se noi guardiam o indietro non 
possiamo a meno che vedere u n ’arra certa per l avvenire. 
Com e si fece fin qui a progredire? C onfidam m o illim i-
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ta tam ente nella D iv ina  P rovvidenza  e questa non ci 
maTlCÒ m a L  (M. B., X II, 78).

Q uesta  fiducia e ra  tan to  appoggiata  a lla  D ivina P rov
v idenza e non alle sue forze e sollecitudini, che nell’ul- 
tim a m ala ttia  conoscendo che eranvi m oltissim i debiti 
a soddisfare p e r  la fabbrica  del Sacro C uore di Gesù a 
Rom a e p e r vari a ltri m otivi, mi pro ib ì di fa rn e  cono
scere al pubblico  la grav ita , assicurandom i che la P rovvi
denza non sarebbe m ancata . L’effetto diede tu tte  le ra 
gioni a lla  sua illim ita ta  confidenza in D io; giacche, do
po la sua m orte senza p u re  fa r  cenno delle stre ttezze no
stre  arrivarono  tan ti soccorsi da p o te r fa r  fron te  non 
solo alle spese generali delle case; m a ancora da poter 
som m inistrare in m edia mille franch i al giorno p e r po
ter pagare  i debiti della chiesa, e questo durò  p e r tu t
to Fanno; così che io solo potei m andare  a Rom a nel 
corso di quell’anno oltre 340.000 franch i. Cosa p iù  am 
m irabile  iu  che gli aiu ti arrivarono  da fonti ben soven
te a  noi affatto sconosciute come a  mo’ d’esempio, un 
cheque di 60.000 franch i, da persona che non volle m a
n ifestare  il suo nome.

L ra  cosi m an il esto 1 a iu to  che la D ivina Provvidenza 
dava  alle opere del Santo, che q uan ti lavoravano per 
lui o inv iavano provviste  a ll’O ratorio  andavano ripe ten
do: — Fossimo sicuri di essere pagati da  tu tti, come da 
D. Bosco! Q ualche vo lta  ta rderà , m a non m anca mai, 
perchè h a  la D iv ina Provvidenza a sua disposizione. —
li  capo m astro C arlo Buzzctti diceva: — P er me una 
paro la  di D. Bosco vale p iù  d ’una  cam biale.

(Vila, II , 412).

« D. Bosco (soleva dire), è povero, m a tu tto  possiamo 
in Dio. La Provvidenza fa rà  tu tto . Com e fa  p iacere  p en 
sare che abbiam o in cielo un  P ad re  che pensa a noi! ».



— 223 —

Nè la  sua speranza fa lliva  o solam ente d im inuiva quando 
m ancavano i m ezzi p e r com piere le sue opere, oppure 
quando trovava difficoltà od anche opposizioni ezian
dio da persone malevole. Egli sperava  contro ogni spe
ranza , tan to  era  sicuro della sua d iv ina missione. A nche 
in mezzo alle disgrazie conservava la  sua tranqu illità . 
A veva p e r  sè la prom essa della Vergine Santissim a.

(M. B., V, 456).

VI. - Ma non a lla  cieca.

Fidali ili im i tal am eni e nella volontà del Signore sulla  
P rovvidenza, non andiam o alla cieca. Prim a di in tra
prendere un  lavoro esam iniam o bene i m ezzi (non reali, 
che non si hanno, perchè allora...) m a su quelli sui 
quali si può  fidare con prudenza...

Poi non stiamo con le m ani in mano, quando una cosa 
è incom inciata; m a gira d i qua, gira di là; scrivi lettere 
biglietti, inviti, apri lotterie, fa  sottoscrizioni, si m ette  
in moto m ezzo mondo.

E tu tte  queste cose le ho già sem pre provate, com in
ciando un opera; del resto come fare ad  andare avanti?

lo  confido illim i la tam ente nella D ivina  P rovvidenza, 
ma anche la Provvidenza vuol essere a iu ta ta  da im m en
si sforzi nostri. (m . B., X I, 54-55).

D u ran te  le p ratiche  p e r la  fondazione della casa di 
N izza M arittim a, il Presidente della Società di S. Vin
cenzo, stup ito  del coraggio di D. Bosco, gli dom andò se 
la casa in  questione non fosse troppo costosa, avuto  r i
guardo  al fine a cui la  si voleva destinare. D. Bosco lo 
in te rru p p e  dicendo: « Dio fa  le sue opere con m agnifi
cenza. O sservate nel cielo la q u a n tità  delle stelle, nel
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m are la  p rofond ità  degli abissi e la  m oltitudine dei pe
sci; su lla  terra  quan te  varie tà , ricchezze e bellezze. O ra 
anche questa  è opera sua. Non andiam o tanto  pel sottile. 
Se i m ezzi per com prare questa  casa ci m ancano, Dio ce
li p rovvederà» . (M. B., X II, 117).

Ed il Signore provvide, p rem iando largam ente la fi
ducia del suo fedele Servo.

V II. - Lasciar fare qualche cosa alla  Provvidenza.

Q uando mai, caro D. Savio, abbiam o comincialo una 
opera avendo già i danari p ron ti? Bisogna lasciar fare  
qualche cosa alla D iv ina  Provvidenza!

(M. B., V II, 470-71).

Si tra tta v a  nientem eno che della erezione della B a
silica di M aria A usiliatrice. D . Savio, eseguendo gli or
dini, fece com inciare gli scavi; m a alla  fine della qu ind i
cina D. Bosco era  negli im barazzi: gli occorrevano 1000 
lire  p e r  gli operai. Ed ecco che è chiam ato  al letto di 
persona gravem ente inferm a, imm obile da mesi, t r a 
vag lia ta  da tosse, febbre  e sfinimento di stomaco...

— Sarebbe p e r me u n  g ran  favore, se potessi anche 
solo alzarm i da letto.

D . Bosco o rd ina  una  novena a M aria A usiliatrice, 
dopo della quale ritornò a visitare l ’am m alata. È rice
vuto dalla  signora stessa, perfe ttam en te  guarita , la quale 
raccontò che era g ià a n d a ta  a  ringraziare  la  M adonna.

— Venga: Ecco il pacco che le ho p rep a ra to ; è la 
prim a, m a non sarà  l’u ltim a  offerta.

G iunto a casa, D. Bosco verificò e trovò 50 Napoleoni 
d’oro... appun to  i m ille franch i di cui abbisognava.

(ivi, 471).
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Per il passato fu m m o  assistiti dalla P rovvidenza  e 
speriam o che ci assisterà per Vavvenire... C i mancò mai 
la Provvidenza? Mai!

Come si. fece fin qui a progredire? Confidam m o illi
m ita tam ente  nella D ivina  Provvidenza, e questa non ci 
mancò mai. Q uando è che ci m ancherebbe? In  u n  caso! 
Q uando noi ce ne rendessimo indegni, quando si. sprecas
se il denaro, quando si affievolisse lo spirito di povertà, 
qualora cioè le cose cominciassero a procedere male, non 
seguendo noi gli obblighi im posti dalla nostra voca
zione. (M. B., X II, 78-79).

D. Bosco abbisognava di lire  5000, p e r estinguere un 
debito del quale non si poteva p iù  differire il pagam ento. 
Al solito in  casa danaro  non ce n ’era; m entre D . Bosco 
era  inteso a dare udienza, ecco en tra re  in an ticam era  un  
signore, il quale  dopo breve attesa, con atto  di im pa
zienza, senza badare  a coloro che attendevano p rim a di 
lui, en tra  da D. Bosco, ed estraendo dalle saccocce p r i
m a uno, poi u n  secondo ed un  terzo portafoglio  getta  sul 
tavolo b iglietti d a  lire  100, da 250 e da 500. Poi ind i
cando il danaro  dice a D. Bosco:

— Q uesto è p e r lei.
D. Bosco tentò invano di sapere chi fosse colui e 

perchè tan to  danaro.
— La M adonna sa tu tto , rispose l’ignoto benefattore.
11 fa tto  è n a rra to  d a  D. Berto. In  an ticam era  vi era

la Contessa Yiancino, la  quale en tra ta  in udienza vide
i l  denaro sul tavolino. {M. B., Y III, 903).

Allo sp irare  dei sem estri, dovendosi paregg iare  le 
p a rtite  coi fornitori, le preoccupazioni crescevano; ma 
D. Bosco non si tu rbava . L ’esperienza di lunghi anni 
l’aveva ab itua to  a pazien tare , ben sicuro che, al momen-

YIII. - Un grave monito e ancora qualche episodio.

13
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io buono, il soccorso provvidenziale non sarebbe m anca
lo. Vedersi destitu ito  d i mezzi e confidare m aggiorm ente 
in Dio erano p e r lu i tu t t ’uno. (.¡i/, b ., XI, 209).

Il giorno 15 Luglio del 1885 D. Bosco si doveva reca
re a  M ati. Il C ard inale  A lim onda suo affettuoso amico, 
volle portarg li personalm ente il suo salu to  augurale. 
Nel corso della conversazione il C ard inale  gli dom andò:

— Le cose di casa come stanno? S tentano le finanze?
— Eli, rispose D . Bosco, ho qui una  lettera d i cam 

bio che prem e. Si tra tta  di restitu ire  entro la giornata 
30 m ila lire  c io 11011 le ho.

— Come fa re te  adunque?
— Come farem o? Spero nella Provvidenza. C ’è qui 

una le tte ra  g iun tam i or ora: qualche cosa entro vi sarà.
— Vediamo, vediam o, — fece il C ardinale.
A perto il p 1 ico sgusciò fuori un  vaglia  bancario  di

lire 30 mila. Com e rim anesse il C ard inale  non è a  dire: 
uomo di cuore gli vennero le lagrime.

(M. B., XVII, 484-5).

Un giorno del 1886 m entre D. Bosco si trovava a 
Roma, D . D alm azzo aveva urgente bisogno di lire  4000, 
da pagarsi senza fallo entro le 24 ore. Si p resenta  a  D. 
Bosco, il quale in quei giorni aveva ricevute lire  30.000, 
tu tte  spese fino all'u ltim o centesimo. E  D. Bosco dice a 
D. D alm azzo: — È a rriv a ta  oggi u n a  lettera assicurata 
dalla  F rancia, ed io ho pregato  il Cav. M archisio, Teso
riere G enerale delle Poste in Roma, di andarm ela  a  riti
rare  e dom attina l’avremo. Speriam o e preghiam o.

AH’indom ani la le tte ra  è consegnata nelle m ani di D. 
Dalm azzo, il quale  nota con dispiacere che è assicurata  
per sole lire 3.000. A pre la lettera  davan ti a. D. Bosco 
ed ecco sgusciar fuori lire  4.000. La le tte ra  d ’accom pa
gnam ento diceva: « M ando a D. Bosco p e r le spese sue, 
lire trem ila  ». E  D. Bosco: — R ingraziam o il Signore di
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questo sbaglio. — Scrive poi al benefattore, accennando 
allo scherzo fatto  e ringraziandolo di cuore. Q uel signore 
risponde: « N essuno sbaglio! Non è facile ad  u n  b an 
chiere non saper contare  i biglietti... Se il Signore p e r la 
via ne ha  aggiunto u n  altro  lo ringrazi, m a io non ne ho 
m andato  che tre... ». (Don D alm azzo , Proc. 459).

Ci diceva di quando in  quando:... « Spogliamoci di 
questi beni tem porali, pei* a ttendere  con m aggior libertà  
a lavorare  p e r il Signore. F inche ci abbandoniam o per 
ta l  guisa nelle b raccia  della D ivina P rovvidenza, Essa 
non ci lascerà m ancare  il necessario e la Società nostra  
con le nostre case a n d rà  sem pre prosperando...

(Don R u a , M. B., X, 99).

Nel 1880 D. Bosco radunò  il suo Capitolo per delibe
rare  su lla  p roposta  del P a p a  di p rendersi a  suo carico 
la costruzione della Chiesa del Sacro C uore in  Rom a. 
Dopo lunga discussione come esigeva l’im portanza  della 
proposta, si venne ai voti... T u tti negativi, meno uno, 
quello di D. Bosco. Il Santo sorrise nel vedersi bocciato; 
poi disse: — Mi avete dato  u n  no rotondo, e s ta  bene, 
perchè avete operato secondo la  p rudenza  necessaria  e 
da seguirsi nei casi seri e di g rande im portanza, come 
questo. Ma, se invece di un no, mi da te  u n  sì, io vi posso 
assicurare che il Sacro C uore di Gesù m anderà  i m ezzi 
p e r fabbricare  la sua  Chiesa, pagherà  i nostri debiti e ci 
da rà  ancora una  bella m ancia. — Le sue parole, im pron
ta te  a sì v iva  fiducia nella  D iv ina  Provvidenza e divo
zione al Sacro C uore di Gesù, cam biarono i p a re ri di tu t
ti i C ap ito lari, e lu tti i no d iventarono sì. Si propose, se
d u ta  stante, un  disegno p iù  grandioso, degno del Sacro 
C uore e di Roma.

Si pagarono tu tti  i debiti che aveva la  Congregazio
ne: due milioni e mezzo p e r la  Chiesa e due  a ltr i m ilioni 
p e r 1 Ospizio. (C agliero, Proc. 465-66).



FINE DELL’UOMO

I. Perchè sei stato  creato.

Considera che questo tuo corpo, quest anim a tua, ti 
furono dati da Dio senza alcun tuo m erito col crearti, a 
sua immagine. Egli poi ti fece suo figlio col santo Batte
simo; ti amò e li am a con tenerezza di padre e ti  ha crea
to per l’unico fine che tu  lo am i e lo serva in  questa v ita  
e possa così un  giorno essere eternam ente felice con lui 
in Paradiso. Non sei al mondo solam ente per godere, per 
fa r ti ricco, nè  per mangiare, bere, dormire come le be
stie ; il tuo  fine è d i gran lunga p iù  nobile e p iù  sublim e;
il tuo fine è amare e servire il tuo Dio, è salvarti l’anima.

(Giov. Prooo., 59).

D. Bosco si trovava  a p ranzo  dal conte e da lla  con
tessa C am burzano, e tra  gli inv itati vi e ra  1111 generale 
dei p iù  valen ti in ritiro . I pensieri religiosi non iivevano 
m ai occupato di troppo il vecchio soldato, ed era quindi 
p iu ttosto  freddo in  cose di p ietà . D . Bosco, dopo aver r a 
gionato a lungo sia col conte e colla contessa, sia  col ge
nerale, e ra  in sul ritirarsi, allorché questi, che nel tem po 
del pranzo  non aveva m ai tolto da lu i lo sguardo, colpi
to vivam ente dal suo fare, gli si avvicinò dicendogli:
— Mi dica qualche paro la , che io rite rrò  in m em oria 
della sua visita.
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— Oh, signor generale, — gli rispose accortam ente 
D. Bosco, — pregh i per me, perchè il povero D. Bosco 
salvi l’an im a sua.

Io p regare  p e r lei? — esclamò il generale, scosso 
da quella  inaspe tta ta  raccom andazione. — Piuttosto  mi 
suggerisca qualche buon consiglio.

— Pregili p e r  me! — replicò D. Bosco. — Come ella 
ha visto, tu tti  quelli che m i s tanno  d ’intorno s’im m agi
nano che io sia lì lì per essere messo sugli a lta ri. E non 
intendono il loro inganno, e che io sono u n  poveretto. 
Deh! alm eno lei m i a iu ti a  salvarm i l’anim a.

Ma insistendo il generale per la terza  volta, D. Bo
sco, che ne aveva con queste parole g ià  p repara to  il cuo
re, conchiuse:

— Il mio consiglio è questo: pensi anche lei a  salvare 
l’an im a sua.

— Ah! D. Bosco, — esclamò quel signore, — grazie 
delle sue parole; sì, in avvenire voglio p regare  e p re 
gherò anche p e r lei; m a ella voglia ricordarsi di me. — 
Ah! ripeteva qualche tem po dopo, d a  D. Bosco doveva 
venirm i quell avviso e lui solo poteva p arla rm i con si
mile delicatezza e franchezza. — E in fa tti  quel consiglio 
produsse in  quell’an im a grandissim i fru tti. Ed egli non 
tardò  molto a  m ettere in  sesto l’affare  della sua salu te 
e terna  con una  franchezza e assennatezza che furono 
l’am m irazione e la  felicità di tu tti i suoi amici.

{M. B., V , 332-3).

II. - Abbiamo un’anim a sola.

Figliuolo mio, Imi uri anim a sola , non pensare d i po
ter salvare quest’anim a vivendo nel peccato.

(M. B., V II, 675).
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Ercole insistè e N icotera lo in terruppe:
— Oh! perchè vuoi m ettere  me per term ine di p a ra 

gone? Io non c ’entro, sai! D om anda invece a D. Bosco, 
se tu  sei p iù  peccatore degli altri.

— Non ho m ica voglia di convertirm i io! — rispose 
Ercole.

— A llora, — replicò N icotera, — sei p iù  peccatore di 
me, perchè conosci il m ale, eppure  lo fai. Non sai, co
me sta  scritto  nella B ibbia, che desiderium  peccatorum  
peribit?  Che cosa ne dice, D. Bosco?

— Che cosa vogliono che aggiunga ancora, m entre 
mi tolgono la paro la  di bocca?! Del resto per conosce
re uno, bisognerebbe che venisse qui, 11011 p e r u n ’oretta, 
m a per fare  gli Esercizi S p irituali: e pensasse a lla  v ita  
passata, a lla  morte, colla quale finisce la scena di que
sto mondo, a lla  v an ità  delle cose terrene, a lla  preziosità  
delle cose celesti, ai g iudizi d i Dio, a ll’eternità!... p en 
sasse che, in pun to  di m orte, ciò che d a rà  contentezza 
sa rà  il bene fatto, e che tu tte  le a ltre  cose non daranno  
che angustie. Dopo queste riflessioni, se egli mi facesse 
u n a  sincera confessione generale, a llora gli po tre i da re  
un  giudizio sul suo interno.

— Ma d ica  u n  po’: ella crede che noi ci salverem o?
— lo in terrogarono quei signori con u n  misto di curio
sità  e di leggerezza.

— Eh! io lo voglio sperare, — rispose D. Bosco, — 
perchè la  grazia, la  m isericordia del Signore è così g ran 
de...

— M a noi non abbiam o voglia di convertirci tan to  in 
fre tta .

— V orran  dire che desidererebbero bensì di conver
tirsi... m a tu ttav ia  continuando... oppure lo desiderereb
bero, m a non si sentono...

— Sì, è p e r  l’appun to  così — replicarono.
— E allora, — concluse D. Bosco, — io non avrei
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altro  a  rispondere se non ciò che lia detto quel signore 
poco fa: Desiderium ... con quel che segue.

(Vita, II , 595-7).

V. - II nostro fine in  ogni azione.

Dobbiamo cercare in ogni cosa la maggior gloria di 
Dio e la salute delle anime. D a m ihi anim as caetera  tol
le, ecco ciò che dobbiamo dire al buon Dio noi sacerdoti.

(M. B., V II, 841).

O gni qual volta D. Bosco viene a p a rla re  di qualche 
cosa da farsi, sua  norm a è sem pre l’esam inare se in  que
sta vi è la  m aggior gloria di Dio e la  sa lu te  delle an i
me. Q uando vi é questa egli non g u a rd a  nè a fatiche 
nè a spese, tu tto  ciò è niente m a sem pre pu rché  vi sia 
la salvezza delle anim e. (Don R uffino, M. B., V II, 852).

VI. - Coi giovani.

I l giovane ama più  che altri non creda, che si entri 
a parlargli dei suoi interessi interni, e capisce da ciò 
chi gli vuole e chi non gli vuole veram ente bene. Fatevi 
adunque vedere interessali per la salute eterna.

(M. B., VI, 5S6).

1 nostri giovim i vengono all Oratorio: i loro parenti 
e benefattori ce li affidano con l’intenzione che siano 
istruiti nella letteratura, nelle scienze, nelle arti, nei m e
stieri; m a il Signore ce li m anda perchè noi ci interessia
mo delle loro anime, ed essi qui trovino la v ia  dell’eterna  
salute. Perciò tu tto  il resto deve da noi essere conside-
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r a to  c o m e  m e z z o ;  e  i l  n o s tr o  f in e  s u p r e m o  fa r l i  b u o n i ,  
s a lv a r l i  e t e r n a m e n te .  (M. B., V II, 68).

T alvolta  D . Bosco incontrava nel cortile un  nuovo 
alunno clie non aveva ancor visto e dopo le  in terroga
zioni d ’uso e qualche barzelle tta  continuava:

— Voglio che tu  sia un mio g rande amico. Sai cosa 
vuol d ire essere amico di D. Bosco?

— Vuol dire che io sia obbediente.
— È troppo generica questa  risposta: essere amici 

di D. Bosco vuol dire che tu  mi devi a iu tare .
— Tn che cosa?
— Tn u n a  cosa sola; che tu  mi aiu ti nel salvare l’an i

m a tua. D el resto poco im porta: sai che cosa vuol dire 
a iu ta rm i a salvare l’an im a tua?

— Vuol dire farm i buono!
— Non è questo! D im m i qualche cosa di p iù  spie

gato.
— Non saprei.
— Vuol dire che tu  devi fare  p ron tam ente  e con dili

genza tu tte  le cose che io ti dirò per il bene dell’an im a 
tua . (M. B., VI, 584).

D. Bosco assicurava che i giovani, p resi così, sono 
contenti, aprono il loro cuore, incom inciano a fa r  bene, 
d iventano amici del Superiore e sono guadagnati, perchè 
ripongono in  lui p iena  confidenza. D ir loro subito e 
chiaro senza am bagi ciò che si vuole da essi per il bene 
dell’anim a, d à  la v itto ria  sui cuori. D. Bosco ne trovò 
ben pochi che resistessero a  queste m aniere. Egli asse
riva  che a ll’en tra ta  di u n  giovane se il Superiore non 
d im ostra am ore p e r la  sua e terna  salute, se tem e di en
tra re  a  p a rla re  p ruden tem en te  di cose di coscienza, se 
parlando  dell’an im a usa m ezzi term ini, ovvero p a rla  in 
modo vago, am biguo, di farsi buoni, d i farsi onore, u b 
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bidire, stud iare , lavorare, non p roduce alcun  effetto gio
vevole, lascia le cose come sono, non si guadagna l’affe
zione; e sbagliato  quel prim o passo non è tan to  facile 
correggerlo. Q uesto am m onim ento è fru tto  di lunghis
sim a esperienza. {K R¡ VI>

VII. - Fine delle opere di D. Bosco.

lo  tengo questa base in tu tte  le m ie imprese: cerco 
ben bene che quella tale opera ridondi a maggior gloria 
d i D io e a vantaggio delle anim e: se è così vado avanti 
sicuro, che il Signore non lascia m ancare la sua assi
stenza. Se poi non è quello che io immagino, anzi credo, 
vada p u r  tu tto  in fu m o  e io sono ugualm ente  contento.

(M. B., VI, 585).

« U n giorno trovandom i con lui nel viale lungo la 
nostra casa, e avendogli dom andato dove avrebbe co
s tru tto  il tem pio di M aria A usiliatrice, mi indicò il sito 
in un  cam po vicino quasi in faccia a lla  nostra  chiesa di 
S. Francesco di Sales e col gesto segnò larghe proporzio
ni di terreno. Si noti che una  s trada  separava quell’area 
d a ll  O ratorio . — E dove passerem o, — dom andai an 
cora, — p e r en tra re  nell’O ratorio?

Q uesta s trad a  sulla quale  siamo, sa rà  a n n u lla ta  e 
noi entrerem o p e r  la v ia Cottolengo p ro lungata . — E 
replicando io: — Ma sa rà  molto am pia la chiesa? — egli 
rispose: — Senza dubbio, e qu i verranno  m olti ad  invo
care la potenza di M aria Vergine. — Ed alla  m ia con
tin u a ta  insistenza p e r sapere se già possedesse le somme 
necessarie, aveva risposto: — È la M adonna che Aiuole 
la chiesa; essa penserà a pagare» .

(Can. A nfossi, M. B., V II, 372).



Q ualcuno dei suoi p iù  fam iliari gli m uoveva ancora 
qualche dubbio  e lo consigliava a non incom inciare una  
im presa così g rande senza q u a ttr in i in casa; ed egli ri- 
spondevagli: — No. non tem ere; bisogna che noi fac 
ciamo, e poi Dio ci a iu te rà  ed il danaro  v e rrà  da sè.

(M. B., V II, 467).
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V ili. - Prem i p e r colui che salva l’anima.

Q uando S. N azario andò a convertire i Genovesi loro 
parlava dell'anim a, della religione, del Paradiso, m a non 
ne volevano sapere. A llora disse il Santo: — Ascoltate
m i: se voi servirete al vero Dio egli v i darà il cento per 
uno. — 1 Genovesi che erano negozianti : — C om e! — 
esclamarono; noi stentiam o ad avere il cinque per cento  
e questo D io ci darà il cento per uno?  — E  senz’altro si 
fecero cristiani. A nche noi, o figliuoli, pensiam o al cen
tuplo, ma spirituale, che Dio ci tien preparato! O h  quan
to sarete fo rtuna ti se in tu tto  il corso della vostra vita  
terrete fisso sem pre nella m ente questo pensiero: A bbia
mo un’anim a sola. Se questa si salva è salva per sem 
pre, se questa si perde è perdu ta  per sempre.

(M. B., V II, 507).

Mi ricordo che u n a  volta ascoltando gli Esercizi Spi
ritua li p red icati da lla  buon 'an im a di D. Cafasso, egli 
tra ttò  così bene delle cure im m ense che gli uom ini si 
prendono per le cose tem porali e della n iuna  c u ra  che 
hanno p e r  le cose dell’anim a, che quella  sera anda ti noi 
tu tt i  a cena nessuno ebbe coraggio di m angiare; così 
g rande fu  l’im pressione che ci fece quella terrib ile  ve- 
r i t à - (M. B., V ili ,  115).
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Le cure m ateria li anche nel prom uovere le opere buo
ne sogliono raffreddare , o molto o poco, l’in tensità  del
l ’ardore  p e r  le cose sp iritua li in  coloro che non sono per
fe tti nella  v irtù . In  D. Bosco non fu  così. Egli non cessò 
p e r un  solo is tan te  della sua v ita  di anelare, come ad 
unico scopo, a lla  salu te delle anim e. (M. B., V ili ,  6).

IX. - D. Bosco insegna a farci santi.

Vi voglio insegnare a fa rv i santi o almeno beali su 
questa terra. Il Signore dice che ci vuole tu tt i  santi e 
così pure  ci ripete S. Paolo. In  una pagina della Sania  
Scrittura  si legge Bonum  est viro cum  p o rtav erit jugum  
ab adolescentia sua. Dice  bonum  est viro; non che sarà 
beato, m a che è già beato su  questa terra... chi comincia  
a darsi al Signore fin dalla sua gioventù. D ifa tti  uno che 
incom incia fin  da giovane a fa r  bene, venendo vecchio  
sarà beato, perchè non ha niente che gli rim orda la co
scienza. Sarà magari anche povero; m a è contento per
chè ha la pace del cuore... (3/. B > y jji, 940-41).

Il Signore a quel giovane che gli dom andava che cosa 
dovesse fa r  per salvarsi, diede la legge e disse: « Fa' 
questo e v ivra i ».

Così v i dico io: avete le Regole; è il Signore che ce 
le ha da te; osserviamole e vivremo... O h! in  pun to  di 
morte come saremo conienti al ricordo d ’averle eseguite! 
Fedele è il Signore nelle sue promesse: Egli saprà rim u
nerare ogni nostro sforzo, ci contenterà nel tem po e nel
l’eternità, con quel prem io che supera ogni aspettazione.

(M. B., X II, 460).

U n giorno D. Bosco si recò a visitare una  signora 
molto ricca che si trovava gravem ente inferm a. In  quel



la casa non si tra tta v a  che di m edici, di m edicine, e in 
tanto  l’in ferm a era vicina a p resen tarsi al tribuna le  di 
Dio. Essa si confessò; m a tu ttav ia  si m ostrava inqu ie ta  e 
non poteva ada ttars i al pensiero della m orte e d i dover 
abbandonare  le ricchezze. R accontando il fatto  D. Bo
sco così concludeva: « Oh! v an ità  delle cose um ane. Ed
io pensava tra  me: — 1 miei giovani sono molto p iù  fe
lici dei ricchi e dei potenti di questo mondo, poiché essi 
affrontano la m orte allegri, anzi desiderosi di liberarsi 
dal corpo, p e r  andare  a godere il Signore, come si è ve
duto di quelli che m orirono in  questa  casa ».

(M. B., X I, 255).
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Hi



FORTEZZA

I. - La riuscita  costa.

Se sapeste quan ti sten ti ho sofferto per riuscire 
chierico...

(D. C erru ti, Proc. 656).

D. Bosco dim ostrò u n ’am m irab ile  fortezza d’anim o 
con la  sua  m oderazione esem plarissim a, sino dai prim i 
anni, come mi assicurarono p iù  volte m ia  m adre, i m iei 
conterranei e D. C inzano, Parroco  di Castelnuovo... d ie
lo conobbero da chierico e da  sacerdote... Vissuto poi al 
suo fianco p e r  ta n ti  ann i scorsi sem pre in  lui u n a  ra ra  
im pertu rbab ilità  e grandezza d ’anim o nell’in trap rendere  
e sostenere tra  m ille difficoltà ed opposizioni le m olte sue 
opere, d ire tte  a lla  m aggior g loria di Dio e al bene delle 
anim e. (C agliero , Proc. 651).

La fortezza eroica di D. Bosco ap p a riv a  in  modo 
splendido nelle pene m orali e fìsiche che lo accom pagna
rono p iù  o m eno p e r tu tto  il tem po della sua v ita . E ra  
cosa m irab ile  vedere D . Bosco tranqu illo  e sorridente 
in mezzo ai p iù  g rand i dispiaceri, talvo lta  in  mezzo ai 
p iù  gravi dolori... Ci pareva  u n  miracolo che egli non 
soccombesse! Mi sono trovato  m olte volte con lui, ed è 
ancora cosa che non so spiegare, senza riconoscere un
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intervento della D ivina P rovvidenza, come egli potesse 
reggere a tan ti strapazzi.

(D. C erru ti, Proc. 656-57 - opp. M. B., VI, 557).

IT. - Fortezza nell’ev itare  il peccato.

Im puri ¿imo anche noi ad essere fo rti e ad essere pron
ti anche a sacrificare non solam ente i piaceri, m a la 
stessa vita, p iu ttosto  che com m ettere un peccato.

(M. B., V ili ,  932).

Nella prim avera  del 1874, m entre ferveva il suo la
vorìo in  favore della tem poralità  dei Vescovi, uscendo da 
una  udienza del m inistro  V igliani: — Q uesta  sera — 
confidava a D. Berto — gliene ho dette  di quelle secche, 
tra  le quali: — È u n a  vergogna che nella  C ittà  Santa si 
lavori di festa. — Il M inistro rispose: — Ecco, a lcuni lo 
fanno p e r principio, a ltri p e r interesse; m a me ne occu
però. In tan to  comincio ad  assicurarla  che per quanto  
spe tta  da l Governo non si tra lascerà  n ien te  p e r im pedire 
questo sconcio: il resto d ipende  dal M unicipio. — E D. 
Bosco: — Ella, se vuole, può  im pedirlo! — Il M inistro 
ne prese nota, assicurandogli che ne avrebbe avvisato
il M unicipio. E  di q ue iranno  medesimo, o ttenne dallo 
stesso G uardasigilli, che non venisse p ro fan a ta -co n  un  
ballo carnevalesco l’area del Colosseo, b agnata  dal san 
gue dei M artiri. (V¡ta> n  391)_

D. Bosco in verità  non si era m ai lasciato nè vince
re, nò sm uovere dalle  opinioni corren ti del giorno, si era 
fatto  u n  piano di azione sin dal princip io  del suo aposto
lato, lo aveva seguito nei tem pi di vertigine liberale e lo 
con tinuava anche quando tu tto  m inacciava tra  volgim en
ti repentin i. (M. B., V II, 456-7).
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Volete voi essere forti  per  com bàttere  contro il de 
monio e le sue tentazioni?  A m a te  la Chiesa, venerale il 
Somm o Pontefice, frequenta te  i Sacramenti, fa te  soven
te la v isita  a Gesù nei suoi tabernacoli, siate molto  d ivo ti  
di Maria Scartissima, offritele il vostro cuore, ed  allora 
supererete  tu t te  le battaglie  e tu t te  le lusinghe del m on
do. Q uando  si tra tta  d i  fare il bene, d i  respingere e di  
com battere  gli errori, m ette te  la vostra confidenza in Ge
sù e Maria, e allora sarete p ron ti  a ca lpestare il r ispetto  
umano e a subire anche il martirio. (M. B., VI, 347).

D. Bosco un  giorno venne invitato  a  pranzo, al q u a 
le doveva trovarsi il Vescovo con molti p re ti e signori 
secolari costituiti in  d ignità. D. Bosco che era amico e 
confidente con la  m aggior p a rte  di quei comm ensali, 
venne inform ato  che in sim ili occasioni non solevasi be
nedire la  tavola, e come ciò cagionasse am m irazione a 
qualche pia persona. D. Bosco, che quando si tra tta v a  
della m aggior gloria di Dio, non aveva alcun tim ore o 
rispetto  um ano, pensò ad  uno scherzo, che servisse di av
viso. Suona l’ora del p ranzo ; i convitati siedono a mensa 
e senz’a ltro  è servito l’an tipasto . In questo m omento en
tra  D. Bosco, che a bello stùdio  en trav a  p e r l’ultim o, in 
atto  di scusare u n  rita rdo  increscevole, v a  al suo posto, 
recita il Benedicite  a voce sommessa m a ch iara, e infine 
rivolto a  M onsignore, e inchinando il capo, conclude: 
Jube, dom ne, benedicere.  In quella sala regnò per un 
istante un  profondo silenzio; e M onsignore, sorridendo 
gli disse: — Q uesta ancora ci andava, signor D. Bosco!
— Il buon vescovo, essendo poi rim asto solo con lui gli 
diceva: « È s ta ta  una  buona lezione quella che ci ha  da 
ta, e non cad rà  dalla  m ia m em oria ».

D. Bonetti, ripo rtando  questo fatto, aggiunge che D.

III. - M ezzi per essere forti.
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Bosco esortando i giovani ad  essere franchi, m a rispetto
si e m isurati nelle parole, soleva d ire: « Bisogna farsi

CO ra^ ÌO-  >• (M. B., VI. 736-7).

D. Bosco era andato  dal M inistro Lanza p e r ottenere 
che fossero m an tenu te  le promesse fatteg li di concedere 
le tem poralità  ai Vescovi del Piem onte. In  quel colloquio
il M inistro disse a  D. Bosco: — Veda, D. Bosco, se non 
fossimo en tra ti in  Rom a noi Ita lian i, la  c ittà  andava 
tu tta  in  fiamme. — E D .  Bosco pron tam ente: — Signor 
M inistro, creda a me che conosco bene Rom a: Le posso 
assicurare  che non vi era a lcun  pericolo di quan to  Ella 
tem eva. — Q ueste parole, scrisse D. Berto, le ho sentite 
dallo stesso D. Bosco, che m e le rife rì dopo l’udienza, 
avendolo io accom pagnato al M inistero.

(Don Berto, Proc. 640).

IV. - Fortezza nel compiere il bene.

P er fare  de l  bene bisogna avere un p o ’ d i  coraggio, 
essere pron ti  a soffrire qualunque mortificazione, non 
mortificare m ai nessuno, essere sem pre  amorevoli.  Con  
questo sis tem a gli. effetti d a  m e o t ten u ti  furono sem pre  
consolanti. {M B m  52)

A llorché alla  dom enica gli scapestra ti che a p p a rte 
nevano alle diverse cocche (1) di Torino invadevano la 
regione di Valdocco D. Bosco an d av a  subito in  mezzo a 
loro senza che gliene venisse alcun m ale g rave  e n eppu 
re contusioni, benché i sassi lo colpissero talo ra  nelle 
spalle e nelle gam be. Ma p e r  lo p iù  al suo com parire si

(1) E ran o  sq u ad re  d i g io v in astri dei d iversi bo rgh i sem pre in 
g u e rra  d ic h ia ra ta  t r a  d i lo ro  con feroci risse  e sassaiole, p e r impe*- 
d ire  le q u a le  non  e ran o  su ffic ien ti n ep p u re  i gendarm i.
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spargeva la voce t r a  quei m ascalzoni: — C è D . Bosco, 
c’è D. Bosco! — E ciò bastava  perchè la  m aggior parte  
si dileguasse. Gli a ltr i si avvicinavano a D . Bosco, il 
quale con raccom andazioni affettuose, con facezie argu 
te, e ta lo ra  con rim proveri, cercava di persuaderli del 
g ran  m ale che facevano. M entre parlava, le lam e dei col
telli g ià aperti erano rip iegate  nel m anico e messe 111 
saccoccia con precauzione, perchè D. Bosco non le ve
desse; chi stringeva il sasso, ap riva  la  m ano facendolo 
sdrucciolare lungo la  gam ba perchè non lacesse rum ore 
cadendo. E D. Bosco riusciva a  ricondurli a  sensi più 
m iti se non altro  p e r  alcuni giorni.

Le guardie, spe tta tric i lon tane di quei la tti , afferm a
vano che il solo D. Bosco aveva anim o di gettarsi in  m ez
zo a quei terrib ili tafferugli, e che era  il solo capace di 
am m ansare quelle indom abili m asnade.

(M. B., Ili, 352).

V. - Fortezza contro gli avversari.

Si osseroino pu re  tu t te  le mie opere e tu t t i  i miei scrit
ti  e si conoscerà d a  quale spirilo  io sia  animato. S i guar
d i alla m ia  v i ta  p u b b lica  e a  ciò che va d o  facendo, e se 
c’è qualche cosa d i  biasimevole, io son contento d i  cor
reggerlo. Mi si a vv er ta  soltanto, m a in m odo concreto, e 
non vago e indeterminato. (M. B., VI, 345).

U n provveditore agli studi, Selmi, a l quale D. Bosco 
si e ra  presen tato  per im pedire la  ch iu su ra  delle scuole, 
dopo due ore d ’aspetto  lo ricevette, pom posam ente se
duto  sopra u n  seggiolone, facendolo s ta r  in  piedi, a  lui 
di fronte. Dopo u n a  lunga serie di v illan ie  ed invettive 
che durarono  tre  q u a rti d  ora, contro ai p reti, ai ira ti,
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«il P apa, a D. Bosco, alle sue scuole, a i suoi libri, veden
dolo sem pre calmo e sereno... gli chiese se non fosse un 
imbecille...

Don Bosco, che era rim asto tranqu illo  e sereno, gli 
fece osservare che fino a llo ra  aveva detto cose che non
Io riguardavano  m enom am ente; e con pacatezza dopo di 
aver esposto lo scopo della sua visita, riuscì a  g uada
gnarne  la  benevolenza e la stim a, tan to  che d ’allora in 
poi il Selmi divenne amico e protettore.

L a  m em orabile udienza è descritta  nei suoi partico
lari al Volume delle Memorie, V II, 320-26.

Nel tem po delle perquisizioni alTO ratorio  D. Bosco 
diede prova di fortezza e di inv itta  costanza nel soste
nere le m aldicenze del giornalism o settario, senza mai 
curarsene. Ma quando vide che la sua causa poteva aver
ne danno, si presentò coraggiosam ente ai m inistri Fari- 
iii e C avour. Lo fecero asp e tta re  per ben sei ore in  an 
ticam era... m a quando fu  ammesso a ll’udienza, rin fac
ciò loro l’ingiusto procedere, m inacciò dei castighi di Dio 
e di tram an d are  a lla  storia tale  in fam ia  se non gli per
m ettevano di lasciarlo tranquillo  a lavorare intorno ai 
suoi giovani...

Lo stesso fece col m inistro M am iani quando voleva 
la r  ch iudere  le scuole dell’O ratorio . ,n  n , v  ,

VI. - Fortezza nelle difficoltà.

Q uando  io incontro una difficoltà , sia pu re  delle più  
è 1 nndi, faccio com e colui che andando p e r  hi s trada, ad 
un pu n to  la trova sbarrala da un grosso macigno. Se non 
posso levarlo d i  m ezzo  c i monto sopra, o p e r  un sentiero  
più  lungo v i  giro attorno. O p p u re  lasciata im perfe t ta  l'im
presa incominciata, p e r  non perdere  inu tilm ente  il lem-
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po nell’aspettare, dò  subito  m ano ad  altro. Non perdo  
però m ai d i  v is ta  l’opera p r im it iva  interrotta. Intanto  
col tem po  le nespole maturano, gli uomini cangiano, le 
difficoltà si appianano. b., V II, 457).

Al contem plare la m olteplicità e grandezza delle ope
re di D . Bosco, le fatiche e le tribolazioni sopportate, il 
g ran  num ero e la  gravezza delle difficoltà che ebbe a 
sorm ontare, la  calm a, la serenità, allegria  con cui so
stenne e pose a term ine le sue im prese, sem pre avendo 
in m ira la g loria di Dio e la salvezza delle anim e, deve- 
si concludere che non solo eroica, m a quasi sovrum ana 
fu  la sua fortezza. (D. R ua, Proc. 672).

V II. - Fortezza nel combattere l’offesa d i Dio.

lo  sono così fa t to  che quando vedo  l'offesa di Dio, se 
avessi benanco un esercito contro, io per  im pedirla  non 
m i ritiro e non cedo. (3/  b., I l i ,  331).

Un giorno un g ran  num ero di giovani esterni si p re 
sero il barbaro  piacere di venire a  ba ttag lia  vicino al- 
rO rato rio . Scagliavansi sassi tali da rim anerne morto 
chiunque fosse stato  colpito bene. Io accorsi subito e con 
segni e con g rida cercava di tra ttenere  quei forsennati; 
m a nu lla  valeva. A llora dissi f ra  me: — Ma questi gio
vani corrono grave pericolo, qui c’è l’offesa di D io; che
io debba lasciar proseguire im punem ente questa  lo tta  
m icidiale? No: la  voglio im pedire a  qua lunque  costo. A 
m ali estrem i, estrem i rim edi. — Che cosa ho pensato? Ciò 
che p rim a di a llora non aveva m ai fatto . Vedendo questa  
vo lta  inu tili le mie parole, mi sono gettato  in  mezzo a quel 
tu rb in a re  di proiettili e scagliatom i addosso a una  p a r 
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te belligerante, a  scapaccioni e a  pugn i ne a tte rra i un 
g ran  num ero e gli a ltri misi in  fuga; corsi poscia su quel
li della p a rte  opposta... e feci lo stesso. In  ta l  modo ot
tenni che cessasse quel disordine, causa di tan te  fune
ste conseguenze. Io rim asi pad rone di quei p ra ti e per 
quel giorno nessuno osò rito rnarv i, e quando volli riti
rarm i fu i sa lu tato  d a  qualche urlo lontano. Dopo che 
rien tra i in  casa pensava: Ma che cosa ho fatto? Poteva 
essere colpito da  uno di quei sassi ed essere stram azzato  
a  terra!... Ma in  questo nè in  simili a ltri casi m ai mi ac
cadeva alcun  m ale, eccetto u n a  volta che ricevetti un 
colpo d i zoccolo sulla faccia  e ne p o rta i il segno p e r  alcu
ni mesi. È proprio  come dico io, quando  uno confida nel
la bon tà  di sua  causa  non tem e p iù  nulla.

(M. B., I l i ,  350).

U na dom enica sera del 1846 u n  ufficiale con una 
sguald rina  entrò nella cappella  P inard i, sedette e quasi 
si tolse sulle ginocchia quella  sfacciata. E ra  tem po di 
funzione e la cappella  s tipa ta  di g iovanetti, i quali re
starono stord iti d a lla  im pudenza di quel m ilitare. D. Bo
sco gli si avvicinò col volto infuocato, e presa quella 
b riffa lda p e r u n  braccio, la respinse tre  o q u a ttro  passi 
lon tana  fuori da lla  soglia. L ’ufficiale fu ren te  m ise la  de
s tra  su ll’elsa della spada per sguainarla , m a la m ano di 
D. Bosco si portò sulla sua, stringendola come fra  le m or
se d’una  tenaglia, sicché non poteva divincolarsi.

L ’ufficiale teneva gli occhi scin tillan ti di rab b ia  in  
volto a  D. Bosco, che lo fissava con uno sguardo calmo 
m a im perterrito . L’ufficiale stringeva le labbra  pel vivo 
dolore cagionato da quella s tre tta  e, vedendo che D . Bo
sco non lo lasciava: — Ma dunque? — gridò.

— M a dunque, gli rispose D. Bosco, se io volessi, le 
faccio togliere quelle  spalline  che lei disonora colla sua 
condotta.
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Alla m inaccia in asp e tta ta  l’ufficiale abbassò le arie, 
pensò ai casi suoi e disse um ilm ente: — Mi perdoni.

D. Bosco lo lasciò e senza n u lla  aggiungere, gli a d 
ditò la porta , dicendogli: — A llora vada!

E l’ufficiale  si affrettò ad  uscire colla testa  bassa.
(M. B., II, 542).

V il i .  - Anche più forte nelle contrarietà.

. . .M a signori! N u lla  io chiedo per  me. Badino: Ser
vo la diocesi e non ho stipendio  d i  sorta; lavoro unica
m ente pe l  bene delle  anime; non dom ando altro che di  
poter  lavorare per  la gloria d i  Dio... (M. B., VI, 345).

Sono a d d ir ittu ra  incredibili le difficoltà d a  lu i so
stenute, m a ad  ogni ostacolo egli si faceva p iù  forte... 
Lo si accusava di im previdenza, quando, d ’accordo col 
Vicario G enerale della Diocesi cominciò a m andare  i 
suoi a  frequen tare  l’U niversità. Perfino Tommaso Vai- 
lau ri, quando lo seppe gli m andò a d ire  che a ll’Universi- 
tà  regnava a ria  pestilenziale. M a D. Bosco, ripe teva: I 
tem pi sono ca ttiv i e non cam bieranno così presto. Noi 
fra  a lcuni ann i dovrem o chiudere  le nostre scuole, od 
avere m aestri e professori p a ten ta ti.

E  fra  i Superiori di Congregazioni religiose, fu  il p r i
mo e il solo, allora, a  fa r  frequen tare  i corsi di Belle L et
tere, d i Filosofìa, di M atem atica... (M. B., VI, 346).

IX. - Fortezza del Sacerdote.

Il p re te  cattolico non ha a ltra  politica, che quella del  
santo Vangelo e non tem e conseguenze d i sorta. Le auto' 
n t à  mi suppongono colpevole, e come tale m i proclam a 
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no ai quattro  venti,  senza portare  innanzi a se alcuna  
p rova  delle accuse che si vanno spacciando contro d i  me  
e del mio Istituto.

Ma io sostengo che sto  col Papa, ed  il G overno sta  
contro il Papa, non ne segue che io s tia  contro il G over
no, ma p iu ttosto  che il Governo sta anche contro d i  ine: 
m a lascio questo a par te  e dico: In fa t to  d i  religione io 
sto col P apa  e col Papa intendo di rimanere da  buon cat
tolico sino alla m orte, m a  ciò non m i im ped isce  pu n to  d i  
essere p u re  buon cittadino; imperocché, non essendo mio 
uffizio d i  tra ttar  politica, io non me ne immischio, e n u l
la fo contro il Governo.

Q ualunque sia la mia p r iv a ta  opinione intorno alla 
condotta  del Governo, su certi  affari del giorno, io ri
peto  che, nè fuori nè den tro  in casa mia, non ho mai  
detto , nè fa t to  cosa veruna, che possa dare appig lio  a 
t ra ttarm i quale nem ico della  pa tria , e questo  d e v e  ba
stare alle A utorità .  Ma io fo  d i  p iù ; poiché raccoglien
do in casa mia centinaia  d i  fanciu lli  p o ver i  ed  abban do
nali, ed  avv ian do li  a d  una carriera onorata, vo coope
rando col Governo al benessere d i  molle  fam iglie  e del
la intera società, d im inuendo  i vagabondi ed  i fannul
loni, ed  accrescendo i c i t tad in i  laboriosi, is tru it i  e m o
rigerati. Q uesta  è la mia politica  e non ne ho altra.

(AÍ. B., V I, 679-80).

E ra  evidente che nessun  ostacolo poteva arrestarlo , 
poiché re tte  erano le sue intenzioni. Ei soffriva, com bat
teva, p regava, se occorreva era  pronto  a d a r  la v ita  per 
la nobile sua missione. La sua fo rza non a p p a riv a  osti
natezza, figlia di orgoglio, m a tendeva im pavida alla 
m òta, quando tale  fosse il volere d i Dio e così richiedes
se il bene della società e degli stessi suoi avversari. G iam 
m ai non si lasciò dom inare d a  un  falso zelo. Nelle sue 
opere procedeva tranqu illam ente , senza m ai operare  a
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scatti, con a tti  fan tastici od im provvisi, ovvero con p re
cip ita te  deliberazioni. (M. B., II, 219).

X. - Con i potenti.

lo  credo che da  molto tem po  quei, m inistri  (Nicotera,  
Zanardelli, Ercole, Ricotti), e d ep u ta t i  non sentivano  
più tante prediche quante ne sentirono a Lanzo. Per  
una p a r te  sono anche p o vera  gente, che non si sento
no mai d ire  una parola col cuore, nè una verità  
espressa in modo da non inasprirli. Io ho de t to  loro, col 
cuore ¿dia mano, quanto il cuore mi su g g er iva  Anche  
quelle ver ità  che p o teva  dir loro senza offenderli le ho 
d e tte  e nella maniera p iù  schietta. (M. B., XII, 429).

Così D . Bosco m anifestava le sue im pressioni dopo 
la v isita  clie i sudde tti m inistri avevano fa tta  al Col
legio di Lanzo in  occasione della inaugurazione della 
ferrovia C irié-Lanzo nel 1876.

Andò varie  volte a  F irenze e poi a Rom a per parlare  
d ire ttam ente  ai m inistri, e quando tra ttav asi di so
prusi, sapeva fa r  loro sentire delle crude  verità. Altre 
volte ebbe il coraggio di f a r  com prendere come fossero 
fuori s trada , ed  allo stesso m inistro N icotera ebbe il co
raggio d i d ire  che avrebbe fa tto  molto bene a fare  lina 
buona confessione.

(Can. Ballcsio, Proc. e M. B., XII, 425-26).

XI. - La verità ai grandi.

... .Ve vuole che le parli schietto, le dire) che Vostra  
Maestà non tornerà p iù  sul trono.

Nel 1867 a Rom a D. Bosco ebbe un colloquio con
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l’ex-re eli Napoli Francesco II, il quale voleva sapere 
dal Santo se poteva ancora sperare  di rito rna re  sul tro 
no. Dopo la celebrazione della  Messa e dopo un  breve 
raccoglim ento, D. Bosco alla  dom anda esplicita del so
vrano, rispose francam ente:

« M aestà, mi rincresce doverle d ire che E lla  non tor
ne rà  p iù  a regnare.

— E perchè, rispose il re, a ltam ente  m eravigliato.
E D. Bosco:
— La m aestà vostra non ha sostenuto abbastanza  i 

d iritti della chiesa, anzi con le leggi G iuseppine, ado t
ta te  nel suo regno, leggi che opprim ono la  Chiesa, h a  d i
sgustato il Signore, il quale, per ciò appu n to , non p e r
m etterà  che E lla  rito rn i sul trono.

(D. D a Ini azzo, Proc. 648).

I l d ialogo di D on  Bosco con F rancesco  II, d u ra lo  ben tre  q u a rti 
d 'o ra , è  riassun to  d a l b io g ra fo  nel vol. V ili .  643 e segg.

P iù  sereno m a non m eno franco fu il colloquio che 
D. Bosco ebbe con il Conte C ibrario  a  Lanzo. Dopo 
aver ringrazia to  l’em inente uomo di stato  p e r quanto  
aveva fatto  p e r  l’O ratorio , passò a  lodare le sue opere 
stam pate, la sua cultura,, esprim endo anche la speranza 
che egli avrebbe ancora onorata  la  p a tr ia  con nuovi vo
lumi. 11 conte, lusingato sorrideva, dicendo: — Q ual
che cosa ho p e r le m ani; m a orm ai sono vecchio, m i av
vicino ai se ttan t’anni... Volere o no, ho più  poco da v i
vere... A llora D . Bosco disse: — Signor Conte, Lei sa 
che le voglio bene... se la  sua  v ita  non può p iù  essere 
molto lunga, si ricordi che p rim a di m orire ha  qualche 
p a rtita  da aggiustare con la Chiesa...

L ’espressione della voce del conte, e quella  inaspet
ta ta  conclusione, sbalordì D. F rancesia, presente al col
loquio. Il conte si fece serio, abbassò il capo, ste tte  un 
istante pensieroso e poi, p resa  la  m ano a D. Bosco e
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stringendogliela, esclam ò: — H a ragione: vi ho pensato;
lo farò  certam ente presto. (D. Lem oyne, Proc. 666).

V ili.  - Fortissimo davanti alla prepotenza.

Io non tem o pu n to  quello che m i possono fare gli 
uomini per  aver  de t to  la verità ; tem o solo quello che mi  
pu ò  fare  Iddio, se pronunziassi la menzogna... Io pure  
ho scritto una Storia d ’Italia; non avre i che d a  aggiun
gere un capitolo, p u bb licando  ciò che occorse fra  noi. 
Dirò a  tu t to  il m ondo come v i  è s ta to  un Ministro del  
Regno, il quale im piegò  la sua  p o ten za  nello spaventare  
i fanciulli  d i  un Is titu to  d i  carità  per  ridurlo al niente.

Così parlò  D. Bosco al M inistro F arin i, al tem po del
le perquisizioni a ll’O ratorio . E quando F a rin i alle sud 
dette  m inacce di D . Bosco urlò : «L ei non lo fa rà » , D. 
Bosco replicò: — questo d ipende da me... N on credevo 
di essere ripagato  in  questo modo delle m ie prem urose 
accondiscendenze... M a basta! Iddio giusto ed onnipo
ten te  vendicherà  a  suo tem po, l’innocente oppresso...

(M. B., VI, 674-90).

NB. - S app iam o che a  D on Bosco venne poi fa t ta  g iustiz ia  e sa p 
p iam o da lle  M em orie c ita te  q u a l m isera  fine ab b ia  fa tta  quel povero 
m inistro .



LAVORO

I. - Vero concetto del lavoro.

P er  lavoro s’intende Vadem pimento dei dover i  del 
proprio  stato, sia d i  s tudio, sia d i  arle  o mestiere. Me
diante il lavoro po te te  ren derv i benem eriti della società, 
della Religione e fa r  del bene all’anima vostra special-  
m ente se offrite a D io  le quotidiane occupazioni.

(Regolam., M. B., IV, 748).

A iu ta tem i a sa lvare molte  anime. Il demonio lavo
ra senza tregua per  riuscire a p erd er le ; e noi dobbiam o  
lavorare per  salvarle.

« S. G iovanni Bosco è stato  u n  m eraviglioso lavora
tore; e  noi lo abbiam o potuto  vedere a ll’opera e aver la 
fo rtuna  di avvicinarlo . Q uesto meraviglioso organizza
tore ed educatore del lavoro, specialm ente del lavoro 
per la gioventù, del lavoro professionale e tecnico è una 
figura clic ben si conviene al caso di b rav i lavoratori, 
sicché siam o lieti d i add ita rlo  come un  g rande  p ro te t
tore del lavoro». (Pio XI, M. B., XIX, 320).

ir
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L’esempio e la paro la  di D . Bosco facevano p a re r 
leggera ai catechisti la  fa tica  dei tre  oratori, specialm en
te quando divennero giornalieri. D . Bosco diceva loro 
che dovevano essere, ad  im itazione di S. Francesco di 
Sales, om nibus omnin fa c ti:  detto  di S. Paolo che reci
tavano ogni giorno nell’O rem us del Santo Patrono.

U n giorno D. Savio Angelo disse a D . Bosco: — Si 
riposi un  poco; non si alzi tan to  presto a lla  m attin a ; alla 
sera non si corichi troppo ta rd i: ora non è p iù  necessario 
fa r  ciò come una volta. — E  D. Bosco rispose: — Mi 
riposerò poi quando sarò qualche chilom etro sopra la 
l u n a - (M. B., V, 634).

II. - Disposti ad ogni lavoro.

Ciò che si p u ò  fare  quest’oggi non rim andarlo  a do
m a n i  (3f. B., V II, 484).

E nessuno dica:  — Q uesto  lavoro po trebbe  farlo un 
altro: io ho già molte  occupazioni.  — No: se uno è buo
no a farlo, lo faccia. Non perd iam o il merito, e non ci 
spaventino  certe difficoltà che sem brano m ontagne e in
vece sono nebbie.

Se il lavoro supera  le tue forze, esponilo m odestam en
te ai Superiori, e fara i quello che ti  diranno: m a se su
pera solo le forze  della  tua  vo lon tà , se è solo p e r  un po ’ 
di po lvere  che ti d à  negli occhi, allora bisogna costrin
gere la volontà, bisogna fare  quel lavoro e farlo come si 
d e v e .  (M. B., X II, 605-6).

Poco dopo la  p a rten za  dei p rim i M issionari, il Teol. 
D. Giulio B arberis gli au g u rav a  lunghi ann i in  buona 
salute, perchè potesse p o r ta r  a  com pim ento molti dei
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suoi disegni. — A nch’io, rispose D. Bosco, penso di tan to  
in  tan to  che, se il Signore mi concedesse di toccar gli 80
0 85 anni, e m i continuasse a  dare  la san ità  e la  p ron
tezza di m ente che ho ora, m i p a re  che delle cose se ne 
potrebbero  fare, e che non solo l’Ita lia , m a l'E uropa e 
il mondo se ne risentirebbero. Ma il Signore disponga 
come crede. F inche Egli m i lascia in vita , ci sto volen
tieri. Lavoro in fre tta  quan to  posso, perchè vedo che il 
tem po stringe; e per molti anni che si viva, non si può 
m ai fare la  m età  di quel che si vorrebbe. Q uindi faccio
1 disegni e cerco di eseguirli, perfezionando molte cose 
quanto  posso, c sto aspettando che suoni l’ora della p a r 
tenza. Q uando la  cam pana col suono dan, chin, dan, m i 
ind icherà di partire , partirem o. Chi resterà  a questo 
mondo, com pirà ciò che D. Bosco av rà  lasciato incom ple
to: m a, finché non ascolto il mio dan, dan, d a n . non mi 
arresto.

{Vita, II , 195).

III. - L‘età del lavoro.

R icordatevi  che la vostra  e tà  è la p r im a vera  della  
vita. Chi non si ab itua  al lavoro in tem po  d i gioventù,  
p er  lo p iù  sarà sem pre  un poltrone fino alla vecchiaia, 
con disonore della p a tr ia  e de i  parenti,  e forse con danno  
irreparabile d e l l’anima propria.

(Regolam., M. B., IV, 748).

D. Bosco faceva veram ente così; sappiam o in fa tti 
dalle sue m em orie: « Essendo sta to  ab itua to  da m ia m a
dre a dorm ir poco assai, potevo im piegare due q u a rti 
della notte a  piacim ento  alla  fiam m ella di una  m ia lu- 
cernetta  e spendere quasi tu tta  la g io rnata  in  cose di li
bera elezione, come fa re  ripetizione, scuole p riva te , cui,
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sebbene spesso m i prestassi per ca rità  o am icizia, da p a 
recchi ero pagato  ». (m . B., I, 317).

Il lavoro è u n ’arm a potente contro i nemici dell'ani- 
m a; perciò non darò al corpo p iù  di cinque ore di sonno 
ogni notte. Lungo il giorno, specialm ente dopo pranzo, 
non prenderò  alcun  riposo. Farò qualche eccezione in ca
so di m ala ttia . (3/ .  b., I, 518).

IV. - L'ozio è un furto.

Chi è obbligato a laoorare e non lavora, fa  un furto  
a D io e ai suoi Superiori. Gli oziosi in fine della  v i ta  p ro 
veranno grandissimo rimorso per  il tem po  perduto .

(Regolarli., M. B., IV , 749).

Ciascuno d i  noi ha degli obblighi da  adem piere  nella  
posizione in cui si trova: e d i  questi obblighi o doveri  
alcuni sono d i giustizia, a ltr i  sono d i carità. I doveri  di  
giustiz ia  li. ha ciascuno in particolare per  quell'ufficio 
che gli fu  affidato: e qu indi nel suo ufficio, come un 
maestro nella scuola, come un assistente in laboratorio, 
come un capo d i dormitorio, ciascuno ha pieni, poteri, di 
far eseguire le regole, ma coi m ezz i  leciti...

Facciamoci coraggio a lavorar sempre, perchè le no
stre fa tiche  sono molto benedette  dal Signore e lo saran
no ancor p iù  p e r  l ’avven ire , se procuriam o d i farle  col 
solo sp ir ilo  d i  p iacere  a Lui. (m . B., IX, 840).

D on Bosco h a  innalzato  case, oratori, cappelle, chiese 
belle... dove m igliaia di persone vengono a pregare, a 
can ta re  le lodi del Signore; ha m oltiplicato i luoghi, dove 
ab ita  Gesù Cristo in persona nei sacri tabernaco li; luo
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ghi dove egli risiede col suo spirito  di bon tà  e m iseri
cordia, dove concede il perdono al peccatore, perseve
ran za  a l  giusto, sollievo all'inferm o, coraggio al debole, 
conforto a ll’afflitto... L’O pera  d i D. Bosco, l’O pera  dei 
Salesiani ha  promosso e prom uove la p ra tica  della p re 
ghiera... Debbo am arla e caldeggiarla, in  quan to  che mol
ti di questi luoghi di orazione... sono a vantaggio dalie 
anim e affidate  a lla  m ia pasto ra le  vigilanza.

(C ard. A lim onda, M. B., X V II, 698).

V. - L’ozio laccio del demonio.

Il luccio principale che il demonio tende  alla g ioven
tù  è l’ozio, sorgente funesta  d i  tu l  ti i v iz i.  P ersuadetev i  
dunque, o m iei cari, che l ’uomo è nato per  lavorare, e 
quando desiste da esso, è fuor del suo centro e corre 
grande rischio di offendere il Signore. L ozio d ice lo S p i
rito Santo, è il padre  d i tu tt i  i v iz i  e l'occupazione li 
com batte  e vince tu tti .  Non v ’ha cosa che torm enti m ag
giorm ente i dannati dell’inferno che il pensiero d i  aver  
passato  in ozio quel tem po  che D io aveva  loro dalo  per  
salvarsi. A l contrario non v ’è  cosa che tanto  consoli i 
beati  del Paradiso, quanto il pensare che un p o ’ d i  tem 
po im piegato  per  la gloria d i D io  procurò loro un bene  
eterno. (Gioo. Provo. 45-6).

D. Bosco non dim enticò m ai, in proposito, il sapien
te monito che gli diede l’im m ortale, angelico Pontefice 
Pio IX, che egli am ava di sviscerato affetto e che consi
derava come C onfondatore della Congregazione. « lo  
stim o, gli diceva il P ap a , che sia in  m igliori condizioni 
una  casa, dove si p rega  poco, m a si lavora molto, di 
u n ’a ltra  nella  quale si facciano molte p regh iere  e si la-
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vori poco o niente ». E mi raccom andò, aggiungeva D. 
Bosco, d i e s i  guardasse bene dall’af fidare a  religiosi gio
vani la cu ra  delle sacrestie, nelle chiese pubbliche; per
chè, diceva, che quivi si m ena regolarm ente una  vita 
oziosa, che vi si trovano p iù  pericoli di quello che non si 
creda, e che l’esperienza insegna essere ciò causa  di la
crim evoli cadute. IM R TY

VI. - Il lavoro è segno di buono spirito.

... Certo cose da  farsi v e  ne sono m olte  e noi lavoria
mo indefessamente, fin quasi a soccombere, sotto il peso 
della  fa tica: eppu re  fintantoché c ’è questo lavoro con
t inuato  senza  posa, le cose vanno bene. Si acquista  uno 
spirito  s traordinariam ente buono ; e si riesce a d  essere 
utili in m olti lavori. Anche colui che non è atto  a grandi 
imprese, cacciato fin da chierico negli affari, v iene ad  
abilitarsi nel d is im piego d i  mille incombenze, il che, sen
z a  quel grande lavoro e le occasioni propiz ie ,  non ver- 
rebbe a d  ottenere. B„ XII , 207).

Così aveva risposto D. Bosco a chi gli rife riva  che 
persone d istin te  dicevano che egli m etteva troppa  carne 
al fuoco, e soggiungeva: — Ci pa re  u n  errore quello di 
m olti, che se vedono di non po ter riuscir bene in  una 
cosa, p iu ttosto  che m etterv i m ano, la lasciano affatto.

N on approvava  la  condotta  dei buoni che dicevano:
o tu tto  o niente. E ra  norm a sua  che, dove 11011 si potesse 
fa r  tu tto , si facesse alm eno il fattib ile . (ioiy

Come fa  D . Bosco a  tenere  tan ti chierici e p reti gio
v an i nel m inistero p iù  pericoloso, nell’e tà  critica, senza 
ch’eglino stessi cadano? Q u i è il segreto. D. Bosco ac
cum ula su ciascuno tan te  cose da fare, li carica tu tt i  di
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tan te  faccende, di tan ti pensieri e sollecitudini, che non 
hanno n eppu re  il tem po d i volgere la m ente altrove. Chi 
può ap p en a  resp irare, pensate  se può  essere tra tto  al 
male! (Mons. Ferré , M. B., X III, 889).

V II. - Due altre raccomandazioni di D. Bosco.

Per essere vero operaio evangelico, bisogna non p er 
der  tem po, m a  lavorare; chi da  una parte ,  chi dall altra; 
chi tra gli  s tudi,  tra le assistenze e le cattedre , chi tra 
i p u lp i t i  e confessionali, chi tra  uffici e prefe tture . Ma 
si tenga bene a m ente che il tem po  è prezioso e che chi
10 perde o non si sforza  d i  u tilizzarlo  bene, non sarà  
m ai un vero operaio evangelico.  (M. B., X II, 630).

Non lavorate  voi? Lavora  il demonio. Il nemico delle 
anim e gira attorno tejitando d i  farci de l  danno e se vede  
qualcuno disoccupalo  subito approfit ta  d i  quell’occasio
ne p ro p iz ia  per  m andare  a d  effetto i suoi disegni... S ia
m o adunque molto occupati. Lavoriam o con tu t te  le for
ze  nel cam po del Signore, aiutiam oci l’un l’altro in que
sto lavoro, animiamoci d i  un grande ardore nel prom uo
vere la sua gloria, d i  un v ivo  zelo nel cercare ogni m ezzo,  
nel sostenere ogni sacrificio per  la salute delle anim e ed
11 demonio, trovandoci sem pre  occupati,  non po trà  mai 
recarci del danno. (M. B., X III, 801).

V ili. - Lavorare pel Signore.

In ogni nostro uffizio, in ogni nostro lavoro, pena  o 
dispiacere, non d im entich iam o mai che essendoci con
sacrati a  Dio, per  Lui solo dobbiam o faticare, e da  Lui
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attendere la nostra mercede. Egli tiene m inutissim o con
to d i  ogni p iù  piccola cosa fa t ta  p e r  il suo santo nome,  
ed è d i  fede, che a suo tem po  ci com penserà con abbon
dante  ìnisura. In fin d i  v i ta ,  quando ci presenterem o al 
suo tribunale, m irandoci col volto amorevole, Egli ci d i 
rà: Bene sta, servo buono e fedele, perchè nel poco sei 
stato fedele, ti  farò  padrone del molto: entra nel gaudio  
del tuo Signore. (Regole, Proem io, 69-70).

IX. - Lavorare con fede, speranza e carità.

Lavorare con fede, aspirando al prem io  che ci aspetta  
in cielo. Non fare  le cose perchè il Superiore ci dica un  
bravo, un bene o perchè sarem m o ap p la u d it i  d a  coloro 
che ci conoscono. No, non operiam o p er  queste miserie, 
ma p er  fare cosa grata al Signore.

Lavorare con speranza. Q uando  siam o stanchi, quan
do abb iam o delle tribolazioni, a lziam o gli occhi al cielo; 
gran m ercede ci a ttende  in vita, in morte, nell’eternità;  
là il prem io ci aspetta . Facciam o com e quel solitario che 
p ren d eva  conforto da l cielo, con tem plando dalle fessure  
della  sua piccola ed  oscura grotta, un tra tto  del firma
mento. Q ui confidit in ilio, non m ino rab itu r (Eccli. 
XXXII, 28).

Lavorare con carità verso Dio. Egli solo è degno di  
essere am ato  e servito, vero rim uneratore d i ogni p iù  p ic 
cola cosa che facciam o p er  lui. Ei ci riama come un p a 
dre affettuosissimo. C liarita te  p e rp e tu a  dilcxi te...

(ili. B., IX, 712).

« In  mezzo a tan ti affari, egli pareva  l ’uomo il p iù  
tranquillo . Colla m ente sem pre serena, col suo cuore 
sem pre allegro, non m ai farrag ina to  m a colla m ente eie-



— 265 —

v a la  a Dio, nel d a r ud ienza non m ostrava m ai p rem u ra , 
ascoltava pazien tem ente  ognuno da sem brare di non 
avere altro  a  fare, d ie  ascoltar la  persona d ie  con lu i si 
tra tteneva. P e r me rim anevo a ltam en te  m eravigliato  al 
considerare, come potesse reggere a  ta n ta  fatica, a  tan ti 
pensieri, a  m antenersi così calm o e così un ito  con Dio ».

(T estim onianza d i D on R u a , Vita, II , 195).

« Il m irabile  si c d ie  quando il signor D . Bosco vuol 
fare  u n a  cosa, sem bra che non abb ia  altro  da lare , m en
tre  ne ha  m ille; e quella cosa scruta, indaga, investiga, 
ne parla , sente i pareri, aggiunge alle cognizioni sue le 
a ltru i. In  ricreazione non discorre d ’altro , anche p e r fa r  
pene trare  le sue idee e rendere  insieme la  conversazione 
an im ata  e utile... E ppure , ap p en a  si trova nel suo studio, 
lascia affatto  da p a rte  l’idea dom inante che lo occupava 
poco p rim a e dà corso tranqu illam en te  a  cent’a ltr i a i-  
fari diversi ». (Don B erto  G ioachino, M. B., X II, 226).

X. - Tutti per lo stesso fine 
anche negli uffici umili.

. . .D im m i:  acquista p iù  m erit i  un confessore a  confes
sare tu t ta  la m attina, o un altro a lavare  le scodelle?  
N on v ’è  differenza, (quanto al merito). La Congrega
zione è fo rm ata  tanto  dell’uno come dell’altro. Se non ci 
fossi tu  (par lava  ad  un cotale che era addetto  al lavan 
dino) ciò che fa i  tu  lo dovrebbe  fare  quel prete. Siamo  
tu t t i  uguali, e tu t to  è d i  tutti.  Uno farà  una cosa, l’altro  
ne farà  un’altra; m a  siccome form iam o corpo p e r  la glo
ria d i  D io  e lavoriam o tu t t i  per  lo stesso fine, ogni azione  
è g iudica ta  da  D io con lo stesso peso e con la stessa m i
sura. Il merito adunque è uguale... Se v i  potesse essere
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differenza, sarebbe che il merito m aggiore sarebbe in ciò 
che il merito m aggiore sarebbe annesso alla maggiore  
u m iltà  d i  condizione... {M B x n  60_}

N iuno si rifiuti a qualsiasi basso lavoro e ritenga che 
Dio dom anda  conto dell adem pim en to  dei doveri  de l  pro
prio  stato, e non se abbia coperti  im pieghi e cariche lu 
minose. Nelle quotid iane occupazioni ognuno si ricordi 
che tanto colui che è occupato nei bassi uffici quanto co
lui che consum a la sua v i ta  nel predicare , confessare ed  
m  altre  cariche d e l  ministero sacerdotale, avranno la 
stessa mercede, purché lavorino p e r  la maggior gloria di
D l° ’ (M. B., v i i ,  519, Nota).

XI. - II lavoro in D. Bosco.

Iddio  mi ha fa l lo  la grazia  che il lavoro e la fatica  
invece d i  essere d i  peso m i riuscissero sem pre d i  ricrea
zione e d i  sollievo. (3Í fí Iy  2J2)

Coraggio, lavoriam o con lena p e l  bene della  g ioven
tù; zeliam o la gloria d i  D io  e la sa lvezza  delle anime,  
perchè  lassù ci sta  p repara ta  una grande mercede, quel
la che fu  prom essa a d  A bram o : Eg'o ero merces tu a  m a
gna nunis. Alle vo lte  ci troviam o stanchi, sfiniti, sopraf
fa t t i  da  qualche incomodo, m a  facciam oci coraggio, las
sù riposeremo e riposeremo per  sempre.

(M. B., V II, 646).

... Q uest’uomo che non lia avuto  tem po se non per 
l’a ttiv ità  e l’azione, il lavoro costante e incessante in 
mezzo a piccoli fanciu lli, a  giovani, a  vecchi, h a  saputo 
scrivere moltissim o: sono o ltre  una se ttan tina, in fa tti, le
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sue pubblicazioni, i suoi scritti, alcuni dei quali, già an 
cor lui vivente, hanno avuto  un  num ero favoloso di edi
zioni e taluno  ha  raggiunto  anche il m ilione di copie.

(Pio XI, M. B., XIV, 254).

L ’a ttiv ità  di D. Bosco e le ttrizzava il personale; in 
agosto, e con il caldo di Torino, i professori, benché quasi 
spossati, non lasciavano ancora le cattedre . Il medico 
p red icava  i bagni, m a d a  quell’orecchio D . Bosco non 
sentiva; anzi, quando a lcuni del collegio di V arazze, che 
è a  qu a ttro  passi da l m are, fecero istanza perchè  fosse 
lor concesso di p rocu rars i quel refrigerio , D . Bosco r i
spose di no. Si lavorava, si lavorava indefessam ente, e 
di ta n ta  laboriosità  anche si p arlava . L a sera del 14 ago
sto dopo cena  si intavolò u n a  discussione sul tem a, se 
fosse vero che il lavoro uccideva anzi tem po i Salesiani. 
O gnuno disse la  sua. D . Bosco stette  ad  ascoltare il prò 
e il contro e poi, p resa  la  paro la , tirò avan ti bel bello 
p e r circa u n  quarto  d  ora a  esporre il suo pensiero, fa 
cendo quasi una  conferenza sull’argom ento e corredan
dola non solo di considerazioni teoriche, m a anche di 
esem pi domestici. Le cose udite  parvero  così notevoli, 
che D. Barberis si affrettò a  m etterle  in  iscritto.

— O gnuno di noi, diceva D. Bosco, che m orisse uc
ciso dal lavoro, ne a ttirerebbe cento a ltri in  Congrega
zione. Sì, è vero, e io ne sono contento e ne vado glorio
so: tra  noi si lavora molto. M a che, come ho sentito da 
qualcuno, i p re ti m orti in  casa siano s ta ti uccisi dal la 
voro, oh, no, non mi pa re  proprio  davvero. Lavorando 
molto, furono valorosi cam pioni, riposando avrebbero 
potu to  p ro lungare  la loro v ita ; m a già tu tti  avevano 
qualche m ala ttia  g iud ica ta  da i m edici incurabile .

(ili. B., X II, 581-2).
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O h  quale gloria sarebbe morire per  il troppo lavoro!  
Iddio  per  questi sacrifizi riserba guiderdoni preziosi non 
solo in cielo all'indi v id  no che soccombe, m a anche in 
terra ¿dia Congregazione, a cui, togliendole quel tale, ne 
m anda cento altri. La nostra Congregazione non d im i
nuirà mai, sem pre anzi sarà in aumento, finche si lavo
rerà molto e v i  regnerà la tem peranza . Io sono d i  parere  
che fra  una cinquantina d ’anni essa conterà diecimila  
indiv idui. Mali!... lo  vedo  però anche una tendenza  così 
accentuata all’ag iatezza , che m i spaventa . Q u a n d ’io co
minciai a fondare gli  oratori e la Congregazione, era 
solo; eppu re  si fa ceva  tutto. Adesso si d iv id e  e si su dd i
v ide  il lavoro. Certo il da fare  è cresciuto im m ensam en
te e chi si m ette  all opera è p e r  lo p iù  g iovane ed  ine
sperto, e d'ordinario d eve  s tudiare p e r  sè, dovendo  dare 
l ’esame d i confessione... Ma questa tendenza  io la vedo.

(M. B., X II, 385).

Q u an tunque  ritenesse la v ita  p e r un  dono di Dio ed 
am asse di vivere lungo tem po p e r lavorare  a lla  m aggior 
sua gloria, tu ttav ia  pensava sem pre con piacere  a l gior
no della m orte che gli avrebbe aperte  le po rte  del cielo. 
Per quesio suo desiderio non pregò m ai p e r la p rop ria  
guarigione, lasciando che pregassero gli a ltri per eser
cizio di carità . I m edici che venivano regolarm ente a  vi
sitare gli am m alati, specialm ente il dottor G ribaudo suo 
com pagno di scuola, quando sapevano che era molto op
presso e pa rev a  ven ir meno, lo esortavano ad aversi qual
che riguardo. Egli ben di rado  dava im portanza  al loro 
consiglio o si a tteneva  ad  alcuna delle cose ord inate, e 
rispondeva: — Ma, se sto bene, io non ho bisogno di ta n 
ti riguardi! — Ed en trava  in argom enti di m edicina, sic-

XIT. - Eroismo nel lavoro.
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cliè i dottori dicevano che quando si trovavano con D. 
Bosco dovevano sem pre subire u n  esame.

Nelle m ala ttie  d ich iara te  non si consegnava m ai nelle 
m ani dei m edici, se non era  costretto d a  chi gli com an
dava; e allora s tava  alle loro prescrizioni, m a dim ostra- 
vasi indifferente al m iglioram ento, o al peggioram ento. 
Anche allo ra  però, se u n  motivo di carità  o di religione 
obbligavalo ad  u n  lavoro o ad  un  viaggio, si cim entava 
coraggiosam ente, fosse per anco contro il parere  dei dot
tori, ben lieto d i lasciar la v ita  per la  Chiesa e p e r le 
anim e. (M. tí., IV , 218-19).

Dopo una  g io rnata  trascorsa in mezzo a tan te  occu
pazioni che gli p rocuravano i num erosi giovani dei p r i
mi tem pi d e irO ra to rio  (1847) e p e r il poco cibo che 
aveva preso, D. Bosco non poteva quasi p iù  m uoversi. I 
giovani artig ian i, che erano gii u ltim i a  p a rtire , poiché 
gii s tuden ti rito rnavano  a casa ad  o ra  meno ta rd a , gii 
dicevano sovente: — Ci accom pagni fuori!

— M a io non posso, — rispondeva D . Bosco.
— F accia  un  solo passo con noi. — E tanto  lo p re 

gavano che usciva. A ndato per lo spazio di u n  tiro  di 
p ie tra , accennava a rito rnare  indietro, m a i giovani che 
non sapevano staccarsi da lui: — Venga ancora p e r un 
piccolo tra tto ; venga con noi fino a quegli alberi. — E 
D. Bosco pazien tem ente  li com piaceva. G iunto a l luogo 
indicato, ferm avasi, e quei trecento e p iù  ragazzi, piccoli 
e grandi, gii facevano intorno corona e tu tti  instavano 
perchè narrasse  un  fatto. D. Bosco si scusava dicendo:
— Ma b as ta ; lasciatem i andare  a casa, chè sono molto 
stanco.

— Uno solo e poi basta.
— Ebbene, vi racconto ancora un  fa tto  e poi andate  

a  casa. — E raccontava concludendo: — E ora basta ; 
buona notte! — Allora alcuni dei p iù  ad u lti sostenendolo
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sulle loro braccia  e cantando a squarciagola la nota can
zone: A ndiam o, compagni, D . Bosco ci aspetta ,  lo ripo r
tavano a casa. E n tra to  in  sua  cam era, sentivasi così este
nuato  che, p iù  volte venendo m am m a M argherita  per 
inv itarlo  a cena, egli rispondevate: — Lasciate che ini 
riposi alquanto . — E rim aneva p rofondam ente assopito; 
ed anche scosso non lo si po teva destare.

ta lv o lta  andava  a cena, e dopo il prim o cucchiaio di 
m inestra  restava preso dal sonno, sicché la testa  cade
va su lla  scodella. Allora dopo qualche istan te  Brosio 
G iuseppe ed a ltr i giovanotti, che si erano  ivi ferm ati 
p e r farg li com pagnia, senz’a ltro  quasi di peso lo traspor
tavano nella sua stanza, ed egli così vestito come era, si 
ge ttava  sul letto e non era p iù  capace di voltarsi sul 
lianco nò di m uovere un  braccio od una  gam ba. Aveva 
lavorato continuam ente dalle 4 del m attino  fino alle 10 
e p iù  della sera. (M ^

XIII. - Fino alFestremo.

10 non penso m ai che la m orte possa troncare i miei 
disegni; m a faccio ogni cosa come se fosse l ’u ltim a di  
mia vita . Incomincerò qualche im presa; forse non avrò  
lem po  d i condurla a  termine, m a non im porla: farò  
quanto  potrò, fosse pu re  quello l’u lt im o dei m iei giorni. 
Lavoro come se dovessi v ive re  ancora p er  lunghi anni.

(M. B., VI, 933).

11 giorno di P asqua  del 1862 D. Bosco, benché si sen
tisse assai m ale, a segno da non po ter p ro fe rir  parola, 
volle scendere in  chiesa e  confessò i giovani dalle 6.30 
fino alle 9. Gli facem m o osservare che era in obbligo di 
conservarsi e di non lavorare  tanto. Egli ci rispose:
— O h miei cari, è ora il tem po di lavorare: quando non
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ci sarò p iù  io. vi saranno a ltr i  che faranno  meglio d i me. 
La gran q u a n tità  di giovani che ieri m attina  mi circon
dava, mi faceva venire a lla  m em oria quando, dodici o 
quatto rd ici ann i fa , avevo alle volte 150 e p iù  giovani 
delFO ratorio  festivo che tu tti  volevano confessarsi da 
me. Q uanto  mi am avano, e quan to  bene si po teva fa r  
loro! (M. B., V II, 128).

A lcuni gli dicevano: — D. Bosco non in trap ren d a  
(ante opere, così non si affa ticherà  tan to  — oppure:
— Non riceva tan ti giovani; le borse dei buoni orm ai 
sono esauste. — Egli a tu tti  rispondeva: — Bisogna dire 
al demonio che cessi d ’ingannare  tan ti poveri giovani, 
che cessi di a ttira rn e  tan ti a ll’inferno: allora cesserò an 
ch’io di sacrificarm i per essi. M a siccome il demonio tro 
va sem pre nuovi m ezzi per ingannarli, non voglio la 
sciare in ten ta to  alcun mezzo p e r giovare loro.

(Vita, II , 193-4).

E soleva ripetere: « Bisogna operare come non si do
vesse m orire m ai e vivere come se si dovesse m orire ogni 
giorno. Q u otid ie  morior! ». (M. b., V II. 484).

Così si diportò fino alla m orte. Dopo aver ricevuta 
l’Estrem a Unzione, disse: « D om ando u n a  cosa sola al 
Signore, che possa sa lvare  l’an im a m ia. Raccom ando di 
d ire  a tu tti  i Salesiani che lavorino con zelo e ardore: 
Lavoro! Lavoro!  A doperatevi sem pre inde fessam ente  a 
salvare le anim e ». (M. B., X V III, 493).

XIV. - S an ta  com piacenza di D on Bosco.

Ho vedu to  che nelle case particolari si lavora molto  
e moltissimo... È vero che siamo molti; m a molle sono
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w ich e  le occupazioni... Io p r im a  non credevo  che fossi
mo lu t t i  così occupati; m a  avendo  un giorno bisogno di 
fa rm i copiare du e  pagine d i  scritto, m ando a chiamare  
uno, e — avresti  il tem po, gli  dico, d i  scriverm i du e  p a 
gine?  — Sì, mi risponde, m a devo  lasciar la ta l  cosa. — 
Chiam o un altro e mi risponde lo stesso. Faccio passar  
lu t t i  e non ne trovo  uno che abb ia  un’ora disponibile.  
A nzich é  rattris tarm i, m i rallegro e prego il Signore che 
voglia sem pre  m andarci lavoro, perchè  guai a  noi se 
schiverem o fatica , se non avrem o d i che occuparci. Le 
rovine delle Congregazioni, credetelo pure, provengono  
tu t te  d a l l ’oziosità, dall'inerzia, perchè  l ’ozio è il padre  
d i  tu t t i  i vizi. Q u ind i  trem iam o che questo mostro si in
sinui f ra  noi. (M. B., X, 1055).

A nche nei suoi sogni o visioni D. Bosco si vedeva 
preoccupato  della  necessità di lavorare  per il bene delle 
anim e. Nel Settem bre del 1884 il venerando Sacerdote 
che lo accom pagnava in  sogno, g ridava: Lavoro, Lavoro!  
Ecco quale  dovrebbe essere l’obiettivo e la g loria  dei 
preti. Non stancarsi m ai d i lavorare: così q u an te  anim e 
si salverebbero. E allora D. Bosco p rese  a lam entare la 
odierna scarsità  di preti... Ma allora il sacerdote rincal
zò: « I p reti scarseggiano; m a se tu tti  i p re ti facessero 
il p rete, ve ne sarebbero abbastanza . Q u an ti invece ve 
ne sono che non fanno n u lla  p e r  il m inistero! Gli un i non 
fanno altro  che il p re te  di fam iglia, a ltri, p e r tim idità, 
se ne stanno oziosi, m entre se si m ettessero nel m iniste
ro, se prendessero Tesarne di confessione, riem pirebbero 
u n  g ran  vuoto nelle file della Chiesa ».

(M. B., XVII, 385).
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Q uando avverrà  che un salesiano cessi di v ivere  la
vorando p er  le anime, allora d ire te  che la Congregazione  
ha riporta to  u n  grande trionfo, e sopra d i  essa scende
ranno le copiose benedizioni del Cielo.

(M. B., V II, 483).

U n benefa tto re  diceva un  giorno a D. Bosco: — I 
suoi figli lavorano troppo.

— Siamo qui p e r lavorare, — rispose D. Bosco.
— Sta bene; m a la corda troppo tesa si rom pe. Essi 

avrebbero  bisogno di quando in  quando di u n  po’ di ri
poso.

— Si riposeranno in  Paradiso.
— Ma in tan to  p e r il troppo lavoro essi perdono la 

sanità.
— Non è una  p e rd ita , m a un  guadagno.
— Ma non vede che ta lu n i si accorceranno la v ita  e 

m oriranno giovani?
— A vranno il prem io p iù  presto. F o rtunato  colui che 

m uore p e r  così bella  ragione.

D a m ih i anim as coetera tolle! Che vo le te  che io mi 
pig li  riposo m entre il dem onio non riposa m a i?

(M. B., VIT, 413).

Coraggio! Il sa lvare  le an im e fra  le cose d iv in e  è la 
p iù  divina... Noi, a qualunque costo, vogliamo coopera
re col Signore alla salute delle anime.

XV. - Trionfo della Congregazione.

(M. B., IX, 714).

IN



LETTURE... LIBRI

I. - Il veleno peggiore.

Ogni veleno è meno fa ta le  alla g ioven tù  che i libri  
cattivi.  A i  giorni nostri sono tanlo p iù  da  tem ersi quan
to sono p iù  frequenti  e m ascherati d i  religione. Se v i  è 
cara la fede, se v i  è cara l ’anima non ne leggete se p r im a  
non vi sono a p p ro va t i  dal confessore o da  altre persone  
di d is t in ta  p ie tà ; m a  d is tin ta  e conosciuta, capitelo bene.

(M. B., V II, 292).

Nel N ovem bre del 1856 D. Bosco parlando  dal p u l
pito dell’apostolo S. Paolo, n a rra v a  come egli nella c it
tà  di Efeso facesse b rucia re  u n a  q u a n tità  di lib ri che 
contenevano m agìe e ca ttiv i insegnam enti p e r ingannare 
il popolo e indurlo  a  ogni sorta  di vizi. F in ito  che ebbe 
il racconto interrogò il chierico V asclietti: — Perchè, 
disse, S. Paolo ha  fa tto  b rucia re  in su lla  pubb lica  p iaz
za una  sì g rande q u a n tità  di libri che avrebbero  potuto  
valere centom ila lire, invece di venderli e dare  quel de
naro ai poveri? O p p u re  perchè non ritenerli e custodirli 
gelosam ente presso di sè?

Vasclietti osservò: — Se quei libri fossero cadu ti in 
a ltre  m ani, quan te  persone di p iù  si sarebbero im bevute
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te  suo stre tto  dovere d i d istruggerli. Egli stesso non si fi
dava di leggere quei volum i pestilenziali. — E D .  Bosco 
gli rispose: — H a i detto  bene, perchè se u n a  bevanda 
venefica può fare  m ale a  me, fa rà  m ale anche agli altri; 
e non c’è vantaggio m ateriale  che compensi un  solo d an 
no morale. (Gioo. Prooo., 23).

II. - Il buon libro.

O ltre  le consuete preghiere del m attino e della  sera 
dì esorto a spendere altresì un po ’ d i  tem po  nel leggere 
qualche libro che tra iti  d i  cose spirituali,  come il libro 
dell' Im itazione di Cristo, La  F ilo tea di S. Francesco di  
Sales, /’A pparecchio alla m orte d i  S. Alfonso, G esù al 
cuor del giovane, la v i ta  dei Santi ed  altri simili. D alla  
le t tura  d i  questi libri r iporterete  grandissim i vantaggi  
p er  l ’anim a vostra. (q ì o v . Provo., 19).

D. Bosco si propose di scrivere sop ra ttu tto  per il po
polo e p e r la gioventù. « Colle Letture Catto liche  — di
ce in  una le tte ra  del 19 m arzo 1885 — m entre desiderava 
istru ire  tu tto  il popolo, avea d i m ira  d i en tra r  nelle ca
se, far conoscere lo spirito  dom inante nei nostri colle
gi e  tra rre  a lla  v irtù  i g iovanetti, specialm ente colle bio
grafie del Savio, di Besucco e simili. Col Giovane P rov
ved u to  ebbi in m ira  di condurli in  chiesa, loro isi illare
lo spirito  di p ietà , e innam orarli della frequenza dei Sa
cram enti. Colla collezione dei classici ita lian i e latin i 
em endati, e colla Storia d ’Italia, e con a ltri lib ri storici
o lette rari, volli assiderm i al loro fianco nella scuola c 
p reservarli da tan ti errori e da tan te  passioni, che loro 
riuscirebbero  fa ta li pel tem po e per l’e tern ità . B ram ava,
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come una  volta, esser loro com pagno nelle ore di ricrea
zione, e ho m editato di o rd inare una serie di libri am e
ni, che spero non ta rd e rà  a  venire alla luce. F inalm ente 
col Bollettino Salesiano  f ra  i molti fini ebbi anche que
sto: di tener vivo nei giovanetti rito rnati nelle loro fa 
miglie l ’am ore allo spirito  di S. Francesco d i Sales e alle 
sue massime, e di loro stessi la re  i salvatori di a ltr i gio
vane tti ». (Vita, II, 349).

III. - Attenzione ai regali di libri.

Prim a d i com perar libri, prendete  consiglio dal vostro  
cu ra to ; e ciò per  tenere lontano dalle vostre  case la pe
ste  che arreca un libro malvagio. Non acce tta te  libri g ra 
tu itam en te  da persone che non ave te  m ai conosciuto, 
giacché vanno vagando uomini incaricati d i  spargere  
s tam pe  tra il popolo p e r  trascinarlo all’apostasia.

(M. B., V, 19-20).

All’e n tra ta  dei giovani a ll’O ratorio  D. Bosco si m e t
teva  in  guard ia  perchè non entrassero con essi i nem i
ci p iù  terrib ili delle case di educazione... Sul principio  
dell’anno o rd inava  che ogni alunno presentasse al Supe
riore u n a  lista  esatta  e d a  lu i sottoscritta di ogni libro 
che tenesse o avesse porta to  seco. E ra  con m olta v ig ilan
za guarda to  il parla to rio  della  po rtie ria  e venivano scru
polosam ente v isita ti tu tt i  i bau li e i pacchi.

Se presso un  giovane si fosse scoperto un  libro celato 
dolosam ente, e in  ispecie se cattivo, non soltanto era se
questrato, m a s’im p u tav a  all’alunno una  grave colpa di 
disubbidienza. D. Bosco era  molto severo coi possessori 
di tale  veleno.

T ra le prim e liste consegnate dagli a lunn i vi e ra  an-
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che queliti di S. Dom enico Savio, che ora si conserva 
nell’Archivio Salesiano. y  ~59)

IV. - Zelo per le buone letture.

Se raccontate a d  altri quanto leggete, ovvero  se leg
gete in presenza  d i  altri, sopra ttu t to  se non sanno leg
gere, fare te  opera d i  carità  molto  meritoria  d a va n t i  a 
D ì° ' (Gioo. Prooo., 23).

Bisognava provvedere anche alla cu ltu ra  popolare, 
che sem pre p iù  largam ente si diffondeva. Q ui pu re  una 
colluvie di libercoli e di periodici faceva strazio  a lla  sto
ria  della Chiesa. Il Santo ideò una  storia  un iversale in 
tan ti volum etti separa ti quan te  erano le nazioni, ma 
scritti con sem plicità di form a e seguendo il m etodo da 
lui tenuto  nella sua  Storia d  Italia. Commise i due prim i 
volum i a D. B arber is, che si accinse con buona volontà 
al lavoro. Il Santo ne leggeva con la  penna in pugno il 
m anoscritto, via  v ia che 1 au tore  glie ne am m anniva, e 
lì con pazienza a  correggere, a  cancellare, a  sostituire. 
Furono i due soli volum i che vedessero la luce.

Col progred ire  dell’istruzione popolare, cresceva la 
sm ania del leggere. I lib ri di storia p ropriam ente  detta, 
benché n a rra ta  a lla  buona, non e ran  pane  p e r tu tt i  i 
denti; occorrevano p e r i g iovanetti e p e r il popolo rac
conti am eni. Il Santo pensò anche a  questi. Ne escluse 
però le form e rom anzesche, m a li volle condotti sulle 
tracce della storia. Ed ecco la  feconda e b rillan te  pro
duzione di D. Lemoyne. F u  D . Bosco a  ordinargli di 
scrivere le vicende di Cristoforo Colombo, di Fernando 
Cortez, di F ernando  P izzarro , di Bartolomeo Las Casas, 
e di a ltri conquistatori o civilizzatori; egli fu  a  sugge
rirgli le biografìe di Lutero, di Calvino, e  di a ltr i corifei



— 279 —

dell'incredu lità  e dell’eresia. Ai loro tem pi questi libri 
fecero fu ro re  e produssero  del bene, e con l’an d a r  del 
tem po chi sa? potranno fors’anche ria lzare  il capo d a l
l’im m eritato  oblìo. H aben t sua fa ta  libelli.

(M. B., X I, 432-5).

U n ex-allievo dell’O ratorio , im piegato come dom esti
co presso u n a  esim ia signora benefattrice, si rallegrava 
quando D . Bosco si recava presso di essa per farle  vi
sita. U n giorno D . Bosco, avendo saputo  che il  giovane 
d iciassettenne era  molto am an te  della le ttu ra , gli chiese 
q u a li lib ri leggesse. Il giovane gli presentò il lib ro  che 
stava leggendo: e ra  u n ’opera  del M achiavelli. D. Bosco, 
visto il titolo, gli disse che quel libro non era confacente 
a lla  sua  e tà  e gli propose un cambio. R itirando  poi il 
libro, in modo faceto gli disse che: « gli scritti d i M a
chiavelli erano sinonim o di m aliz ia» ; e citò il detto che 
ancora corre  tu ttod ì, che « quando qualcuno ha fatto  
una bricconata, dicesi che lece u n a  m achiavell ica  ». D. 
Bosco poi in  a ltra  v isita  gli portò u n  Giovane P ro v 
veduto ,  che il giovane, dopo il servizio m ilitare, ottimo 
cristiano e pad re  d i fam iglia conservò sem pre come uno 
dei p iù  cari ricordi.

Superfluo aggiungere che, con il Giovane P r o v v e d u 
to, D . Bosco aveva dato  a l giovane saggi consigli e la 
sua  benedizione, con l’augurio  di essere poi un buon 
soldato. {M. B., X, 1550-51).

V. - Stimare, amare i libri nostri.

Per fare che i nostri libri, servano d i antidoto contro
i l ibri ca tt iv i ,  v i  prego e v i  scongiuro di am are voi stessi 
le pu bblicaz ion i de i  n o s t r i  con fratelli,  tenendovi liberi da
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ogni senlimento d i  invidici e d i  disistima. D o v e  trovaste  
qualche deficienza, col consiglio ed  anche con l ’opera, se 
avete  tem po, p resta tevi ,  perchè  si possano fare  le osser
vazioni necessarie col notificare all’autore le vostre  os
servazioni od  a quelli fra  i Superiori cu i sp e t ta  la rev i
sione delle nostre pubblicazioni. Ma g iam m ai una cen
sura esca dal vostro  labbro.

(Circolare, M. B., XVII, 200).

Voleva che si dom inasse in  certun i la  sm ania di vo
ler p refe rire  e  ado tta re  lib ri stam pati da  a ltre  tipogra
fie a p referenza  di quelli che escono dalla nostra. D i
ceva: — Q uesto è un  cattivo  gusto, è una  pazzia , una 
offesa. Facciam o conoscere le cose nostre a i nostri ra 
gazzi ed allievi e guardiam oci bene dal censurarle!

(M. B., V ili ,  229).

U n’a ltra  categoria di libri vi era da  pu rgare , p e r ren 
derli inoffensivi a lla  costum ata gioventù: i lessici. La 
esperienza aveva insegnato a D. Bosco che certe parole, 
che certe frasi, certi esempi, cadendo anche senza cer
carli sotto gli occhi dei giovani, ne feriscono le anim e e 
sono incentivo al peccato. D al m omento che aveva una 
tipografia  a  sua  disposizione, stim ò essere g iun ta  l’ora 
di liberare  le scuole d a  tale  sconcio. D. D urando  ebbe da 
lui il m andato  d i p rep a ra re  i vocabolari della lingua 
latina , uno piccolo in  un  volum e e uno g rande in due; 
D. Pechenino quello della lingua greca; D. C erru ti l’ita 
liano. Egli vagheggiava ancora un  dizionario geografico 
a cu ra  di D. Barberis, e un  dizionario storico che affidò 
ad  un  altro  suo collaboratore; m a questi non furono re
cati a term ine. I tre  precedenti invece ebbero edizioni 
su edizioni, nè finora si può  asserire che abbiano fatto  il 
loro tempo. D. C erru ti vi faticò fino a l ’79. D. D urando 
e D. Pechenino, che già da lunga d a ta  venivano accu
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m ulando m ateriale, regalarono p iù  presto alle scuole il 
fru tto  delle loro fa tiche; poiché nel '76 i due volum i 
g rand i del prim o, e  il dizionario greco del secondo cor
revano g ià  p e r  le scuole ginnasiali e liceali.

(M. B., X I, 435).

VI. - Regalo meritato.

Chi dona un libro buono, non avesse altro merito che 
il destare un pensiero d i  Dio, ha già acquista to  un m e
rito incom parabile  presso Dio. (Vita, I I ,  333).

Molto grande fu  il bene clic D. Bosco fece cogli scrit
ti  alle anim e. U n professore, dopo aver letto la Storia  
d ’Italia, esclamò: « Colui che scrisse questo libro è un  
angelo ». Il Giovane P rovvedu to ,  con la sua in troduzio
ne, innam orò al servizio di Dio e ritrasse  dal vizio molti 
giovanetti; con l’appendice sui fondam enti della catto
lica Religione convertì dei p ro testan ti. Iddio  p rem iava 
le sue intenzioni. A ttendeva allo scrivere con tan to  rac 
coglimento che parev a  immerso nell’orazione: p rinc ip ia 
l a  sem pre coll’invocazione dello Spirito  Santo e finiva 
con u n ’azione di grazie. A ogni pagina, a ogni periodo, 
il suo proposito era di istru ire , di edificare, di fare  
del bene. (Vita, I I ,  347).

VII. - Potenza di un buon libro.

Il buon libro entra  persino nelle case ove non può  
entrare il Sacerdote, è tollerato eziandio dai ca t t iv i  come  
memoria e come regalo, presentandosi non arrossisce, tra
scurato non si inquieta, letto insegna ver ità  con calma,
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d isprezza to  non si lagna e lascia il rimorso e talora ac
cende il desiderio d i  conoscere la verità... m entre esso è 
sem pre pronto  ad insegnarla. Talora rimane polveroso  
sopra un tavolino o in una biblioteca. Nessuno pensa a 
lui. M a viene l’ora della  solitudine e della  m estiz ia  e del 
dolore, o della  noia o della  necessità d i  svago o deU’an- 
sia d e l l’avvenire , e questo amico fede le  depone la  sua 
polvere , apre i suoi fogli, e si rinnovano le m irabili  con
versioni d i  S. Agostino, del Beato Colom bini e di S. 
Ignazio. (FiÏ3j n> 353)

Nel 1876, pubblicando il Regolam ento p e r i Coope
ratori Salesiani, assegnava anche ad  essi, come aveva 
fa tto  ai D ivoti di M aria A usiliatrice, il com pito di « op
porre  la buona stam pa alla  s tam pa irreligiosa, mercè 
la  diffusione di buoni libri, pagelle, foglietti, s tam pati 
d i q ua lunque  genere, in  quei luoghi e tra  quelle fam i
glie, cui p a ia  p ruden te  di farlo  ». P e r lo stesso motivo 
stabilì che il Bollettino Salesiano  non avesse una quota 
fìssa di abbonam ento, e lo inv iava  g ra tu itam en te  a  tu tti 
coloro che lo chiedevano e a ll’indirizzo di q u an ti a ltri 
gli venivano proposti p e r  la  spedizione del periodico. 
F u  così che nel 1881 un  israelita , residente a  M ilano, si 
vide g iungere il regolam ento dei Cooperatori e il Bollet
tino, e n e  fece le m eraviglie a  D. Bosco, che gli rispose:
— È cosa veram ente  singolare che un  prete  cattolico 
proponga u n a  associazione di carità  a un israelita! P e 
rò la  carità  del Signore non h a  confini e non eccettua 
a lcuna persona di qua lunque  età, condizione e credenza. 
F ra  i nostri giovani che in  tu tto  sono 80.000, ne abbiam o 
avuti, e tu tto ra  ne abbiam o, che sono israeliti. D ’altro  
lato ella mi dice che appartiene  a lla  religione mosaica, 
e noi cattolici seguitiam o rigorosam ente la d o ttr in a  di 
Mosè e tu tti i lib ri che quel g ran  p ro fe ta  ci ha  lasciati: 
havvi in  ciò d isp a rità  soltanto nelle in terpretazioni di ta-
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li scritti. — C oncludeva dicendo che avrebbe continua
to a  spedirgli il Bollettino,  perche non vi avrebbe trovato 
a lcuna cosa che potesse offendere la  sua coscienza.

(Vita, II , 352).

V ili. - Almeno come i tristi.

O gnuno badi alle tr is t i  conseguenze che provengono  
dalla  ca t t iva  s tam pa, e i sacrifizi che taluni fanno per  
diffonderla, e poi d ica  in  suo cuore: — Se tanto  fanno i 
tr isti  p e r  diffondere il male, non dovranno i buoni a l
m eno fare  a ltrettan to  in  favore  del buon costum e e di  
nostra san ta  religione?

Un alto  personaggio, non è gran tem po, ebbe a dire:
— Q uanto  si spen de  per  la diffusione dei libri buoni, si 
p u ò  paragonare all'obolo che si porge al poverello  affa
mato. (M. B., X I, 441).

Se i g iovanetti  udiranno il maestro o l'assistente lo
dare  un libro, essi pu re  lo stimeranno, loderanno, leg
geranno. (Lettera Cire., M. B., X V II, 200).

Il suo am ore a lla  sem plicità  procacciò agli scritti una  
larga diffusione. Non si può im m aginare l’entusiasm o 
col quale erano le tte  e ricevute, anche in  Toscana, va 
rie sue operette, che furono stud ia te  come se fossero li
b ri d i testo. Il p rof. P era, Ispettore  scolastico di quelle 
province, venuto a ll’O ratorio  a  fargli visita, diceva: — 
P er fare  apprendere  ai nostri giovani bene e p u lita 
m ente la  lingua ita liana , io mi servo delle sue operette, 
come a  d ire  Savio Domenico, Luigi Comollo e M agone 
M ichele: e nelle scuole soglio d ire  agli allievi: Q ui, in 
questi lib re tti di D. Bosco, po tete  im parare  un poco di 
schietto e sem plice italiano.
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V ari giovinetti, leggendo le piccole biografie scritte 
da D. Bosco, s innam orarono della v ita  dell’O ratorio  e 
scrissero d ire ttam ente  al Santo, q u an tu n q u e  non lo co
noscessero, p e r esservi accettati. (Vita, II , 347).

Per assicurarsi di essere inteso da  tu tti, volle il g iu
dizio di persone del popolo. 11 prim o revisore dei suoi 
scritti fu  il portinaio  del C onvitto Ecclesiastico: in  se
guito  li faceva leggere a sem plici operai che dovevano 
esporgliene il contenuto, e li leggeva egli stesso a lla  m a
dre. P rim a di d a r a lla  luce la Storia Ecclesiastica, che fu 
largam ente accolta anche nelle scuole, gliela lesse da ca
po a fondo, e quando essa fraintese, ad esempio, che
1 im peratore Costantino avesse perseguitato  i cristiani, 
egli ritoccò quel racconto, finché non conobbe che la 
m adre l’aveva compreso. (Vita, II , 346).

IX. - Armi ad armi.

Le pr im e impressioni, che ricevono le m enti  vergini  
e i teneri cuori dei giovanetti,  durano tu tto  il tem po  de l
la loro v ita ;  e i libri oggi giorno sono una delle cause  
principali  d i  queste. La lettura  ha p er  essi una v iv is 
sima a t tra t t iva  sollecitando la loro smaniosa curiosità  
e d a  questa  d ipen de  m ollissim e vo lte  la scelta definitiva  
che fanno del bene o del male. I nemici delle anim e co
noscono la p o ten za  d i  questo assioma e Tesperienza ci 
insegna quanto sappiano scelleratam ente adoperarla a 
danno dell innocenza... Q u ind i  tocca a  noi opporre  ar
mi a d  armi: ai l ibri ca t t iv i  opporre libri buoni.

(Circolare, M. B., X V II, 197-8).

Un giorno Carlo Tom atis incontrò D. Bosco con le 
bozze della Storia Ecclesiastica, e gli dom andò come si



-  285 —

regolasse quando s’im batteva  in  p u n ti difficili a tra t
tarsi. dovendo, ad  esempio, d ir m ale di qualche grande 
personaggio... — Dove posso d ir  bene, lo dico, e dove 
dovrei d ir m ale, taccio. — E la verità?  — Io non scrivo 
pe r i dotti, m a pel popolo e per i g iovanetti. Se, n a rra n 
do u n  fatto , poco onorevole e controverso, tu rbassi la  fe
de di u n ’anim a semplice, non sarebbe u n  in d u rla  in  e r
rore? Se espongo ad  u n a  m ente rozza il d ifetto  d i un 
m em bro di una  congregazione, non le ingenero dubbi ver
so l’in te ra  com unità? e questo non è errore? Solo chi ha 
so tt’occhi tu t ta  la  sto ria  di due m ila anni, può vedere 
che le colpe di uom ini anche em inentissim i non offusca
no affatto la  san tità  della Chiesa, m a sono u n a  p rova  del
la sua  d iv in ità , perchè è chiaro che il braccio di Dio l’ha 
sem pre sostenuta e la sostiene. R icordati clic le sinistre 
im pressioni, ricevute in tenera  e tà  da paro le  im prudenti, 
portano  sovente lagrim evoli conseguenze p e r la fede e 
p e r il buon costume. (Vita, II, 347).

X. - Il dovere dei Salesiani.

I  Soci si adopreranno pure a  diffondere i buoni libri 
nel popolo, usando tu t t i  i m ezz i  suggeriti da  una ardente  
carità. (Regole, art. 8).

D. Bosco stabilì tipografìe, le quali m entre servono 
di scuola tipografica agli alunni, hanno lo scopo di favo
rire  la buona stam pa. Si legge nella cronaca dell’O rato- 
rio che una  volta rim proverò il D iretto re  della tipografia 
perchè avesse fissato a  prezzo troppo  alto  la  v ita  del gio
vanetto  Francesco Besucco. Il tipografo rispondeva es
sere quello il prezzo ordinario  delle Letture  Cattoliche.  
Allora D . Bosco replicò: — Io non guardo  a nessun prez-
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zo. io guardo solo che si diffondano buoni libri. Noi due 
non ci intendiam o ancora; ella sa che D. Bosco ha  bi
sogno d i denaro e perciò vuol dargliene: io so esserci il 
bisogno che i buoni libri si diffondano, perciò non gu ar
do a denari. (M B> VII) 687)

A ll’apostolato della s tam pa come D. Bosco in tende
va. erano indispensabili due cose: m odicità di prezzi e 
larga diffusione. Non potè d ire  la sua ragione sui prezzi, 
finché non ebbe una  tipografìa in  casa. Ne im piantò  da 
prim a una  m odesta, che a poco a poco ingrandì, m etten
dola a  p a ri colle m aggiori di Torino. Nel ’75 la tipografìa 
dell O ratorio  contava già dieci m acchine, con fonderia 
di cara tteri, stereotip ia e calcografìa. Nello stesso tem po 
aperse u n a  lib reria  m inuscola, cresciu ta poi a  segno da 
v incerla  su tu tte  le a ltre  di I orino in  m ovim ento librario . 
Al nostro D. Bosco sem brò di toccare il cielo col dito, 
quando fu  padrone di lanciare  i libri da  lui editi in  la r
ga copia e in tu tte  le direzioni, dandoli a  prezzi così mo
dici. che anche le borse m eno fornite li potevano coin-
Pr a r e * (M. B., XI, 440).

XI. - Prudenza nella scelta.

Tenetelo ben a mente: non leggete m ai libri, della  bon
tà dei quali non siete sicuri, senza  dom andar  consiglio a 
chi v e  lo può dare con giusto criterio. 1 libri non buoni, 
oppure quelli che non sono convenienti alla vostra età  
ed alle c ircostanze nelle quali v i  trova te  e che quindi  
possono essere p e r  voi pericolosi, per  carità, non legge
teli. Io so che alcuni, anche dopo il  mio ultimo avviso,  
continuano a tenere e a leggere ta li  libri che uccidono  
ra n im a  e fanno nude anche al corpo. D u n que  animo;
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o porta te li  al Superiore, oppu re  abbrucia te li  all'istante.
(M. B ., XII, 149).

Q uando vede te  che un autore scrive poco bene del 
Papa , sa p p ia te  che il suo libro non è da leggere.

(M. B., VII, 220).

D. Bosco un  giorno andò a v isitare  un  generale, il 
quale  gli mosse incontro, gli baciò la m ano e fece mille 
feste. 11 figlio e ra  presente e s tava  in sussiego.

- -  Su, Carlino, disse il pad re , vieni a b ac ia r la  m ano 
a D. Bosco.

Il giovanetto non si mosse.
— Non hai visto che io stesso gli ho bac ia ta  la  m ano?
— Io b ac ia r la m ano ad  un p rete?  — esclamò con d i

sprezzo.
11 pad re  addolorato per aver scoperto nel figlio quel

l’astio contro la  Religione, disse a  D. Bosco: — M a co
me av rà  fa tto  mio figlio a  m u ta r  così sentim ento m entre 
p rim a era  religioso? Possibile! Io non rinvengo dallo stu 
pore!

D . Bosco, che consceva la  bonom ia di quel signore, 
aveva g irato  lo sguardo attorno  ed aveva visto sul ta 
volo dei giornalacci.

— Lei, signor m archese, cerca la causa? Eccola là  su 
quel tavolino.

— C he cosa vuole che i giovanetti capiscano di cer
te  questioni? E  poi mio figlio è obbediente ed am a suo 
pad re ; ed io gli ho fa tto  intendere come non voleva che 
perdesse il suo tem po con questi fogli. Posso assicu rar
la che non li h a  letti.

— Si persuada che la fan tasia  di u n  giovane si r i
scalda p e r ciò che predilige e non si cancellano mai più 
le prim e im pressioni.

— E dunque come fare?
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— Sostituire buone stam pe alle stam pe cattive e ten 
tare  con queste di darg li u n  contravveleno.

(.M . B ., V, 329-30-31).

Xri. - Vigilanza del Maestro.

Il maestro veg li sopra le le tture dei ca t t iv i  libri, rac
com andi e nomini gli autori che non si possono leggere 
e ritenere senza che la religione e la moralità  siano com 
promesse. (M. B ., VII, 856).

Il d istruggere lib ri cattiv i e sostituirli con lib ri buoni 
era u n a  delle san te  industrie  di D. Bosco. L a p ro p a 
ganda p ro testan te  con tinuava in  Piem onte i suoi a tten 
ta ti contro la Religione cattolica, e in Torino aveva sta
bilito la  Società dei tra tta ti  religiosi p e r l’Italia , con una 
lib reria  evangelica, che poneva in  circolazione m igliaia 
e m igliaia di opere eretiche, m andate  d a  Parig i, D ublino 
e L ondra, e pubb licava  il g iornale La Buona Novella. 
Uno dei p ropagand isti d i questa  società, che per av id ità  
di guadagno vendeva e giornali e lib ri pessimi, aveva 
un figlio che frequen tava  l’O ratorio . I com pagni non 
tardarono  a saperlo, e siccome D. Bosco aveva ripetu to  
che codesti em issari cooperavano d ire ttam ente  al male, 
corsero a com unicarglielo. D. Bosco avvicinò il g iova
netto, il quale gli d ie’ am pie inform azioni e lo pregò di 
rim uovere il p ad re  dal tristo  m estiere. I l  Santo non se lo 
fece d ire  due volte: andò alla  sua  bottega; e con le buo
ne m aniere  tan to  disse e tan to  fece che l’indusse a ceder
gli tu tta  quella m ercanzia  eretica, se la  fece p o rta re  al- 
l’O ratorio , e, fa tto n e  u n  m ucchio in  mezzo al cortile, 
alla presenza dei giovani, le diede fuoco. In  cambio si 
affrettò  a  m andarg li a ltre tta n ta  q u a n tità  di lib ri buoni,
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({uanto ne poteva contenere un  carretto : tra  gli a ltri, 
m olte copie del G iovane P ro vved u to ,  a ltre  copie del C a t
tolico istruito  nella sua Religione, e molti opuscoli delle 
Letture  Cattoliche. (Vita, II, 350-1).

Il maestro  dai classici sacri e profan i avrà  cura di  
trarre le conseguenze morali, quando l’o ppor tu n ità  della  
materia ne porga l’occasione m a senza ricercatezza.

(M. B ., VII, 856).

D. Bosco dove poteva inculcare un buon pensiero, 
non mancava di farlo. Si legga qualunque sua operetta, 
anche di quelle amene, per ammirarlo. Che cosa di più 
lepido ed insieme edificante, dello stesso almanacco: Il 
Galantuom o?  Nella Storia d 'Italia  s’incontrano tali e 
tante sagge riflessioni dirette a educare i giovani all’a
more della virtù  e della pietà e all’aborrimento dal vizio.

(V ita , II, 348).

Perfino nell’A r itm etica  e  nel Sistem a Metrico D ec i
male  scritto con intento « di g iovare ai figli del popolo », 
non m anca il buon pensiero. « U n figlio consum a in set
tim ana p e r  fum are  tabacco L. 2, nel bigliardo L. 5; 
quanto  avrebbe in fine dell’anno, astenendosi d a  tali 
vizi? — U n signore, desideroso di disporre bene delle 
sue ricchezze, fa testam ento, e lascia p e r la re s tau ra 
zione di una chiesa L. 5500 e cent. 85. P er l’istruzione 
della gioventù L. 580 e cent. SO annui. Ai poveri L. 434, 
cent. 45. Q uan to  lascia in  tu tto?  — Un padre, facendo 
economia, h a  risparm iato  in  u n  anno L. 825, cent. 90; 
suo figlio, privandosi di parecch i d ivertim enti risparm iò 
L. 226, cent. 32; la m adre, p e r  sua special diligenza, 
guadagnò L. 167, cent. 42. Q uanto  hanno risparm iato  
tra  tu tti pel bene della fam iglia? ». (Vita, II, 348-9).

19



O BBED IENZA

I. - Che cosa sia.

C he cosa vuol d ire  obbed ienza?  La paro la  obbed ien 
za  v iene dal Ialino al) aud ien tia , cosa ascoltata, udita  
dalla  bocca d i un altro e perciò  quando noi udiam o il 
com ando d i un superiore  e lo facciam o allora esercitiamo  
l’obbedienza . (M. B ., VI, 13).

L ’u bb id ienza  è il com pendio  della perfez ione  d i  tu t ta  
la v i ta  spirituale, è la v ia  m en laboriosa, m en  pericolosa,  
è la p iù  sicura, è la p iù  b reve  che v i  sia p e r  arricchirsi 
di tu t te  le v i r tù  e p e r  a rrivare  al Paradiso.

(M . B ., VII, 694).

11 fon dam en to  d ’ogni v ir tù  in un g iovan e è Vubbi
d ien za  ai suoi Superiori. R iconoscete nella loro vo lon tà  
quella d i  Dio, so t tom e ttendov i  loro senza  opposizioni  
di sorta.

(R egolarti., p. I l i ,  c. 3 - opp. M . B., IV, 749).

t
L 'ubbidienza è la ch iave d i  tu t te  le virtù.

(M. B ., IV, 861).
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La v ir tù  de ll 'ubb id ienza  abbracc ia  tu t te  le altre  v ir 
tù, come dice S. Gregorio Magno... È l ’a tto  p iù  gradito  
che noi possiamo fa re  a Dio. Fra tu t t i  i doni che D io ci 
fece, la l ibertà  è il dono p iù  grande. O ra  quando noi ob 
bediam o facciam o un sacrificio d i  questa  libera volontà, 
assoggettandola al volere d i  un altro... Q uesto  du nqu e è
il sacrificio più gradilo  che noi possiamo fare  a Dio...

(M. B ., VI, 15).

La p iù  gran cosa in questo  m ondo si è d i  fare  la v o 
lontà del Signore. Ma p er  farla  convien  conoscerla, per  
non crederci d i  seguire la volontà  de l  Signore, m entre  
po i  non seguiamo che la nostra. A  questo  fine teniamo  
sem pre  a m en te  la bella preghiera  d i  D a v id e :  Doce me 
facere voluntatem  tuam : R endiam ola  la nostra g iacula
toria...

L ’obbedienza  è quella che sostiene le religioni.
(M . B ., X, 190).

Il m otivo  p e r  cui non si p ra tica  rigorosamente l ’u bb i
d ienza  si è perchè non si conosce il pregio d i  questa  virtù.

(M. B ., VII, 694).

D. Bosco am ava tanto la v irtù  del l’obbedienza che, 
nei prim i anni del suo sacerdozio andava studiando a 
quale ordine avrebbe potuto ascriversi. Gli pareva che
il Signore lo chiamase a questo stato. Bram ava di es
sere religioso per obbedire: l’idea di essere libero e molto 
più quella di comandare lo spaventava.

(M. B., I, 511).

Era sul punto di farsi Oblato di M aria; ma il Signore 
aveva disposto diversamente.

La buona madre di D. Bosco, M argherita, lo assuefece



ad  una p e rfe tta  obbedienza, non lusingandone l’am ore 
proprio... (M- B-> I* 41)-

Per questo un testim onio che lo conobbe d a  bam bino, 
potè afferm are che G iovannino era di un  ubb id ienza 
s trao rd inaria , tan to  che le m adri lo po rtavano  p e r esem
pio ai loro figliuoli. (M. B., I, 95).

II. - Secondo l’esempio di Gesù.

L 'ubbid ienza  d ev e  essere secondo l’esem pio de l  Sal
uai ore, che la pratici) anche nelle cose p iù  difficili, fino 
alla m orte  d i  C ro ce ; e, qualora tanto  volesse la gioì ia 
d i  Dio, dobb iam o noi p u re  u bb id ire  fino a dare  la vita.

(C ostit., Proemio).

Noi dobb iam o im itare il D iv in  Sa lva tore  che coepit  
facere  e t docere... V i sara qualche regola che dispiace,  
qualche ufficio o a ltra  cosa che ci r ipugna; non lascia
moci scoraggiare, v inciam o quella  d isposizione dell ani
mo nostro p e r  amore d i  Nostro Signor Gesù Cristo  e del  
prem io  che ci è preparato...  Così facendo  si ha la vera  
obbedienza. Q uesto  è il perno d i  tu t ta  la v ita  religiosa... 
Rinnegare la nostra volontà, por tare  la croce e segu ile
il D iv in  Salvatore. (M. B., VI, 933).

Una sera D. Bosco stava da un pezzo in mezzo ai gio
vani e sentivasi stanco. Prese allora a dire del gran be
ne che vi era a lare alle anime nel mondo, che bisogna
va farlo presto, che il Signore desiderava che i figli del- 
l’O ratorio lo aiutassero, quindi soggiunse: — Q uanto be
ne si farebbe se io avessi dieci o dodici b ravi preti da 
m andare in mezzo al mondo!



— Io, io, — risposero tu tti ad una voce. Q uesta en tu
siastica risposta fece sorridere D. Bosco, il quale con
tinuò a parlare  in questo modo: — Ma se volete venir 
con me bisogna che siate al mio cenno, e concedermi che
io faccia di voi come di questa pezzuola che ho tra  ma
no. — E in così dire, come era solito a fare, aveva tirato 
fuori di scarsella un bianco fazzoletto e lo piegava ora in 
un modo ora in un altro; se lo m etteva nella mano sini
stra e lo stropicciava; lo aggomitolava; e poi vi faceva 
qualche nodo ovvero lo sciorinava all’aria  per ripiegarlo 
di nuovo in a ltra  foggia. I giovani guardavano m eravi
gliati quella strana mimica di D. Bosco e molti non l’in
tendevano; ed egli ripigliò a dire: — Ogni cosa sarà pos
sibile se lascerete che io faccia con voi ciò che avete 
veduto aver io fatto del fazzoletto! Se mi obbedirete, se 
farete la m ia volontà, la volontà del Signore, vedrete che 
egli fa rà  miracoli per mezzo dei giovani dell’Oratorio.
— E molti di questi si misero risolutamente alla sua se
quela per cooperare alla grande missione.

(M. B,. VI, l i ) .
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III. - Necessità assoluta.

L u bb id ienza  è com e il perno su cui regge tu t ta  la no
stra  società, perchè  se m anca l'obbedienza  tu tto  sarà d i 
sordine. Se invece regna l’obbedienza , allora si form erà  
un corpo solo e d  un’anim a sola p e r  am are e serv ire  il 
Signote. Q u ind i  ciascuno sia obbedien te;  nessuno pensi  
di. fa re  questo o quello. C hi obbedisce non d eve  inv i
diai e la sorte d i  chi studia , o simili: perchè tanto  gli 
uni. com e gli altri, sono necessari. O gn i m em bro adun
que, come nel corpo umano, d ev e  avere il suo ufficio 
che gli  è proprio: ogni socio della  congregazione deve
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fare quel che gli oien com andato  e non altro.
(M. B ., IX, 573).

C om e una tenera pianta , sebben  posta  in buon ter
reno den tro  un giardino, tu t ta v ia  p ren d e  ca tt iva  p iega  
e finisce male, se non è co lt iva ta  e, per  d ir  così, gu ida ta  
fino ad  una certa grossezza; così ooi, m iei cari figliuoli, 
piegherete  s icuram ente  al male, se non v i  lasciate g u id a 
re d a  chi ha cura della  vostra  educazione e del bene d e l 
l'anima vostra. (G ioo . P ro vo ., 17).

D. Bosco soleva ripe tere  che, senza la v irtù  dell’u b 
bidienza, il religioso non può godere la  pace  dell’anim a 
nè gustare  le gioie della  v ita  di com unità.

Nel proem io delle C ostituzioni egli fissò bene que
sto insegnam ento, m ettendo anche in  rilievo i pericoli 
nei qua li può  incorrere  il religioso e la  stessa sua con
gregazione, se viene a  m ancare  l’obbedienza. « D al gior
no in cui vorre te  fare , non secondo 1 obbedienza, m a se
condo la  volontà vostra, d a  quel giorno voi com incerete 
a  non trovarv i p iù  contenti del vostro stato. E se nelle 
varie  religioni si trovano anche dei m alcon ten ti e di co
loro cu i la v ita  d i com unità  riesce di peso, si osservi be
ne e si ved rà  che ciò proviene dalla  m ancanza  di u b 
bidienza e di soggezione della  p ro p ria  volontà... ».

A ltra  ragione della necessità della v irtù  dell’ubbi- 
d ienza è l’intim o rapporto  che essa ha  con la v irtù  del
la castità . D . Bosco così esprim e il suo pensiero: « Ciò 
che p iù  g ioverà p e r custodire gelosam ente la  castità  è 
l’ubb id ienza in  tu tte  le cose. Q ueste due v irtù  si comple
tano a v icenda e chi conserva ubb id ienza esatta  co
stu i è sicuro di conservare l ’inestim abile tesoro della  p u 
rità  ». (M. B., XII, 224).
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IV. - L’ubbidienza mezzo di santificazione.

« D a tem i un g iovane che a  m e ceda solo du e  d i ta  de l
la tes ta , ed io ne farò  u n  gran santo  ». Così S. Filippo  
Neri. Io d irò a  vo i  la stessa cosa, o figliuole, e io v i  farò  
grandi sante, poiché le du e  d ita  d i  testa significano Vob
bed ien za  (D. Bosco p a r la va  alle Suore). Q uando  uno ri
nuncia alla p ropr ia  volontà, si possono fare  d i  lui cose 
gr¿indi. A  voi, dunque, non dico d i pregare  m olto  e d i  
m angiare poco, m a  dirò soltanto che pres t ia te  obbed ien 
z a ,  al la vostra  superiora. Sono certo che in questa  casa 
m olte  figliuole si sono già santificate p e r  m ezzo  d e l l’ub
b id ien za  e prego  il  Signore che conceda alle vostre  m a
dri  d i  vedern e  ancora m olte  altre  a santificarsi nello stes-
8 0  m o d o ’  (M . B .,  X V I, 196).

V. - Anzi è il mezzo più facile per santificarsi.

11 m ezzo  p iù  fac ile  p e r  noi p e r  farc i santi è il seguen
te: riconoscere la volontà  d i  D io  in quella dei nostri su
periori  in tu t to  ciò che ci com andano e in tu t to  quello  
che ci accade du ra n te  la vita . A lcune vo lte  ci p a re  p ro 
prio  che le cose non debbano essere così. A llora è tem po  
d i  fa rc i  coraggio e d ire  a  noi stessi: m i  fu  d e t to  così e 
pei ciò andiam o avanti... l  i sarà per  esem pio chi vuol  
¡a ie  pen itenza , digiunare  ; il superiore lo consiglia a ciò 
non fare: ebbene ubbidiam o, che sarem o sicuri d i  fare  
la volontà  d i  D io  e salirem o nella scala della  santità.

(M. B., VII, 249-50).

Così D. Bosco aveva parlato, dopo una conversazione 
coi suoi figliuoli, precisamente sul modo di farsi santi. 
L ia il giorno 13 Settembre 1862. In quell occasione portò
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l’esempio di Dom enico Savio, il quale  ubbidendo a  lui, 
rinunz iava  alle penitenze che avrebbe desiderato  di fa 
re. Fu  allora che in  tono p ro f etico esclam ò: « Vi assicuro 
che avrem o dei giovani della casa elevati agli onori de
gli a lta ri. Se Savio Dom enico continua a fa r  m iracoli,
io non dubito... che la  Chiesa ne perm etta  il culto, alm e
no per rO ra to r io  ». (ivi).

L’avveram ento  andò oltre a lla  profezia; ed ora non 
l’O rato rio  soltanto  m a il m ondo in tiero  venera  il giova
netto  che in  breve tem po, m a con p e rfe tta  ubbid ienza, 
raggiunse la ve tta  della san tità .

VI. - Vantaggi dell’ubbidienza.

O h  che gran bene reca l’obbedienza! Innalza  d i  m e
rito tu t te  le azioni; parlo  delle  cose manuali. Vi sarà  
quel tale che è buono a poco od a nulla; ebbene esso si 
m ette  sotto  Vobbedienza, ed  il Superiore  lo m etterà  a  sco
pare  od a fare  il cuoco, e costui po trà  a vere  il merito  
di colui che tu t to  il giorno si occupa e si affatica o sul 
pu lp i to  o nel confessionale o su d i una ca ttedra  a far  
scuola. Q uesto  è un gran bene che ci v iene d a l l ’o bbe
dienza. Ciascuno p a z ien t i  nell'incarico che ha, lo esegui
sca bene quanto  pu ò  e non si, d ia  pensiero più oltre: il 
Signore lo accoglie bene e lo benedice.

(M. B., XII, 459).

Il Santo D. Bosco, nel luglio del 1845, quando do
vette tra sp o rta re  l’O ratorio  dal R ifugio ai Molini D ora, 
fu  confortato  da u n  sogno in cui gli fu  rivelato  l’avve
n ire  della Congregazione:

« Io, sem pre in  sogno, aveva come coadiu tori dei gio
van i p re ti e chierici che m i a iu tavano  a lquan to  e poi
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fuggivano. Io cercava con grandi fatiche di attirarm eli, 
ed essi poco dopo se ne andavano e mi lasciavano tutto 
solo. Allora mi rivolsi a quella Signora, la quale mi dis
se: — Vuoi tu  sapere come fare affinchè non ti scap
pino più? Prendi questo nastro, e lega loro la fronte. — 
Prendo riverente il nastrino bianco dalla sua mano e 
vedo che sopra era scritta questa parola: Obbedienza. 
Provai tosto a fare quanto mi disse quella Signora, e 
cominciai a legar il capo di qualcuno dei miei volonta
ri coadiutori col nastro, e vidi subito grande e mirabile 
effetto : e questo effetto sempre cresceva m entre io con
tinuava nella missione conferitam i, poiché da costoro 
si lasciava affatto il pensiero d 'andarsene altrove, e si 
fermarono ad aiutarm i. Così venne costituita la Congre
gazione ». (M. B., II, 299-300).

VII. - Le qualità dell’ubbidienza.

La cosa d i  m assim a im portanza ,  che d ’accordo d o b 
b iam o farci, è d i  volere in tieram ente  e sem pre  essere 
uniti  con vincoli d i  p e r fe t ta  ubbid ienza . Q u esta  o bbe
d ien za  sia  non solo nelle cose che giorno p er  giorno ci 
vengono com andate  da i Superiori, m a  obbed ien za  a tu t
te le regole ed  obbed ien za  pron ta , obbed ien za  spontanea,  
non  coacte, sed sponte, ed  ilare: non a vven g a  m ai che v i  
sia tra  noi chi. obbedisca, com e d ice  l ’Apostolo, in m o
do da  fa r  p iangere  coloro che gli devono comandare. D e 
sidero du nqu e che tu t t i  i salesiani siano obbed ien ti  per  
am ore d i Nostro Signor Gesù  Cristo.

(M. B ., XII, 224).

Ognuno obbedisca al proprio  Superiore, consideran
dolo in ogni cosa qual p a d re  am antissimo, e obbedendogli  
senza  riserva alcuna, pron tam ente , con anim o ilare e
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con u m iltà ; persuaso  che nella  cosa co m a n d a la  g li è m a 
n ife s ta ta  la stessa vp lo n tà  d i  D io.

(R eg o le , A r t .  44).

Q u a n d o  ci Dien co m a n d a ta  q u a lch e  cosa pon iam o  
su b ito  il nostro  cuore in  pace, e p ro n ti obbed iam o, che
il S ignore sarà  con noi. (M. B., VI, 15).

D. Bosco riconosceva nei Vescovi i Successori degli 
Apostoli messi dallo  Spirito  Santo a reggere la Chiesa 
d i D io sotto la  d ipendenza del Rom ano Pontefice, e ciò 
andava  p redicando del continuo ai suoi alunni, insisten
do su ll’obbligo di obbedire alle loro prescrizioni. U n gior
no am m onì u n  sacerdote che afferm ava che a m età  del
l’anno non aveva ancor letto i m oniti del C alendario  li
turgico  diocesano. — E che cosa legge lei d ’im portan te  — 
gli disse, — se non legge questi m oniti?

Q uando u n  Vescovo veniva a ll’O ratorio  a ll’im prov
viso egli si faceva p rem u ra  di onorarlo nei modi p iù  cor
d iali e riveren ti, e non per m era cortesia m a per istre t- 
to dovere d i g iustizia; e trasm etteva  subito  ordine a  tu t 
ti, che gli facessero le accoglienze p iù  festose.

(M. B., Ili, 552).

Così pure presentandosi l’occasione D. Bosco racco
m andava l’obbedienza e il rispetto ai governanti. Non 
lasciavasi mai sfuggire parola di disprezzo contro di 
loro, e imponeva ai suoi coadiutori lo stesso riguardo. 
Soleva invitare i P refetti della città e i Sindaci a venire 
a  visitare l ’Oratorio e sempre li accoglieva con segni di 
grande rispetto. (M. B., VI, 559).

U n esem pio di ubbid ienza allegra e prontissim a die
de il Servo di Dio D. R ua nel 1865. Il biografo di D. Bo-
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seo la  dice m eravigliosa e si p o trà  anche dire eroica. D. 
R ua stava  o rd inando il collegio di cui era D irettore , a  
M irabello.

Un bel giorno a rr iv a  da Torino D. P roverà  che gli d i
ce: — D. Bosco ti aspetta  a  Torino. — E D .  R ua, che 
stava a tavolino scrivendo, non esita  un  istan te: senza 
la re  nessuna interrogazione, nè chiedere spiegazioni, 
si alza, p rende il b rev iario  c «Sono p ro n to » , disse; e 
p a rtì subito p e r Torino... (Così fanno i santi).

(M. B., V ili, 194).

Ci piace rip o rta re  un  episodio am eno, che p u r  aven
do ca ra tte re  di uno scherzo fissa egregiam ente quale  fos
se n e irO ra to rio  lo spirito  di docilità ai cenni di D. Bosco.

11 g rande Pontefice S. Pio X, che nel 1875 ancor sem 
plice Canonico, si era recato  a fa r  v isita  a  D . Bosco, ri
cordava volentieri un  esempio della docilità  con cui i 
giovani d e irO ra to rio  ad  u n a  pa ro la  di D. Bosco scat
tavano, passando im m ediatam ente dal d ire al fare. « Si
gnor Canonico, gli disse D. Bosco, vuol vedere come mi 
ubbidiscono i m iei giovani? » Ne chiam ò uno, gli diede 
una  bottig lia ; ed ora, gli fece, ap ri le dita. TI giovane le 
ap rì a ll’istan te  e la bo ttig lia  cadde in terra . Rise il cano
nico, risero i testim oni; m a il giovane (che non era  cer
to un  semplicione) g u ard av a  tranqu illam en te  D. Bosco, 
a ttendendo  u n  suo cenno, come per d ire: « Ilo  eseguito... 
com anda altro?  ». (j¥ B> XI> 529)

D. Francesco C erru ti e ra  andato  ad  ap rire  la nuova 
casa d i Alassio in  q u a lità  di D irettore . E ra così debole 
che tem eva di m orire nel viaggio. — Va’! — gli disse D. 
Bosco come ebbe ud ite  le sue g iuste osservazioni. D. C er
ru ti p a rtì: nelle p rim e ore gli sem brava quasi di andare  
in deliquio: m a dopo aver viaggiato  in ferrov ia  fino a 
Savona e di qui in  carrozza disagiata, per sette od otto
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ore, fino ad  Alassio, giunse in  collegio, sentendosi in pie
ne forze. U n giorno D. Bosco gli disse:

— Q uando  abb ia  d a  raccon tare  come v ir  obediens  
loquetur vic toriam ,  non hai da  an d a r  a  cercar gli esem
pi nei lib ri. (A/. B., IX, 931).

L’8 febbraio  1870 il Santo D. Bosco o tteneva un udien
za presso Pio IX, il quale  t r a  l’a ltro  gli m an ifestava  il 
desiderio di veder diffuso tra  il popolo un  corso di Sto
ria  della Chiesa, im prontato  a sostegno e a  d ifesa  di 
questa  verità . Sem pre im pareggiabile  nell’ubb id ienza al 
V icario di G esù Cristo, il Servo di Dio, p u r  vagheggian
do un lavoro m aggiore, nel fine di quell’anno sped iva a 
tu tt i  gli associati alle Letture  Cattoliche, u n a  nuova edi
zione della su a  Storia Ecclesiastica, r iv ed u ta  ed a rr ic 
ch ita  sul Concilio V aticano e sul dogm a dell in fa llib ilità  
Pontifìcia, in form a sem plice e popolare.

{V ita , II, 39).

VIII. - Custode delle virtù .

L 'ubbid ienza  genera e conserva tu t te  le v ir tù , e se 
questa  è a tu t t i  necessaria, lo è in m odo speciale per  tu t 
ta  la g ioventù . Se pertan to  vo le te  acquis tare  la v irtù ,  
com inciate d a ll’ubb id ienza  ai vostr i  Superiori, so t tom e t
tendovi loro senza opposizione, com e fiireste a  Dio.

(Regol. p e r  i g io v a n i, A rt. 1).

Se togliete al sacco le sue cuciture, il sacco lascia s fu g
gire ogni cosa; così la religiosa, se non ha la cucitura de l
l ’obbed ien za  non pu ò  conservare alcuna v ir tù  e cessa  
d ’essere religiosa. (Ai. B., XIII, 210).
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II paragone così semplice piacque tanto alle suore, 
alle quali D. Bosco aveva tenuto un discorsino. Appena 
uscite dalla chiesa le suore circondarono il Santo, il qua
le rivolgendosi alla M adre Superiora, Santa M aria Maz- 
zarello, disse: — Mi piacerebbe che sotto questo porti
cato ci fossero due cartelli con le scritte: La mortifica
z ione è ¡'abbici della  p er fez ion e  e O gn i m inuto  d i  tem 
p o  va le  un tesoro.

Ed ecco un altro esempio di obbedienza pronta: D. 
Bosco non era ancora partito  che già i due cartelli sta
vano appesi al luogo indicato.

La cosa fece tanto piacere a D. Bosco, che, parlando 
alle stesse suore, ribadì il concetto dell’obbedienza conclu
dendo: «Vogliamo essere sempre allegri? Siamo obbe
dienti. Vogliamo essere certi della perseveranza nella 
vocazione? Siamo sempre obbedienti. Vogliamo andare 
molto in alto nella santità e nel Paradiso? Siamo fe
deli ad obbedire anche nelle piccole cose ».

(M. B ., X III, 210).

IX. - Centro unico - La regola - Il Superiore.

Tra d i  noi il Superiore sia tutto. T u t t i  d iano m ano al 
Rettor Maggiore, lo sostengano, lo a iutino in ogni modo,  
si faccia  centro intorno a lui. Il R ettor  Maggiore p o i  ha le 
regole; da esse non si d ip a r ta  mai, a l tr im en ti  il centro  
non resta  più  unico m a  duplice , cioè il centro delle  re
gole e quello della  sua volontà. Bisogna invece che nel  
R ettor  Maggiore le regole e il Rettor Maggiore siano la 
stessa cosa. C iò che avv ien e  p e r  il R etto r  Maggiore ri
guardo  a tu t ta  la Società, bisogna che a vven g a  per  il 
d ire ttore  in ciascuna arsa. Egli d eve  fa re  una sola cosa 
col R etto r  M aggiore e tu t t i  i m em b ri  della  sua casa de
vono fare  una cosa sola con lui. In lui ancora devono
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essere com e incarnate ìe Regole. N on sia lui che figuri 
m a  la Regola. T u t t i  sanno che la Regola è la vo lon tà  d i  
D io  e chi si oppone alle Regole si oppone al Superiore  
e a D io stesso. (M. B., VII, 48).

X. - Ubbidienza universale - senza riserva.

A b b ia m o  bisogno che ciascuno sia d isposto  a far  gran
d i sacrifici d i  volontà; non d i  sanità, non d i danaro, non  
d i m acerazioni e d i  pen itenza ,  non d i astinenze s traor
dinarie nel cibo, m a  d i  volontà. Perciò uno d ev e  essere  
pronto  a  salire sul p u lp i to  ed ora ad andare in cucina;  
ora a fa re  scuola ed  ora a scopare; ora a fare  il cate
chismo, o pregare  in chiesa, ed ora assistere nelle r icre
azioni; ora a s tud iare  tranquillo  nella sua cella ed ora  
accom pagnare i g iovani alla passeggiata. O ra  a com an
dare  ed  ora ad  obbedire. Con tali d isposiz ion i d ’ani
mo avrem o la benediz ione d i  Dio, perchè  sarem o ver i  
e fede li  suoi servi. (M. B., VII, 47-48).

lo  ho un gran pensiero  d a  esternarvi, m ollo  van tag
gioso a tu t te  le case, che d ev e  serv ir  d i  gu ida  special-  
m ente in qu est’anno e sem pre: un pensiero che, secon
dato, fa rà  fiorire la nostra Società. Q uesto  pensiero  si 
esprim e con una sola parola:  O bbedienza.

Sì, ciascuno nella sua sfera  procuri d i  essere o bbe
diente, sia alla Regola, sia ai singoli com andi de i  S u p e
riori. Q uesto  lo faccia ciascuno p er  conto suo, questo  si 
pro m u o va  fra gli a ltri confratelli. Q u esta  v ir tù  si in
culchi negli inferiori, negli a llievi, in tutti.  Q uando in 
una casa o Congregazione regna questa  v ir tù ,  lu t to  v a  
bene.

T u tta  la religione, d iceva  un gran Santo, consiste nel
l'obbedienza, la quale genera lu t te  le v ir tù  e le conserva .



Siam o obbed ien ti  ed  avrem o  la paz ienza ,  la carità  e la 
p u rità ,  la quale spec ia lm en te  è il p rem io  dell'umiltà.

(M. B ., XII, 82).

La v ir tù  d e l l’u bb id ienza  esige che ognuno adem pia  
con zelo  i propri  doveri,  osservando fed e lm en te  i p re 
ce tt i  delle  Costituzioni, i regolam enti dell'ufficio affida
togli, g li  ordini d e i  Superiori, e senza il loro consenso non 
assum a incarichi d i  sorta. [Regole, Ari. 43).

Tale era  1 ubb id ienza del prim o p refe tto  generale del
la  Congregazione, D on V ittorio A lasonatti. D. 33osco, 
quando lo vide molto sofferente lo consigliò a  recarsi in 
fam iglia  p e r qualche giorno, nella spe ranza  che l’a ria  n a 
tiva  gli avesse a  giovare. D a A vigliana egli scriveva a 
D. Bosco: « ... Le scrivo breve, allo scopo di sottom etterm i 
a lla  rispettab ilissim a di Lei volontà con sem pre nuova 
costanza, p regandola  di com andarm i senza riserva, q u a 
lora m i creda  vantaggiosa una  qualche disposizione op
posta alle precedenti a  m e com unicate... Accetterò come 
un  vero favore q ua lunque  sua com unicazione od ordine
o consiglio, perche la  credo em anata  dal cuore, di mio be
ne unicam ente desideroso...

G radisca la  rinnovazione dei sen tim enti di m ia filiale 
obbedienza e di sincero ossequio...

Mi benedica an im a e corpo, a  g loria di Dio unicam en
te, onde io faccia  l’adorabilissim a sua  volontà ».

Aff.mo sebbene indegno servo, figlio ed amico

Sac. Vittorio Alasonatti
7 Maggio 1865

(.¥. B., V ili, 126-27).

U na volta D. Bosco disse ad  un  alunno mio intimo 
confidente: — G uarda , io avrei bisogno che tu  facessi 
l’obbedienza cieca.
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— Sì; a  D. Bosco l’ho sempre prestata  questa obbe
dienza e la farò sempre a tu tti gli ordini e desideri che 
so venire direttam ente da Lei, ma dagli altri no.

— E perchè a  me sì e agli a ltri no?
— Perchè so che Lei ha dei lumi soprannaturali e ne 

ho delle prove; m a gli altri Superiori, quantunque buoni 
e santi, finora, che io sappia, non hanno questi lum i e 
quindi non conoscendo il mio naturale mi rovinerebbero, 
mi farebbero fare dei fiaschi solenni. Perciò verso di loro 
metterò in pratica il rationabile obsequ ium  ves tru m  di 
S. Paolo.

Ma D. Bosco non fu  per nulla contento di questa ri
sposta. (M. B ., VII, 555).

E certamente, benché le Memorie non lo dicano espres
samente, D. Bosco non mancò di istruirlo sulla vera na
tu ra  dcH’ubbidienza e sulla sua eccellenza, perchè possa 
essere m eritoria dinanzi al Signore. In fa tti in a ltra  occa
sione il Santo così istruiva i suoi figliuoli: «Evitiam o il 
grande inconveniente che l’ubbidienza sia piuttosto per
sonale che religiosa... Non si facciano le cose, perchè ci 
piace farle o perchè piace la persona che com anda o per
ii modo col quale sono com andate; ma si facciano solo 
perchè sono comandate. Questo principio si ripeta nelle 
conferenze, nelle prediche ecc. (M. B ., XI, 356).

XI. - Chi ubbidisce non sbaglia mai.

Non so come alcuni non intendano che l'u bb id ienza  è 
tanto cara a Dio; e che colui che obbedisce  non isbaglia  
m ai, m en tre  sem pre  sbaglia colui che non obbedisce.

Tenetela sem p re  p ro fon dam en te  scolpita  nella vostra  
m ente questa  grande verità. Molte vo lle  i superiori d ico 
no una cosa, danno un consiglio, e p a re  anche fuor di

20
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proposito  e perfino irragionevole; ep p u re  essi vedono  
l ’andam ento  generale delle  cose e coloro che li ascoltano  
vanno a finir bene; e invece vanno a  finir m ale coloro 
che non li ascoltano. Un superiore pr im a d i  deliberare  
si m ette  alla p resen za  d i  Dio, esamina la sua coscienza e 
prega perchè  il Signore voglia  illuminarlo e farg li  vedere  
se quella d isposiz ione che in tende dare  è per  il bene dei  
suoi soggetti, esam ina pon dera tam en te  la cosa e po i parla  
secondo che il Signore l ’ispira. b ., XII, 146).

Chi cerca d i  fa r  osservazioni e fa r  cam biar d i  parere
il Superiore la sbaglia; perchè  io ho conosciuto daU’e- 
sperienza  che tu t te  le volte  che ho m uta to  pensiero  per  
seguire quello d i  un altro, l'ho sbagliata. D i più  v i  so dire  
che in una Congregazione l ’u b b id ien za  è tu tto;  se manca  
l'ubbidienza, sarà un disordine, e andrà  in rovina.

(M. B ., X, 1059).

Un ex-allievo, di forze erculee, arruolato ncll arm a 
dell’artiglieria, m entre era in piazza d ’armi, si sente chia
mare per nome dal generale, che gli dice:

— Tu sei stato educato da D. Bosco?
— Sì, signor Generale.
— Vuoi essere mio attendente?
— Volentieri!
Dopo tre mesi il generale andava a riposo e il giovane 

venne nominato caporale, poi sergente per parecchi anni 
e finì per essere com andante di una fortezza di fron
tiera. D i là scriveva tra  l'altro: « Benedetta la casa di 
D. Bosco, dove ho im parato ad obbedire! Q uanti miei 
commilitoni, insofferenti della disciplina... Io memore de
gli insegnamenti della dottrina cristiana, non ebbi mai 
alcuna punizione. Così giunsi ove sono e benedico D. Bo
sco che mi ha  insegnato ad ubbidire ».

(M. B., IX, 955-56).



ORAZIONE

I. - Eccellenza e necessità.

1 P a d r i  chiamano la preghiera  catena d'oro, scala  
d i  Giacobbe: S. Agostino la d ice  pane d e l l’anim a e come  
calore al corpo. S. Tom m aso d a  V illanova  la d ice  arma  
del soldato in battaglia. (M. B., IX, 99?).

L ’O razione è necessaria a coloro che si consacrano al 
serv iz io  degli  altari, quanto  al soldato la spada.

(M. B ., I l i ,  613).

L ’O razione al religioso è come l ’acqua al pesce, l’aria  
aU’uccello, la fon te  al cervo. (M. B ., Ili, 246).

C hi lascia l ’orazione certam ente  lascierà la vocazio 
ne. Ci vuo le  orazione e m olta  orazione... per  o ttenere la 
p erseveran za  nella vocazione. (P roem io  R egole).

I segretari di D. Bosco lo v idero  sem pre incom inciare
i suoi lavori colla elevazione della m ente a  Dio. « Mol
te volte — scrive D. R ua — lo sorpresi in  p regh iera  in 
quei brev i istan ti, che, bisognoso di respiro, trovavasi 
nella solitudine ». (D. Ru a , V ita , 235).
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Con lo sp irito  e col cuore fìsso in Gesù Sacram entato  
v iveva in  continua p reghiera . ß jy, 459)

II. - La preghiera cibo dell’anima.

Siccom e il cibo a lim enta  il corpo e lo conserva, co
sì le pra tiche  d i  p ie tà  nutriscono l'anima e la rendono  
for te  contro le tentazioni. Fino a tanto  che noi saremo  
ze lan ti  n e ll’osservanza  de lle  pra tiche  d i  pietà , il nostro 
cuore sarà, in buona arm onia con tu lli ,  e vedrem o il Sa
lesiano allegro, e contento della  sua vocazione. A l  contra
rio comincerà a  d u b itare  della  sua vocazione, an zi a pro
vare  fo r t i  tentazioni, qu ando  nel suo cuore cominci a 
farsi  s trada  la negligenza nelle pra tich e  d i  pietà. La S to 
ria Ecclesicislica ci am m aestra , che lu t t i  gli O rd in i  e le 
Congregazioni religiose fiorirono e prom ossero il bene 
della  religione fino a tanto  che la p ie tà  si m antenne in 
vigore tra  loro, e ¿il contrario ne abb iam o v e d u t i  non p o 
chi a  decadere, a ltr i  a  cessare d i esistere, m a  q u a n d o ? 
Q uan do  si rallenti) lo sp ir ilo  d i  p ie tà , e ciascun m em 
bro si d iede  a pensare alle cose sue, non a quelle d i  G e
sù Cristo, come d i  alcuni cristiani già lam en tava  S. Paolo.

( ln tr o d .  R eg.).

D. Bosco negli u ltim i anni, in modo partico la re  q u an 
do il m al di capo e il pe tto  affranto  e gii occhi che più  
non servivano, non gii perm ettevano  affatto  di occupar
si, e ra  p u r  doloroso e confo rtan te  spettacolo vederlo pas
sare le lunghe ore seduto sul povero sofà, in  luogo ta l
volta semioscuro, che i suoi occhi non pativano  il lume, 
p u r  sem pre tranqu illo  e sorridente, con la sua  corona in 
m ano, le labb ra  che artico lavano g iaculatorie  e le m ani 
clic si alzavano di tra tto  in tra tto  a  m an ifestar nel lo
ro m uto linguaggio quella  p iena ed in te ra  un ifo rm ità
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alla  volontà d i Dio, che, per tro p p a  stanchezza non po
teva  p iù  esternare  nelle parole. Io sono in tim am ente p e r
suaso che la sua  v ita  fu  u n a  con tinua  preghiera.

(Don C erruti, V ita , II, 235).

III. - La preghiera del mattino.

Q uando v i sono due che pregano, il Signore sta  in 
m ezzo a loro e VAgnello im m acolato raccoglie le loro d i
vote preghiere e le presenta all'Eterno Padre, ottenendo  
grazie, consolazioni e prem i grandissim i. A l contrario  
quelli che danno albergo ¿il dem onio m a ttu tino  d i cui 
parla Tobia, se ne stanno a poltrire sul letto, qu ind i non 
partecipano alle pratiche di p ie tà  che si fanno  dagli al
tr i e da ciò una perd ita  gravissim a per grazie non rice
vu te  da Dio. (M. B ., XII, 18).

Pel succedersi incalzan te  delle sue occupazioni non 
gli e ra  da to  di po ter im piegarv i lunghe ore nel giorno; 
m a quan to  faceva si può d ire  che raggiungesse la p e r
fezione. I l suo raccoglim ento raccolto e divoto palesa
v a  la  sua fede. Non tra lasc iava  m ai d i celebrare la  San
ta  Messa, eziandio quando era  inferm iccio. I l  B reviario  lo 
recitava regolarm ente. P iù  volte al giorno p regava  per 
sè, per le anim e che gli erano s ta te  affidate, e in  ¡specie 
p e r i suoi peniten ti. P iù  volte chi en trav a  in  sua  cam era 
lo v ide col rosario in  m ano, che egli s tav a  recitando. Al
lorché p regava  ad  a lta  voce, p ronunziava  le paro le  con 
u n a  specie di v ibrazione arm oniosa, che dava  a  cono
scere come queste partissero  d a  u n  cuore infiam m ato di 
c a rità  c da  u n ’an im a che possedeva il g ran  dono della 
sapienza. T alo ra  quando  era  troppo  stanco sospendeva
i suoi lavori e si faceva leggere buoni lib ri. Con tu tto  ciò
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non di rado si doleva di non poter dare  una p iù  larga 
pa rte  del suo tem po a ll’orazione vocale e m entale; e 
supp liva  con m olte giaculatorie , il cui suono però non 
usciva dalle sue labbra . Così afferm ano alcuni allievi 
de irO ra to rio  fra  cui D. R ua  Michele e D. T urch i Gio-

IV. - Perseveranza nella  preghiera.

Pregale, pregate sempre. Pregate; fa te v i forza , pre
gate, perocché il Signore, vedendo in  voi tanta  confi
denza  ed um iltà , v i darà la forza  per poter resistere al
le gravi ten tazioni e v i fa rà  riuscir vincitori.

(M. B., XII, 23).

Le orazioni giaculatorie tornano efficacissim e contro 
le tentazioni che ci possono assalire lungo il giorno e d u 
rante la notte. (M B n  1?)

Avendo D. Bosco detto  che ad  Iv rea  era  stato  torm en
ta to  dal demonio, noi (i chierici dell’O ratorio) lo p re
gamm o con ogni istanza che m antenesse la  prom essa che 
aveva la tta , d i scongiurare il demonio e m andarlo  via, 
tosto che egli fosse r ito rna to  ad  Ivrea.

— Se io lo m ando via d a  me, — disse, — egli si a t
tacca a i miei giovani.

A llora il chierico P roverà  dom andò: — D unque vuol 
dire che quando lei era ad  Iv rea  e fu  lasciato libero una 
notie, a v rà  fa tto  qualche strage nei giovani?

— Sì; fece molto male.
Ma, — noi proseguim m o, — alm eno lo in terro 

ghi che cosa vuole.
E d  egli: — E chi lo sa, se non la b b ia  ancora  in 

terrogato  !
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Allora noi: — Ci dica, ci d ica  che cosa h a  detto ; — 
gridam m o ad  u n a  voce. Egli volse ad  altro  il discorso 
e non ci fu  più  m ezzo di trarg li a ltra  p aro la  d i questa:
— Pregate! (M. B., VII, ¿6).

Y. - Come pregare.

Q uando pregate parlate con Dio: parlare, vuol dire  
pronunziar bene le parole in  modo da essere intesi: qu in 
d i pregando, recitate adagio le preghiere e collo stesso 
tono d i voce, col quale parlereste ad un  am ico a voi caro.

(M. B., Vili, 10).

« D. Bosco fu  sem pre u n  modello a  tu tt i  noi nella 
pregh iera , benché n u lla  avesse di strao rd inario  nel suo 
contegno; m a non lo v id i m ai in sagrestia  o in  chiesa a p 
poggiare i gom iti sul banco; si con ten tava  d i posare 
l’avam braccio  sullo spigolo dell'inginocchiatoio, tenendo 
le m ani g iun te  o u n  libro in  m ano ».

(Don S avio  A scanio, M. B., I l i ,  589).

« D. Bosco p regava sem pre. In  lu i l’unione con Dio 
e ra  continua. C hi l’avv icinava sperim entava subito  la 
presenza di un  serafino. Tale pareva , quando ginocchio
ni p regava; tale  quando  celebrava la  san ta  M essa; ta 
le nell’incesso, g rave m a sereno; tale  quando nelle con
versazioni dagli argom enti p iù  o rd inari sapeva elevarci 
a Dio, e ciò senza essere noioso o pesante, m a con una 
na tu ra lezza  incredibile. In to rno  al capo  di D . Bosco si 
sarebbero potu to  scrivere a  c a ra tte ri d i luce: C onver
satio nostra in coelis est ».

(Don P iccollo , M. B., X II, 371).
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T u tti  potete pregare. Certo non c’è chi fa r  questo non  
possa. O h! vedete: tu tt i  dunque potete  fa re  la parte  
principale d i cui parla Dio Salvatore, poiché, dopo di 
aver detto  che pochi sono gli operai, soggiunge: Pregate  
adunque il Padrone della messe che m and i gli operai nel
la messe sua; rogate  ergo D om inum  messis, u t m itta t 
operarios in messem suam .

La preghiera fa  violenza al cuore di Dio; D io è in  cer
to qual modo obbligato a m andarli. Preghiam olo per i 
nostri paesi; preghiam olo per i paesi lontani; preghia
molo per i bisogni delle nostre fam ig lie  e delle nostre 
città, e preghiam olo per coloro che sono ancora avvo lti 
nelle tenebre dell’idolatria, della superstizione, de ll’ere
sia. O h! tu tti  preghiam o d i vero cuore, preghiam o molto 
il Padrone della messe. {K B > x n  626)

Il fervore nella p regh iera  incessante teneva D. Bosco 
sem pre unito a  Dio.

Savio Ascanio era  persuaso  che D. Bosco vegliasse 
m olte ore della no tte  e ta lo ra  la  no tte  in tera, pregando, 
e notò che quando rec itava  le orazioni in com une p ro 
nunziava  con un  gusto affatto  speciale le paro le: — P a 
dre nostro che sei nei cieli: — la  sua voce spiccando in 
mezzo a quella dei giovani aveva u n  suono arm onioso in 
quel m omento, indefinibile, che m oveva a tenerezza  chi
1 udiva. Mons. B ertagna asseriva che D. Bosco pregan- 
do aveva dell’Angelo. ß ,  „ m  5fj9)

E ra  la  sua que ll’orazione a ttiva  la  quale  consiste nel
lo s tare  continuam ente  a lla  presenza di Dio, col fine, non 
solo di servirlo; m a godendo e rallegrandosi ira  le p ro 
prie  occupazioni, nel vedere a ttu a rs i in  ciò che si s ta  fa 
cendo la  volontà del Signore. (V B ¡ VI -50)

VI. - P regare  p e r il mondo infero.



VIT. - P regh iera  fervorosa.

L ’orazione sia frequen te  e fervorosa, m a non m ai eli 
mala voglia e con disturbo dei. com pagni; è meglio non  
pregare clic pregare m alam ente. (M. B., IV , 747).

Finche erano  piccoli i figliuoli, M argherita  insegna
va a ciascheduno in  partico la re  le preghiere  quotidiane. 
Così fece con G iovanni, il quale, ap p en a  d ivenuto  c ap a 
ce di associarsi agli a ltri, si m etteva in  ginocchio m attino  
e sera, e d a  tu tti  insiem e recitavansi le p regh iere  colla 
terza  p a rte  del Rosario. G iovanni, sebbene fosse il p iù  
piccolo dei fra te lli, tu tta v ia  e ra  il prim o a  rico rdare  que
sto dovere agli a ltri, quando ne e ra  ven u ta  l’ora, e coll’e
sempio suo inducevali a  p regare  con m olta divozione.

Anche quando D. Bosco fu  prete, la  buona m am m a 
non m ancava di prodigare  i suoi avvisi. A llorché ad  ora 
ta rd a  giungeva a casa nella sua  borgata , dopo aver dato  
faticose m issioni nei paesi a ll’in torno; ovvero, quando 
stanco, sudato , rito rn av a  da lungo viaggio; oppure, q u a n 
do già era  nell’O ratorio , se, dopo aver p red icato  e con
fessato tu tto  il giorno, rie n tra v a  nella sua  stanza, cadente 
dal sonno, e avesse subito  dato  m ano a spogliarsi, la  m a
dre  lo ferm ava  e in terroga  vaio: — H ai g ià dette  le o ra
zioni? — 11 figlio che già le aveva recitate, sapendo quale 
consolazione recava a sua m adre, rispondeva: — Le dico 
subito! — E la m adre aggiungeva: — Perchè vedi: s tu d ia  
p u re  il tuo  latino, im p ara  fin che b a s ta  la  tu a  teologia; 
m a tu a  m adre  ne sa p iù  d i te: sa che devi pregare. — Il 
figlio si poneva in  ginocchio, e m am m a M argherita  in
tan to , g irando silenziosa per la  cam era, rav v iv av a  la 
lucerna, accom odava il capezzale, rim boccava le len 
zuola. e quando  il figlio aveva fin ita  la pregh iera , usciva 
senza p iù  d ir paro la. (M. B., I, 46-7).
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O gni giorno ciascuno, olire che alle orazioni vocali, 
attenderà  per non m eno d i m ezz ora all'orazione m en
tale, se non ne sia im pedito  dall’esercizio del sacro m i
nistero; nel qual caso v i supp lirà  colla maggior frequenza  
possibile d i giaculatorie, e offrirà a D io con p iù  fervore  
d i a ffe tto  le opere che gli im pediscono di com piere i pre
scritti esercizi d i pietà. (Cost., art. 153).

Il religioso m ed iti sovente quanto grande sia la grazia  
che D io gli ha fa tto  chiam andolo a sè.

(Reg., Proemio).

Soventi volte G iovannino Bosco fu  sorpreso in  casa e 
fuori assorto nell’orazione. U n giorno pascolava le vac
che poco d istan te  da lla  cascina. A d u n  tra tto  la padrona 
D orotea Moglia, col cognato G iovanni Moglia, lo videro 
nel mezzo del p rato  giacente imm obile e che ap p ariv a , pei
le ondulazioni del suolo, come disteso a terra. C redendo 
dorm isse al sole, lo chiam arono per nom e; m a, accortisi 
che non si m oveva, G iovanni M oglia si incam m inò per 
andarg li vicino, continuando a ch iam arlo  di tra tto  in  
tra tto  a  voce alta . Bosco non rispondeva. A rrivato  a breve 
d istanza, vide che il g iovanetto  e ra  inginocchiato e che 
teneva u n  libro penzoloni f ra  le m ani: gli occhi aveva 
chiusi: la  faccia teneva rivo lta  al cielo e con ta le  grazia  
d a  fa r  s tup ire  l’osservatore. G iovanni M oglia lo toccò 
leggerm ente sopra la spalla  c gli disse: — Perchè dormi 
così al sole? — Bosco si scosse e rispose: — No, no; io non 
dorm iva. — E così dicendo si alzò tu tto  confuso per es
sere sta to  scoperto nell’a tto  di m editare.

YIII. - M editazione.

(M. B., I, 196).



IX. - Fedeltà nelle pratiche della Società.

Non dim enticare m ai le pratiche di p ietà  proprie della  
Congregazione, essendo il fondam ento  de ll’edificio della 
santificazione vostra. (M. B., XTI, 23).

Colui che si alza tardi ¿d m attino, dice: — Ora è 
tem po d i andare a Messa; ma, se vado a Messa, non posso 
p iù  studiare la lezione. D unque? A ndrem o in istudio, 
e dopo se ci sarà tem po, andrem o a Messa.

E va  allo studio, ove continua il suo ragionamento:
— A ndare a Messa, m entre gli altri vanno a fare  la cola
zione? E d  io m i sento un appetito , una fam e!... D unque  
oggi larderem o d i andare in chiesa e pregherem o meglio  
domani.

E  va  a fa r  colazione. Q uand 'ecco si incontra in  uno  
che gli dice: — D ove vai? — A  fa r  colazione. — E la 
Messa non l’ascolti? — Che cosa vuoi, è già tardi. — 
Q uest’oggi è giovedì, e la Regola non dice d i fa r  la Co
m unione?  — A h! già che è vero: m a adesso non c’è tem po  
(o meglio non c’è la voglia), la farò  domani...

Ebbene dom andate un  po’ a costui alla sera come ha 
passata la giornata, ed egli, se è sincero, v i risponderà  
certam ente che l'ha  passata male. (M. B., XII, 20).

Giovannino Bosco non dim enticava mai di larsi il 
segno della croce avanti e dopo il cibo, e questa usanza 
con l’aggiunta di una breve orazione l’introdusse in quel
la generosa famiglia, la quale, prim a che egli venisse, 
trascurava talvolta questa pia pratica; d ’inverno non la 
lasciava mai, non così però d ’estate, quando si era stanchi 
dal lavoro. Curò allo stesso modo che fosse recitata tre 
volte al giorno la salutazione dell’Angelo al suonare della 
cam pana. Un giorno d’estate, il vecchio Giuseppe torna
va a casa tutto  sudato e colla zappa sulle spalle. Erano
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le 12 ore; suonava in lon tananza  la cam pana, m a egli non 
pensava a d ire  Y A ngelus, clic oppresso da lla  stanchezza, 
gettatosi a  sdraio, riposava. Q u an d ’ecco vide in  cim a ad 
u n a  scala il g iovanetto  Bosco, rien tra to  poco p rim a, che 
in  ginocchio rec itava  VAngelus, e ridendo esclam ò: — 
G u ard a  là: noi che siam o i padron i, dobbiam o logorarci 
la  v ita  da l m attino  alla sera  e non ne possiam o più, e 
lui tu tto  tranqu illo  sta lassù  pregando in  san ta  pace. È 
così che si fanno i m eriti pel P arad iso  con tu tta  facilità!
— Bosco finì la  sua  prece, scese la scala e rivolto al vec
chio: — Sentite, gli disse, voi siete testim onio che io non 
mi sono risparm iato  sul lavoro: è certo  però che io ho più  
guadagnato  a p regare  che voi a  lavorare . Se pregate, da 
due g ran i che voi sem inate ne nasceranno q u a ttro  spighe; 
se non pregate, sem inando qu a ttro  g ran i, raccoglierete 
due sole spighe. P regate  ad unque  anche voi, e invece di 
due spighe ne raccoglierete anche voi quattro . Che cosa 
vi costava ferm arv i un istan te , deporre  la  zap p a  e dire 
la  p regh iera?  E così avreste acqu istato  lo stesso m erito 
che acquisto  io. — Q uel b ravo  uomo oltrem odo m erav i
gliato esclam ò: — O h poffarbacco! che io abb ia  da  p ren 
der lezione d a  un  giovanetto? E ppu re  io sento d i non 
po ter p iù  m etterm i a tavola, se p rim a non dico Y Angelus.

.{M. B., I, 196-7).

X. - Tempo p er pregare.

N on posso om ettere una calcia raccom andazione ai 
Superiori d i fa re  in modo che tu tti, nom inatam ente i 
Coadiutori e le persone eli. servizio, abbiano tem po eli 
assistere ogni m a ttina  alla Santa  Messa, com odità eli 
ricevere la Santa  C om unione e accostarsi regolarmente  
al Sacram ento della P enitenza  secondo le nostre Co
stituzioni.



— 317 —

Io spero che per l’affezione che m i portate, per l'im 
pegno che ognor m ostrate nei vostri doveri, soprattu tto  
nel m ettere in  pratica  i consigli del vostro Padre spi
rituale ed amico nel Signore, m i darete la grande con
solazione di essere non solam ente fede li a queste racco
m andazioni, m a d i p iù  le in terpreterete nel senso che 
vie  meglio potranno contribuire alla maggior gloria di 
Dio e della nostra Congregazione. (M. B., XII, 27).

G iovanni Bosco, giovanetto, si m ise nelle m ani di D. 
Calosso, il quale  e ra  solam ente d a  a lcuni mesi venuto 
a lla  C appellan ia  di M orialdo, e prese a  po rta rg li ta n ta  
affezione, che gli fece conoscere tu tto  se stesso. D a 
quell’is tan te  incom inciò a m anifestarg li p rontam ente  
ogni paro la , ogni pensiero, ogni azione. Ciò p iacque 
assai a l buon  prete , poiché in  sim il gu isa  poteva con si
curezza regolarlo nello sp iritua le  e nel tem porale. Ecco 
in  qual m an iera  D. Bosco ricordava il vantaggio pro
venutogli d a  questa  direzione:

«C onobbi a llora che voglia d ire  avere la  gu ida s ta 
bile di un  fedele amico dell’an im a, d i cui fino a quel 
tem po era  stato  privo. F ra  le a ltre  cose mi pro ib ì tosto 
una  penitenza, che io era  solito la re , non a d a tta ta  a lla  
m ia e tà  e condizione, mi incoraggiò a frequen tare  la 
Confessione e la Com unione, e m i am m aestrò  intorno 
al modo d i fare  ogni giorno una  breve m editazione,
o meglio u n  po’ di le ttu ra  sp irituale . Nei giorni tes ti
vi tu tto  il tem po che poteva lo passava  con lui. Nei g ior
ni feriali, p e r quan to  mi e ra  possibile, an d av a  a se rv ir
gli la  S an ta  Messa. D a que ll’epoca ho incom inciato a 
gustare  che cosa sia v ita  sp iritua le , giacche p rim a agi
v a  p iu ttosto  m ateria lm ente  e come una  m acchina, che 
fa  una  cosa senza saperne la rag ione» .

(M. B., I, 181).
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Le pratiche d i p ietà  sono come il cibo, il sostegno, 
il balsam o alla stessa virtù . I l  d irettore faccia  rileggere 
bene questo capitolo delle pratiche di pietà, procuri di 
osservarlo e d i farlo  osservare. L ’obbedienza, e special- 
m ente per le pra tiche d i pietà, è la chiave m aestra del
l’edificio della nostra Congregazione, è quella che lo 
sosterrà. B XIIj g2)

Gli a lunn i dell’O ratorio  vivevano alla  presenza di 
Dio, e su tu tte  le m u ra  leggevasi scritto  a  grossi ca 
ra tte ri: Dio ti vede. Con tale  im portantissim o ricordo 
D. Bosco sapeva loro in sp irare  un  g rande raccoglim ento 
du ran te  le preghiere, di cui rilevava  l’efficacia, dimo
strandole un  colloquio faccia  a  faccia  con Dio stesso. 
Q uind i anche le brevi orazioni, che precedevano e se
guivano tu tte  le occupazioni di studio  e di lavoro, e il 
p ranzo  e la  cena, si recitavano  con m olta divozione. E 
non poteva essere d iversam ente, perchè tu tti vedevano 
l ’assidu ità  e la com postezza di D. Bosco alla  chiesa, a l
le preghiere  com uni, alla m editazione, ed a lla  rec ita  del 
suo Breviario, anche in  tem po di grav i incom odi, per 
quan to  poteva.

Perciò tu tti am m iravano in  m olti giovani dell’O ra- 
torio, come sem pre am m irarono, un  profondo^ sen ti
m ento di p ietà , per cui riuscivano veri modelli di v irtù ; 
e tu tte  le volte che D. Bosco incon trava  qualche d if 
ficoltà nelle sue im prese, faceva p regare  dai giovani in 
modo partico lare , ed otteneva le grazie dom andate.

Molte volte vennero a lui sacerdoti d ire tto ri di isti
tu ti per la  gioventù, e gli chiedevano quali erano  le 
p ratiche  di p ie tà  che com pievano regolarm ente gli alun-

XI. - V antaggi delle p ra tiche  di pietà.
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ni dell’O ratorio . Venne anche u n  tale che quasi lo rim 
p roverava  di tra tten e re  i giovanetti in  eccessive o ra
zioni. D . Bosco rispondeva: — Io non esigo di p iù  di 
quan to  si fa  da ogni buon  cristiano, m a procuro  che 
queste preghiere  siano fa tte  bene.

(Af. B., IV, 683).



PAROLA DI DIO

I. - Zelo nel predicare.

Il prete non deve  m ai avere interessi fuori d i quelli 
d i Gesù Cristo. Prestiamo volentieri l'opera nostra... per 
la predicazione... tu tte  le volte che la carità ed i doveri 
del proprio stato lo perm ettono, specialm ente a favore  
della parrocchia nei cui lim iti trovasi la nostra casa.

(Vita, II, 364).

A Saliceto i paesani accorsero num erosissim i alle sue 
p red iche e desideravano che predicasse molto a  lungo. 
T alvo lta  p red icava  d a  u n ’o ra  e mezzo ed e ra  costretto  a 
d ire  a lla  m oltitud ine: — Adesso sono già stanco, non pos
so p iù  parlare .

— Si riposi, rispondevano, m a continui. — E D .  Bo
sco era  obbligato a continuare.

U na vo lta  dalle dieci del m attino  predicò fino dopo 
mezzogiorno. E  l'ud itorio  non si m oveva punto.

I contadini, secondo il loro costum e, avevano p ra n 
zato alle nove, e d ’altronde la  te rra  b iancheggiava per 
neve.

— C ontinui, continui! — replicavano tu tte  le volte 
che sem brava volesse term inare. Ad u n ’ora  pom erid iana

21
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calava  dal pulpito . M a la chiesa, il coro, la sagrestia  era 
s tip a ta  di una  folla immobile. D. Bosco a stento andò per 
deporre  la stola e voltosi a  quegli uom ini sorridendo:

— E clic fa te  qui? non rito rna te  alle vostre case?
—- Vogliamo ancora udirlo.
— Io però sono stanco; non ne posso p iù ; la  pred ica 

è d u ra ta  due ore e mezzo.
— Ebbene, si riposi e noi aspettiam o. —
D. Bosco, dopo una  leggera refezione, risalì in  pulpito . 

La chiesa era  sem pre grem ita. Egli cominciò a rin g ra 
ziarli della  loro attenzione, a  ra lleg rarsi della  loro buona 
volontà, a  palesare  la  commozione che p rovava per tan to  
loro fervore; e qu ind i rip rese la  predica. D i tra tto  in 
tra tto  fram m ischiava al suo dire il racconto d i qualche 
av v en tu ra  lep ida, e ve ne erano tan te , che gli erano  oc
corse nel viaggio p e r venire  a  quel paese.

La p red ica  a  questo modo, to lti pochi in tervalli, in 
quel giorno aveva d u ra to  p iù  di sei ore.

(.M: B., V, 773-774).

II. - Come p red icare  ai giovani.

Se vuo i piacere e fa r  del bene predicando ai fanciulli, 
bisogna che porli esem pi, parabole, sim ilitud in i; m a ciò 
che p iù  im porla  si è che queste vengano sv iluppa le  bene 
in tu lle  le loro particolari là fino alle m inim e circostanze. 
Allora i giovani v i prendono interesse e attendono con 
ansia come vada a finire il racconto.

(M. B., XI, 307).

La predica che produce i m igliori e ffe tti è quella 
meglio stud ia la  e preparata.

(V ita , II, 365).
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D. Bosco, nei p rim i ann i di sacerdozio, scrisse m ol
tissim e prediche, m editazioni ed istruzioni per m issioni 
a l popolo; corsi d ’esercizi sp iritu a li a  religiosi, a  chie
rici, a  suore, a  g iovanetti; a lcune novene e trid u i per 
Q u a ra n t’ore; e panegirici e discorsi p e r le p rinc ipali 
feste dell’anno. A nche in  seguito, quando la  m oltepli
c ità  delle occupazioni non gli perm ise di stendere i 
suoi discorsi, non m ancava di a p p u n ta rn e  le traccie. 
In  appresso non gli fu  possibile n e p p u r questa  p re p a 
razione; sicché o an d av a  a p red icare  dopo aver b reve
m ente pensato su  ciò che voleva esporre; o, rec ita ta  
u n  A d e Maria, saliva sul pu lp ito  e im provvisava.

(Vita, II, 565).

11 Santo insisteva specialm ente su lla  necessità di 
a d a tta rs i alle tenere  m enti dei giovani, come già fu  ac
cennato e ripe teva: « Se gli u d ito ri sono giovanetti b i
sogna che l’oratore si abbassi al livello delle loro in te l
ligenze, e non d ia  pane  a chi non  lia i den ti p e r m asti
carlo, m a latte , come dice S. Paolo a quei di Corinto. 
Con questa  sorta  di ud ito ri cerchi il p red icato re  di fa r  
e n tra re  nelle m enti le v e rità  p e r mezzo d i esempi, di 
fa tti, d i parabole, e fa rà  profitto. P e r qua lunque  a r 
gom ento ne tro v erà  sem pre. Il suo lib ro  di testo sia il 
Catechism o, il quale dovrebbe p u r  servire come ta le  per 
ogni sorta  d i persone. (M. B., IX, 713-14).

III . - Monito im pressionante.

« N elle prediche insisti m ollo sulla fu g a  dei catlioi 
discorsi e sui danni che essi producono. Racconta pure  
che D. Bosco ha letto  d i grandi libri, ha sentito  tante  
e tante prediche, e di tu tto  questo ben poco si ricorda; 
m a di una parola ca ttiva  che u n  compagno cattivo  gli
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disse all'età d i sette  anni, non si scordò mai; che il de
monio si prende il bru tto  incarico d i fargliela  risuo
nare sovente all'orecchio. E ppure ha già se ssa n ta n n i» .

(Don Bosco a  Don Costam agna, M. B., XI, 308).

E voleva che parlando ai giovani i predicatori in
sistessero con molta frequenza sulla necessità di fug
gire i cattivi compagni, i cattivi discorsi, le cattive let
ture, mettendone in  rilievo i gravi danni che produ
cono.

IV. - Predicazione semplice... farsi capire.

La predicazione sia semplice... S i dia  la definizione  
della cosa d i cui si vuo l trattare: dalla definizione si 
trae la divisione e se ne spiegano le parti. N on  si a f
fastellino m olti lesti e m olti fa tti  appena accennati, a 
fine di persuadere una cosa; m a quel testo o quei po
chi testi si. spieghino bene e si facciano campeggiare. 
Invece poi d i accennare m olli fa tti, se ne prenda  uno  
che sia p iù  a proposito e si racconti con tu tte  le sue 
particolarità  che p iù  facciano all’uopo.

La ristretta  m ente  del fanciullo , il quale non sareb
be capace di com prendere ed apprezzare la m oltepli
cità delle prove, terrà invece cinesi’una profondam ente  
stam pata  nella m ente, e se ricevette  in  ciò una forte  
impressione, la  sua m em oria la ricorderà poi ancora per 
m olti anni. ^yita, II, 366).

D. Bosco parlava come scriveva e scriveva come p ar
lava sempre .familiarm ente. Per assicurarsi d ’essere 
ben compreso da tu tti, continuò a leggere i suoi mano
scritti a  semplici operai poco istruiti, perchè gliene r i
ferissero il contenuto. Un giorno leggendo egli a sua
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m adre  il panegirico di S. Pietro, indicava il P rinc ipe  
degli Apostoli col titolo di gran clavigero. Sua m adre
10_in te rru p p e  e gli chiese: — Dov è questo paese? 
__ D. Bosco avvertì che quella  pa ro la  era  troppo d if
ficile per le persone del popolo e la cancellò.

(M. B., IV, 650).

V. - Coinè predicava al popolo.

Se l'uditorio è composto d i persone rozze, bisogna 
adattarsi al loro linguaggio: pensare come esse pen 
sano, trasportarsi all’am biente dove esse vivono: il cam 
po, F officina, il laboratorio e le varie professioni m a
nuali. Se  gli uditori sono colli, senza dubbio  va  p iù  or
nalo il discorso, m a nei lim iti che sono perm essi dalla  
parola evangelica. Il maggior ornam ento si è una  gran
de chiarezza nelle parole, nei pensieri, negli argomenti.
11 popolo ha bisogno d i capire e vuole capire ciò che d i
ce il predicatore. Se capisce, è contento: se non capisce, 
si annoia. (M. B., 292-95).

« Io ricordo d ’esserm i trovato  con lu i a  Vignale, d u 
ran te  le passeggiate au tu n n a li del 1861 o 1862. Colà 
erav i u n  parroco in  voce di liberale, e non troppo  cu 
ran te  della  sua popolazione. P er sOprappiù il v ice-cu
rato, suo fratello , aveva una  predicazione pressoché 
incom prensibile. D. Bosco salì in  pu lp ito , e predicò in 
dialetto  p e r circa u n ’ora innanzi ad  una  folla im m en
sa di persone. La sua predicazione fu  così efficace e 
comm ovente, che il parroco stesso si mise a  p iangere; 
e te rm in a ta  hi p red ica, si presentò a  D. Bosco, gli b a 
ciò la  m ano e lo ringraziò  del bene clic aveva fatto, 
specialm ente a ll’an im a sua  ».

(Testimonianza di Don C erniti, Vita, II, 367).
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T ra  l’anno 1850 e il 1855 era  anda to  a  S tram bino 
il giorno dell’A ssunta. D ai paesi vicini, saputosi che 
p red icava  D. Bosco, vi fu  u n ’affluenza s trao rd in a ria  di 
popolo. Q uando venne l’o ra  di salire in  pulpito , benché 
la  chiesa fosse p iena  zeppa, p u re  g ran  p a rte  degli ac
corsi rim aneva fuori. F u  duopo pe rtan to  p red icare  in 
piazza, ove si eresse in  tu tta  f re tta  u n a  specie di p a l
co. Il sole b a ttev a  con forza sulle teste scoperte; eppure 
tu tt i  stavano così a tten ti, che non si m uovevano punto, 
e n ep p u re  coi fazzoletti si tergevano il sudore che si 
vedeva scorrere a  rivoletti sui loro volti. La p red ica  
durò  u n ’o ra  sana. {Vita$ n> ^  %7)

VI. - Argom ento delle prediche.

N on solo de oasi studiare e ordinare l'argomento del 
quale si ha da  trattare m a è da tenere conio del tem 
po nel quale si de De salire in  pulp ito . È la Chiesa che 
ci ordina d i celebrare le fe s te  tem poribus suis, e il pre
dicatore deoe assecondarne le intenzioni. Per esempio: 
per VADDento e pel Santo Natale, si. doorebbe aver di 
m ira d i scegliere argom enti che possano disporre gli 
uditori a fa r  sante accoglienze a Gesù Bam bino. Così 
nella quaresim a la predicazione doorebbe avere lo sco
po d i condurre alla pen itenza  i peccatori, per la salvezza  
dei quali Gesù ha data la sua  Dita sulla croce. Per la 
Pentecoste si può  trattare dei doni dello Spirito  Santo, 
della fondazione della Chiesa, dei m iracoli dell'apo
stolato, delle Dittorie dei m artìri, delle glorie del Pa
pato, ecc. ecc. (M B > n ij 6?)

P iù  d una volta, contro l’aspettazione com une, in 
feste solennissime, invece di tessere le lodi del Santo 
clic si celebrava, finito l’esordio, svolgeva a lcun i p u n 
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ti sui N ovissim i o qualche com andam ento della  logge 
di Dio. Così fece in  u n  illustre  m onastero, dove fu  in 
v ita to  a  p red icare  alle religiose, per la  festa  d i una 
S an ta  M artire , loro p a trona . Sapendo come possedesse 
bene la  S toria  Ecclesiastica, tu tte  speravano che de
scrivesse la Santa, sotto u n  nuovo aspetto  con alte  ri
flessioni ascetiche o m istiche, m a fece a ll’opposto, in 
cominciò a dire che d a  p iù  di u n  secolo, in  quel gior
no e in  quel luogo si e ra  sem pre fa tto  l’elogio della San
ta ; dom andò q ua l vantaggio  potevasi ricavare  dal r i
petere  fa t t i  che tu tt i  sapevano; annunziò  clic era  m e
glio, alm eno p e r la  v arie tà , cam biare  il tem a per quel
l’anno; e disse la  proposizione che voleva d im ostrare: 
«T endere  a lla  perfezione e salvare l’an im a per mezzo 
delle confessioni ben  fa tte » . L’udienza, che non era  
com posta dalle sole religiose, m a  anche di cospicui si
gnori e nobili dam e, n ’andò am m ira ta  c s tu p efa tta .

(Vila, II, 56S-9).

V II. - P re g a re  p e r  ben  p red ic a re .

È pia credenza che il Signore conceda in fa llib il
m ente quella grazia che il nuovo Sacerdote gli dom an
da celebrando la prim a  Messa: io chiesi ardentem ente  
Vefficacia della parola, per poter fare  del bene alle ani
me. Mi pare che il Signore abbia ascoltata la m ia um i
le preghiera. {Vita, II, 365-6).

P rova d d l ’incanto che esercitava sulle m oltitud in i, 
fu  il panegirico di S. C andido e di S. Severo nella 
parrocch ia  d i Lagnasco, diocesi di Saluzzo, presso Sa- 
vigliano. G iunse molto ta rd i; non aveva ancora p ra n 
zato: e il popolo a ttendeva  già l’oratore, essendo fi
nito il Vespro. Il parroco aveva già egli stesso indos-
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sato il rocchetto p e r salire  il pu lp ito , quando giunse
1). Bosco. Senz a ltro  egli sale a  fa re  la pred ica e ave
va già p a rla to  u n ’o ra  d i S. Candido, quando, vedendo 
trascorso il tem po, disse che vi e ra  ancora  la seconda 
p a rte  del serm one r ig u a rd an te  S. Severo, m a che a quel 
pun to  finiva il discorso p e r non s tancare  l’uditorio. 11 
popolo ad  u n a  voce esclam ò che continuasse. Il servo 
di D io rifletté u n  istan te ; il parroco d a ll’a lta r  m aggiore 
gli gridò con voce solenne: — F ox populi, v o x  Dei. — 
E D. Bosco continuò p e r u n ’a ltr ’ora, lasciando in  tu tti 
un  g ran  diletto  di averlo udito . (M> B T 519)

D. Bosco, che lanciava  nelle occupazioni soggetti 
fo rn iti assai p iù  di un  buon  volere che non di buona 
pi epurazione, persuaso che la funzione avrebbe sve
gliato e sv iluppato  1 a ttitud ine, in cose poi del sacro m i
nistero an d av a  con piè di piom bo, m ostrandosi esigente 
p iù  che a ltr i non  crederebbe. Un giovane prete, o rd ina
to nell’agosto del 7 5  e destinato  al collegio di Yalsalice, 
essendo adorno di eccellenti doti oratorie, p red icava  
molto. Un giorno chiese a  D. D alm azzo, suo d irettore:

— Sento che il tale  p red ica  molto.
Sì, D. Bosco, — rispose D. Dalm azzo.

— E pred ica  bene?
— F a  furore.
— M a la sua  predicazione è tale , che rechi fru tto  

di salvezza alle anim e?
TSon sapre i definire; m a h a  m oltissim i uditori, 

e restano en tusiasm ati.
D om ando se la  sua  predicazione produce conver

sioni!
Q uesto non lo so. I la  m olta retto rica , im m agina- 

zione, bella  voce, forse u n  po’ troppo studiato...
— Ebbene, per alcuni ann i gli p ro ib ira i di pre.i

(M. B . /
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Fate volentieri il catechism o, raccontale esem pi d i 
carila operati dai Santi, esem pi che dim ostrino la m ise
ricordia e la g iustizia  d i D io, che saranno ascoltati av i
damente... Q uanti ragazzi aspettano Vistruzione religio
sa, le spiegazioni sulla santa legge d i Dio! Preparateli 
a ricevere con frequenza  i S a n ti Sacram enti... Ah!... 
P a rv u li p e tie ru n t panem , et non e ra t qu i fran g ere t eis 
{Tr., IV, 4). (Vita, II, 371-2).

D. Bosco a ttraversando  le vie di Torino era sem pre 
circondato d a  tu rb e  d i ragazzi d ie  accorrevano al suo 
passaggio. Egli a llo ra  diceva:

— Volete che io vi conti qualche bel fa tto  d a  ridere?
— Sì, sì, racconti, — gridavano i fanciulli. In tan to  

quel crocchio così num eroso a ttira v a  la curiosità  delle 
donnicciuole che vendevano la  f ru tta  ed i legum i, e an- 
ch ’esse facevano ressa intorno a D. Bosco. Soldati, ta c 
chini e a ltro  popolo num eroso accresceva la folla. È 
certo che difficilm ente potevasi u d ire  pred iche più  
popolari e nello stesso tem po p iù  efficaci. D. Bosco n a r 
rav a  qualche episodio allegro, qualche fa tto  am eno di 
storia, qualche esem pio contem poraneo o antico, rica
vandone sem pre u n a  m assim a clic fosse profittevole 
pei suoi uditori. Nessuno z ittiva  p iù. Eziandio i p iù  di
scosti benché nu lla  potessero capire  p u re  non osavano dir 
paro la  per tem a di recar d isturbo. Q uando  aveva fini-
io, la  gente ripe teva : — D. Bosco h a  ragione; p rim a 
cosa è l’anim a. — E m olti si a llon tanavano  raccolti e 
pensosi. T alvolta  d istribu iva  qualche m edaglia  e allora 
la  tu rb a  accorren te  non aveva p iù  fine.

VIH. - Zelo nel fare  il Catechismo.

(M. B., ITT, 47-48).
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N elle prediche si om etta  ogni accenno a cose po liti
che. S i cerchino testim onianze, di ciò che si espone, dal
la Sacra Scrittura  e specialm ente dai fa tt i  e dalle pa
rabole di N. S. G esù Cristo e così nessuno po trà  aver
sela a male, se certe verità  sem breranno un  po’ dure.

(Vita, II, 566).

D. Bosco dal pulpito non am ava disputare; tu tta 
via sapeva da pari suo sostenere la causa della religio
ne quando vi era costretto dalle circostanze del luogo
o dall’invito di un Superiore Ecclesiastico. A Quassolo 
sopra Ivrea avevano lissata la loro dim ora alcune per
sone, che i paesani per la poco cristiana condotta, indi
cavano coll’epiteto di protestanti. N oncuranti delle Leg
gi Ecclesiastiche, erano d ’imbarazzo al parroco, D. G ia
coletti Giacomo, per lo scandalo che ne poteva deri
vare alla popolazione, m entre coi discorsi spargevano 
errori gravi contro la  verità della fede. I settari qua e 
là contavano già i loro adepti. Mons. Luigi Moreno pen
sò adunque di scrivere a D. Bosco, perchè venisse a 
Quassolo per dettare una sacra missione. D. Bosco an
nuì: la fam a del suo nome lo precedette e al suo com
parire  gli oppositori si ritirarono. D. Bosco nelle pre
diche della sera prese ad esporre il Catechismo, in tra t
tenendosi specialmente a spiegare e provare quei punti 
sui quali l’errore aveva tentato spargere il veleno dei 
suoi dubbi e delle sue negazioni. Egli però, umile e p ru 
dente, non uscì in invettive, non fece allusioni odiose, 
cercando solamente che i semplici restassero convinti 
della verità in modo che nessuno potesse ingannarli. 
Gli avversari, sorpresi di questa sua mitezza d ’animo, 
ritornarono in paese, ma nulla osarono dire o fare con-

IX. - A stenersi dalla politica nelle prediche.
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tro  eli i li com batteva trionfalm ente, app laud ito  da  tu t 
ti  i terrazzan i.

(M. B., ITT, 66).

In  pulp ito , con uno zelo senza am arezza  e m ai vio
lento, isp irav a  u n a  v iva  confidenza nei suoi uditori: 
m a senza lusingarli tu tta  in tiera  diceva la  verità . In  
tem po di esercizi e di m issioni non perdcvasi in  d i
scussioni inutili. L’im portanza della salvezza deH’ani- 
m a, il fine dell’uomo, la  b rev ità  della v ita , e l ’incertezza 
dell’ora della  m orte, l’enorm ità  del peccato e le fune
ste conseguenze clic trae  seco, l’im penitenza finale, il 
perdono delle ingiurie , la  restituzione del m al tolto, ccc.
I  tito li di queste p red iche  sono to lti d a  autografi che si 
conservano negli a rch iv i salesiani.

(M. B., I l i ,  64-65).

X. - D u ra ta  de lle  p red iche.

Le prediche non devono m ai oltrepassare la m ez
z ’ora, perchè il nostro S. Francesco di Sales dice essere 
meglio che il predicatore lasci il desiderio d ’essere ud i
to e non m ai noia. La g ioventù  particolarm ente ha bi
sogno, e desidera anche ascoltare, m a sia usata grande  
industria  perchè non resti m ai nè oppressa nè annoiata.

(M. B., I l i ,  468).

A S tram bino  m olte persone non erano a rriv a te  in 
tem po p e r ud ire  la  sua  p red ica  sulFA ssunta, perciò 
espressero il desiderio che il dom ani facesse il p an e
girico di S. Rocco. Q uesta festa  celebravasi in u n a  cap 
pella, u n  po’ fuori da l paese, in  mezzo ai cam pi ed ai 
p ra ti. Il parroco, D. Com ola G audenzio  vicario fo ra 
neo, invitò  dunque D. Bosco in  nom e della popolazione,
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e D. Bosco volentieri accondiscese. La dim ane, sebbene 
giorno d i lavoro, convennero p iù  m igliaia  di persone 
su lla  sp ian a la  innanzi a lla  cappella , vicino alla  cui po r
ta a ll’a ria  a p e rta  era collocato il pu lp ito . M a ap p en a  D. 
Bosco ebbe p ro ferite  le prim e parole, il cielo, d ie  da 
m olte settim ane era  sta to  sereno, anzi di fuoco, incom in
ciò a rannuvolarsi, a lam peggiare e a  tuonare  che p a re 
v a  il finimondo, ed in u n  istan te  cadde ta l  rovescio 
torrenziale di acqua, che era  un  diluvio. Quei contadini 
osservavano se D. Bosco discendesse p e r an d a re  al co
perto, m a visto che non si m uoveva, n ep p u r essi si mos
sero. Il p red icato re  sostò un  istante, e passato il tem po
rale, che non du rò  lungam ente, continuò come se n u l
la fosse stato. Nè l’attenzione del popolo fu  sm inu ita  da 
quel contrattem po, che anzi p iù  e p iù  crebbe, perchè 
tu tti, nel colmo della gioia ringraziavano  il Signore per 
l’abbondanza  di pioggia m an d a ta  in  tem po tan to  op- 
P ° r h m o - (M. K ,  I l i ,  68).

XI. - O rdine nelle prediche.

Per prepararsi ad avere u?i cerio qual ordine nel
le prediche cosa principale io credo che sia definire be
ne Vargomento, ciò fa tto , lo schem a della predica deve  
venire naturalm ente  da  sè. A v u to  lo schem a ben pre
parato, tu tto  è ¡atto; le parole le daranno le circostanze. 
L ’esordio si presenta  da qua lunque circostanza d i luo
go, d i tem po, d i occasione. D i u tilità  m assima sono le 
sim ilitud in i, le parabole e altresì le favo le  e gli apologhi.

(M. B., II, 230).

Egli incom inciava con u n  testo sc rittu rale : nell’esor
dio stab iliva  con esattezza la definizione delPargom en-
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to, ovvero enunciava con ch iarezza  l’oggetto della fe
sta , o il m istero che si celebrava. Q uindi svolgeva la 
definizione, recava u n a  brevissim a ragione teologica, 
esponeva u n  fa tto  storico, o u n  paragone, o u n a  p a 
rabola  che riuscivano la  p a rte  p rinc ipale  del suo d i
scorso, e non m ancava m ai con alcune riflessioni di 
scendere a lla  p ratica . Aggiungerem o che era  sem pre m i
rab ilm ente  p rep a ra to  a cam biare  argom ento nell’atto  
stesso che si affacciava dal pu lp ito , secondo gli suggeri
vano le circostanze o la  non p rev ed u ta  q u a lità  dei suoi 
ud itori. Ma p e r conseguire buoni r isu lta ti con u n  simile 
metodo non basta  la  scienza nel sacro oratore, bensì 
è necessario che egli g ià p rim a  siasi guadagnato  un  
grande ascendente m orale sopra  i fedeli. D. Bosco p re 
dicando, ogni volta che gliene p resen tavano  l’occasione 
e qua lunque  fosse il ceto delle persone che lo aspet
tavano  con vivo desiderio, e ra  sem pre ascoltato come 
si ascolta un  Santo.

(M. B., I l i ,  62).



PECCATO

I. - Il peccato apporta to re  di morte.

Stim ulus m ortis peccatum  est, dice S. Pciolo. Perchè  
la m orie non venga a trovarci troppo presto, guardia
m o di schivare il peccalo quanto  possiamo, e, se ci ac
cadesse la disgrazia d i com m etterlo, andiam oci subilo  
a confessare.

C hi è in  grazia d i Dio, chi non ha colpa alcuna, chi 
ha la coscienza tranquilla, alla sera va  a letto, prega, 
si addorm enta  senza badare a quello che sarà di lui. Se 
il Signore se lo piglia, buon viaggio, va  a ll'e ternità  sen
za  timore. Ma im m aginatevi un p o ’ uno che abbia il pec
cato sulla coscienza, che senta i rim orsi che lo strazia
no. Va a letto  inquieto  e pensa: Oggi ci sei, dom ani fo r 
se non ci sarai, più. S i addorm enta  m a è agitato. La not
te si. avanza: ei si sveglia d i soprassalto e la fan tasia  
turbata  gli fa  dire: Se, m entre tu tt i  dormono, vedessi 
laggiù in  fondo  al dorm itorio uno spettro  bruito , uno 
scheletro con le ossa senza polpa, col cervello rosicchia
to dai verm i, colle occhiaie vuole! Egli, travagliato dai 
rim orsi trem a dalla paura. E  m entre sta lì a letto, ve
desse avanzare verso d i lui quella brutiaccia, la quale



— 536 —

si ferm asse ai p ied i del suo letto e gli dicesse: V ien i con 
me! Egli risponderebbe: Ma ora non ne ho ancor vo
glia di morire... lasciare i parenti, i superiori,... e poi do
mani... in  questo dormitorio, quale spavento!... Ora non 
sono disposto.

E quella si avanzasse sem pre col ferro  adunco e gli 
dicesse: Non im porla  niente. Ora si deve lasciar tu tto; 
per le cessa il dormitorio, per te cessa il domani. Por
terai con te ciò che ti  sei preparato. H ac  nocte anim am  
tuam  repetun t a  te. Ibis in dom um  aetern itatis  tuae.

E quello che dico di uno può  accadere a m olti. D un
que ritornando al nostro argomento, per fugg ire  la m or
te p iù  lungam ente che si può, fugg iam o il peccalo e 
specialm ente quello contro la v ir tù  della modestia, che è 
quello che p iù  d ’ogni altro affretta  la morte, e del qua
le in tendeva  parlare lo Spirito  Santo quando disse: 
S tim ulus m ortis peccatum  est.

(M. B., X II, 609).

E ra  tan to  g rande l’idea  che D. Bosco aveva di Dio, 
che a l solo pensiero che qualcuno l ’avesse offeso, ne re
s tava  grandem ente  am areggiato. T ale era  l’orrore che 
sen tiva  per a lcuni peccati, che ne risen tiva  m ale a lla  
salute. U dii d a  lu i medesimo, che, specialm ente nel 
princip io  del suo m inistero, gli veniva m ale in  confes
sionale a ll’ud ire  certi peccati, cd anche che sen tiva  a l
le volte tale  puzza, che doveva p o rta re  un  botti ci no di 
eccitan te per non ven ir meno.

( D . B arberis, Proc. 432).

In  tu tta  la  sua v ita  D. Bosco ebbe un g rande  or
rore a l peccato, a ll’offesa di D io; e ci ripe teva  la  m as
sim a di S. F ilippo  N eri: « F a te  pu re  tu tto  ciò clic vole
te, pu rché  non facciate peccali. Q uando  pred icava, si 
vedeva m anifestam ente, che egli e ra  acceso di u n  g ran 
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de am or di Dio, clie cercava di instillare  pu re  in  noi, 
eccitandoci a  concepire nell’an im a il m assim o orrore 
al peccato e la p ra tica  delle v irtù  cristiane ».

(Can. B errone, Proc. 512).

II. - II peccato è lebbra che ci allontana da Dio.

La lebbra è il peccato, il quale rende ta lm ente schi
fosa  l'anim a nostra, che il Signore non ci tiene p iù  per 
suoi, ci scomunica, ci separa dal num ero dei suoi figli. 
È orribile e nauseante al cospetto di D io l’anim a che 
ha il peccato. (M. B., VI, 153).

La vera cagione d i tu tti i m ali è il peccato. Il pecca
to rende in fe lic i i popoli. L ’uomo ardisce d i offendere  
ed  oltraggiare Iddio , e Iddio  offeso ed oltraggiato dal
l’uomo, lo punisce, lo castiga. Così insegna la ragione, 
così insegna la fede. Soltanto uno stolto potrebbe du b i
tarne. Vogliam o adunque allontanare i m ali che ci a f
fliggono e preservarci da quelli che ci sovrastano? A l
lontaniam one la cagione, il peccato: riconciliamoci con 
Dio, plachiam o la sua ira, sodd isf acciaino la sua giustizia.

(M. B., VI, 470).

T alvolta  andando a confessare era costretto a  p o r
ta r  seco u n  liquore am aro, p e r fa r  cessar la nausea  ed
i vom iti eccita ti d a ll’ud ire  la  narrazione di certe colpe. 
U na puzza  o rrenda che em anava da certe  persone in 
fette  dal peccato, sen tiva la  al solo avvicinarsi di esse, 
p rim a ancora che aprissero  la bocca per p a rla re . Egli 
alle volte diceva loro am orevolm ente che passassero ad 
a ltr i confessionali d i rincontro. Ma se insistevano p regan
do lui stesso ad  u sar loro quella  carità , egli vi si p re s ta 

22
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va, m a con tale  suo torm ento, d ie  a  stento gli perm et
teva  di ascoltarli fino a lla  fine. E da  ciò i peniten ti com
prendevano la ragione, p e r cui egli aveali p rega ti di 
rivolgersi ad  a ltri, e ben s’accorgevano che a lui era 
palese lo sta to  di loro coscienza p rim a  che glielo aves
sero m anifestato . Ciò accadeva specialm ente quando 
venivano certi bellim busti, che indifferenti e quasi sor
ridendo n arravano  le loro nefand ità . Q uesto orrore 
istin tivo di D. Bosco e ra  tan to  p iù  singolare poiché es
so di certe colpe conosceva soltanto quan to  b astav a  per 
g iud icarne la  g rav ità  e la  m alizia, il pericolo dell’occa
sione, la  necessità di uno o a ltro  rim edio, m a n u lla  più. 
Mons. Caglicro a tte s ta  che D. Bosco a ll’e tà  di ses- 
san t’otto ann i non com prendeva come fossero possibili 
certe offese di Dio. Egli portò  sem pre u n  odio profondo 
fin dalla  sua p rim a e tà  contro ogni cosa che potesse a p 
pannare  in  qualsiasi modo quella v ir tù  che rende gli 
uom ini sim ili agli angeli. Ciò abbiam o inteso m olte 
volte da lla  stessa sua  bocca.

(M. B., I I ,  159).

III. - E vitare  a qualunque costo il peccato.

Maria SS. non gradisce gli ossequi d i coloro che vo
gliono continuare a v ivere nel peccato.

(M. B., V ili ,  7).

Fate chiasso, correte, saltale, purché non facciale  
peccati. (M. B., I l i ,  586).

G iovanni fanciu lle tto  era  g ià capace ad a rro tondare  
pezzi di legno per fa rn e  pallo tto le e bastoncin i pel giuo
co della « galla  ». In  ciò s ta  questo giuoco, che uno get-
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ta u n a  pallo tto la  con u n a  assicciuola e l ’altro  di rincon
tro la rige tta  col bastone. G iovanni coi suoi com pagni 
trovava il suo gusto in  questo sollazzo; m a non m an
cavano le questioni e le risse, solite in  sim ili questio
ni di bam boli; la  sua  p a rte  a llo ra  e ra  sem pre quella 
d i paciere  e si ge ttava  in  mezzo cercando di calm are 
gli anim i. P iù  d i u n a  volta la  p a lla  m aneggiata  da 
quelli inesperti ed im pruden ti, lo colpiva nel capo o 
nella faccia, sicché soffrendo vivi dolori correva in  cer
ca della m adre  p e r fars i m edicare. La buona M argheri
ta  appena  l ’aveva d inanzi in  quello stato:

— Possibile, d iceva; tu tti  i g iorni ne fa i qualcuna. 
Perchè vai con quei com pagni? Non vedi che sono ca t
tivi?

— È apposta  p e r questo che io vado con loro; se ci 
sono io, stan  p iù  quieti, p iù  buoni, non dicono certe p a 
role.

— E in tan to  vieni a  casa con la testa  ro tta .
— È s ta ta  una  disgrazia.
— Sta bene; m a non an d are  p iù  in  loro com pagnia. 
—- M adre...
— Mi h a i inteso?
— Se è p e r fa rv i piacere non vi andrò  p iù ; benché se 

mi trovo in mezzo ad  essi fanno come voglio io, e non 
rissano più.

— Già, capisco che verra i a  fa rti m edicare a ltre  volte; 
m a b ad a , — concludeva coi den ti s tre tti e crollando 
leggerm ente il capo — b a d a  che sono cattiv i, sono ca t
tivi.

E  G iovannino imm obile a ttendeva l’u ltim a paro la  
da lla  m adre, la  quale  dopo aver riflettu to  a lquan to , co
me se tem esse di im pedire u n  bene, dicevagli: — Va’ 
pure.

S orprendente questa  ragione sopra u n  labbro che an 
cora balbettava! (3/. b ., I, 48).
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N el sentire una bestem m ia provo tan ta  pena  quanta  
non ne proverei a ricevere uno schiaffo; m i sento tal
m ente  oppresso, che m i sento ven ir meno. Io  v i assicuro  
che quando penso allo stato d i ta lun i io piango d i do
lore. Dopo tan ti favori del cielo, vedere certuni così in
differenti, trascurali dell'anim a propria! Se costoro non  
si risolvono a questo in  tem po, d i rom perla una volta  
col peccato e d i darsi al Signore, forse non avranno mai 
p iù  in  tu tta  la loro vita  una  grazia tale da convertirsi.

(M. B., V II, 59).

In  un  solo caso egli riusciva diffìcilm ente a  contener
si, quando cioè si tra tta v a  delPonor d i Dio. In fa tti  il 
21 febbraio  1863, egli raccon tava ai suoi a lunn i un fa t
to, accadutogli due giorni prim a. — Venne in  m ia ca
m era u n  uomo, il quale, non potendo ottenere quello che 
voleva, si m ise a  bestem m iare in  modo che faceva o r
rore. Io che lo aveva sino allo ra  tollerato, a  ta li be
stem m ie p iù  non potei tra ttenerm i. Mi avvicinai alla 
s tu fa , presi le molle, e afferrato  p e r le vestim enta  il 
bestem m iatore: — P a r ta  tosto di qui, gridai, a ltrim enti 
le dò u n a  lezione!

— Mi scusi, rip rese quell’uomo, se ho osato qualche 
modo incivile.

— N essuna scusa; non voglio u n  demonio tale  in  ca
m era m ia. Q uesto non è il modo di tra tta re  Iddio; — 
e urtandolo  lo m isi fuori. Q uando io sento bestem m ia
re e specialm ente quando si aggiunge a l nom e santo 
di D io qualche epiteto  indecoroso, oh! a llo ra  io mi la
scio veram ente sm ontare, e se non fosse della grazia 
di Dio che m i tra ttiene , trascenderei a  certi a tti, dei 
quali forse mi dovrei poscia pentire.

IV. - O rro re  di D. Bosco p er il peccato.

(M. B., VII, 27).
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Y. - G uerra  al peccato.

Se m i lasciate solo m i consumerò p iù  presto perchè  
ho risoluto eli non cedere a costo d i cader morto sul 
campo. A iu ta tem i adunque a fa r  guerra al peccato. Io 
v i assicuro che rim ango sì fa tta m en te  oppresso quando  
vedo il dem onio nascondersi in  qualche angolo della casa 
e fa r  com m ettere peccato, che non so se si possa im m a
ginare m artirio p iù  grave d i quello che io soffro allora.

(ili. B., V II, 376).

Sentendo p a rla re  di sacrilegi commessi, o di a ltri 
g rav i delitti, lo si vedeva rannuvo larsi nell’aspetto , e 
soffrirne grandem ente. Così p u re  avven iva quando  sen
tiv a  scagliare qualche bestem m ia, che allora si fa 
ceva serio, e si vedeva sofferente. L ’orrore che 
aveva al peccato, cd in  partico la r modo ai peccati di 
bestem m ia e di disonestà, ap p a riv a  persino nei sogni, 
che sovente ci veniva raccontando, giacche in essi ve
n ivano ra ffig u ra ti nelle sem bianze p iù  orride.

T u tte  le sue sollecitudini erano  rivolte  a  com battere 
il peccato... A tal fine fondò gli ospizi p e r giovani a b 
b andona ti; perchè, diceva, se si vogliono salvare si deb
bono a llon tanare  d a l pericolo... P e r  questi giovani farò  
qua lunque  sacrificio; anche il sangue mio darei volen
tieri p e r salvarli. (Don R u a , Proc. 508-509).

VI. - Il peccato, nemico scaltrissimo...

Il peccato non è come gli altri nem ici, i quali v in ti 
e scacciati una vo lta  non ritornano p iù . D obbiam o per
ciò vegliare per tenerlo lontano, perchè viene  tam quam
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fu r, come u n  Indro, quando noi dormiamo. Egli, o il 
dem onio, se vede che lasciamo l’uscio aperto, per m ez
zo delle opere, per m ezzo del ta tto  con a tti ca ttiv i, en
tra per la porta; entra per le finestre, ossia per gli oc
chi, cogli sguardi m aliziosi con le curiosità pericolose, 
con certe letture. C ustodite  pertanto  anche le finestre, 
chiudetele bene... Entra anche per le fessure . per i. bu
chi, per le serrature: guardate adunque di chiudere le 
orecchie alle parole disoneste, ai ca ttiv i discorsi. C h iu 
dete anche la bocca perchè il dem onio entra anche per  
la bocca, per m ezzo delle bestem m ie, dei discorsi im 
morali., delle m orm orazioni, delle golosità. Insom nia il 
dem onio, se non vigiliam o, entra dentro d i noi per m ez
zo d i tu tt i  i c inque sensi. {M B> v m  945)

D. Bosco p iangeva dal dolore al pensare  d ie  tan ta  
gioventù andava  in  rov ina per il peccato d i disonestà. 
Anche in  pubblico  egli p ianse parlando  con g ran  calore 
in  proposito  su questo argom ento: «P iu tto sto , — egli 
disse — che si com m ettano di questi peccati a ll’O ratorio, 
è meglio ch iudere  la  casa. T ali colpe portano  la  m ale
dizione di Dio anche sulle in tere nazioni... » E i giovani 
andavano  a riposo commossi e con la  testa  bassa, r i
soluti di custodire gelosam ente il loro cuore p e r Dio.

(M. B., V, 164).

Vii- “ P e r  e v ita rlo  - la  p resenza  d i Dio.

Il pensiero che è im possibile sottrarsi agli occhi di 
Colui che vede contem poraneam ente ogni cosa in  cielo 
e in  terra, v i deve accom pagnare in  ogni tem po, in ogni 
luogo, in  ogni azione. E  come oserete com m ettere un
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aito  che possa offendere il Signore, se Egli ha la poten
za  di fa rv i restar secca la m ano, m entre v i accingete  
a com m etterlo? O  a fa rv i in torpidire la lingua m entre
pronuncia quella ca ttiva  parola?

A du n q u e  quando qualcuno dei vostri am ici o com pa
gni vi consigliera, d i tenervi lontani, dalla Chiesa, o di 
andare in  qualche luogo pericoloso, o d i fare  qualche  
altra azione cattiva, rispondete come fece una volta  
G iuseppe, quando in Egitto volevano fargli conim eli ere 
u n  peccato: « E come posso io offendere alla Sua  pre
senza il m io Signore?  ». (M. B., XIII, 428).

D . Bosco aveva così g rave orrore al peccato clie gli 
pareva  im possibile che un  uomo dim enticasse tan to  Dio 
fino ad  offenderlo. C ercava tu tt i  i  m odi p e r isp irarcene 
u n  orrore im m enso; ce ne faceva vedere la  grandezza 
in  se e nei suoi effetti; ci p o rtav a  dei paragoni e si ser
v iva di tu tte  le circostanze di m ala ttie  o d isgrazie p u b 
bliche, o di fa tti avvenu ti lungo il giorno, p e r isp ira r
cene m aggior orrore e 1 árcelo v ieppiù  detestare.

(Don B arberis , Proc. 501).

vili. - 11 peccato  toglie  la  pace.

Terribile flagello è il peccato per chi lo ha  in  seno, 
massime quando si ha la morie davanti. D. Cafasso dice
va  che, se il peccalo non avesse altra punizione, il rim or
so che lascia a chi lo com m ette, sol per questo sarebbe  
da  fuggire. È im possibile che u n  uomo possa durare in 
uno slato cosi inquieto  c o m e  quello d u n  anim a, che, 
ferm andosi brevi istan ti a pensare ai casi suoi, sente la 
coscienza squarciata dai peccati. (M. B., VII, 237).
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E ra  in  lu i ta lm ente  profondo l ’orrore a lla  colpa, ¿he 
negli undici a n n i d a  m e v issu ti con lui, non lo v id i m ai 
com m ettere delibera tam ente  un  peccato veniale.

(Teol. R eviglio, M. B., IV, 4).

Io  lo conobbi in ap p u n tab ile  in tu tto  e non ho m ai sen
tito nel mio cuore il m enomo sospetto che egli abb ia  p e r
d u ta  1 innocenza battesim ale.

(Teol. Savio A scanio, M. B., IV, 4).

A conferm a delle paro le  su rife rite  D. Bosco il gior
no stesso raccontò un  fa tto  terribile. Egli era sta to  chia
m ato  a confessare una  m oribonda...

— È qui che c e  un  inferm o che m i ha  fatto  dom an
dare?

— Sì, venga qua.
Mi condussero in una  cam era e io avevo p au ra , perchè 

il/ demonio si vedeva chiaro  che faceva da pad rone in 
quella casa. Posto piede in quella  cam era, vidi l’am m a
lata , che a llungando le m ani, prese le mie, dicendo:

— Mi salvi l’anim a... Mi salverò?
— Lo spero.
— Poi, detto  alle a ltre  donne di scostarsi, ne ascoltai 

la confessione; ed era tem po, perchè presto  fu  agli 
estremi.

Uscendo d a lla  cam era le a ltre  com pagne m i si affol
larono atto rno : — Ebbene, g u a rirà?

— Oh, sì, guarirà! A ncora pochi m om enti e poi sarà  
all e tern ità .

— O h poveretta! O h disgraziata!
— Non dite d isg razia ta  lei, soggiunsi... D isgraziate 

voi! H
Bisognerebbe essere s ta ti là  a  vedere quelle a ltre  com

pagne coi capelli r itti, le lab b ra  livide, gli occhi s tra lu 
nati, per capacitarsi q ua l terrib ile  flagello sia il peccato!

(M. B., V II, 257).
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Vedete: sebbene il dem onio sia furbo , tu tta v ia  in ciò 
è così stollo che dopo averci fa llo  com m ettere il peccalo  
cerca d i farcene com prendere la bru ttezza  per avvilirci 
e non lasciarci p iù  il coraggio per rialzarci. Ma voi ri
torcete contro di lui le armi. S iete  avviliti?  Con una buo
na confessione ritornate subito  a riacquistare la perdu ta  
gloria d i figli di Dio e la colpa non v i sarà p iù  im puta
ta in eterno. A ve te  perdu ta  la grazia? Basta una parola 
detta  ¿il confessore per fa rve la  in teram ente riacquistare  
e poi rispondete al demonio: Se ora che sono sano il pec
calo m i produce tan ta  vergogna, tanto  sgomento, tanto  
rimorso, che cosa sarà in  pun to  d i m orte? Che cosa sa
rà se io m i presentassi in questo stalo al tribunale di Dio?

(M. B., V II, 674).

N ell’aprile  del 1864 vi e ra  in casa il g iovane P... che 
non  voleva saperne di Sacram enti, nò di a lcuna p ra tica  
di pietà , e stava  per fo rza a ll’O ratorio . U n dì finalm en
te D. Bosco lo prese a  p a rte  e gli disse: — Come v a  che 
h a i sem pre d av an ti u n  cane che pa re  a rrab b ia to  e scric
chiolando i denti sem bra clic ten ti sem pre di m orderti?

— Io non lo vedo.
— Lo vedo ben io. D im m i un  po’: come stanno le cose 

d i tu a  coscienza?
Il giovane abbassò il capo e D. Bosco a soggiungere:
— Su coraggio, v ieni e accom oderem o tu tto .
E il poveretto d ivenne am ico di D. Bosco e adesso è 

c molto an im ato  nel bene e nell’adem pim ento dei p rop ri 
doveri. (Don R uffin0, m . B., VII, 648).

IX. - Non avvilirci dopo il peccato.
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D. Bosco è il p iù  gran bonomo che v i sia sulla  terra; 
rovinate, rom pete, fa te  birichinate; saprà com patirvi, 
ma non state a rovinar le anim e perchè egli allora d i
venta  inesorabile. (¡1/ .  g ., V il i ,  40).

Da un  canestro d i f r u t t i  sani bisogna togliere u n  fr u i
to guasto per evitare la corruzione degli altri.

(M. B., IV, 569).

Talora, dopo di aver ten ta to  ogni mezzo di correzione, 
nel vedere che certi a lunn i erano incorreggibili, uscì in 
tali correzioni che rim asero m em orande, come quella del 
16 settem bre del 1867. Calm o salì su lla  piccola ca tted ra  
sotto i portici, dopo le preghiere  della sera in  mezzo a l
l’assem blea, sem pre im ponente di p re ti, d i chierici, coa
diutori, studenti, a rtig ian i c fam igli. Incom inciò a n a r
rare  quanto  il D ivin  Salvatore aveva fa tto  e pa tito  per 
la salvezza delle anim e e le sue m inaccie contro coloro 
che scandalizzavano i pargoli; parlò  di ciò che aveva 
fa tto  e faceva egli stesso com piendo la  m issione affida
tagli dalla  D iv ina M isericordia, e ricordava i sudori, 
gli stenti, le um iliazioni, le veglie, e le privazion i soffer
te p e r la  salvezza e terna  delle anim e dei giovanetti. 
Q uind i passò a d ire  come ne ll’O ratorio  vi fossero dei lu 
pi, dei ladri, degli assassini, dei dem oni venu ti a  ru b a r
gli le anim e a lu i affidate, e soggiunse: « A costoro che 
cosa ho fa tto  d ’offesa o di danno che mi tra tta n o  così? 
Non li ho ten u ti come miei figliuoli? Non ho dato  loro 
quan to  poteva dare?  Non li ho am m essi a  tu tte  le con
fidenze della m ia am icizia? Nel m ondo essi che cosa po
tevano ricevere di istruzione, sostentam ento, educazione, 
e quali speranze potevano fa rs i  dell’avvenire, se non fos
sero venu ti a ll’O ratorio?

X. - D. Bosco e gli scandalosi.
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E dopo di aver descritti i benefìci d ie  avevano rice
vuto, proseguiva: « Costoro credono di non essere co
nosciuti, m a io so eli i sono, e po tre i nom inarli in  p ubb li
co. Forse non sta  bene che io li nom ini: p e r loro sarebbe 
u n a  cosa troppo  disonorevole, sarebbe farli no tare  a  dito 
dai com pagni, e infliggere loro u n  castigo spaventoso, 
m a se io non li nom ino, non vogliate credere che D. Bo
sco non lo faccia  perchè non sia in form ato  p ienam en
te di ogni cosa, o perchè abb ia  solo qualche vago sospet
to, o debba m ettersi ad  indovinare... Oh! questo poi no!... 
Che se io volessi nom inare, po trei dire: sei tu  o A... (pro
nunciò il nom e e cognome) un  lupo che ti aggiri in  mezzo 
ai com pagni e li a llon tan i da i Superiori, m ettendo in r i
dicolo i loro avvisi. Sei tu  o B... u n  ladro  che coi discorsi 
ap p an n i il candore dell’innocenza. Sei tu  o C... u n  assas
sino che con certi b ig lietti, certi lib ri, certi nascondigli 
s trap p i da l fianco di M aria i suoi figli. Sei tu  o D... un 
demonio che guasti i com pagni, e im pedisci a  costoro coi 
tuoi scherni la  frequenza  dei Sacram enti... ». Sei furono
i nom inati. L a  sua voce era  calm a, spiccata. Ogni vol
ta  che p ronunciava  u n  nome, si ud iva  u n  grido soffocato, 
o un  singhiozzo, o un  ahi! del colpevole che risuonava in 
mezzo a l silenzio dei com pagni es terrefatti. Sem brava il 
giudizio universale!...

Q uei sei, finito che ebbe di p a rla re , gli si avv ic ina
rono, e chi gli prese le m an i baciandole e chi gli si a tta c 
cò alla  veste. Egli li guardava , m entre  una  lacrim a gli 
scorreva sulla guancia. (V ita, II , 233-4).

D. Bosco che in  ogni d isg razia  m ateria le  era sem pre 
calm o e tranqu illo , appena  a v u ta  notizia  di qualche 
scandalo, esclam ava ra ttris ta to : « O h che disgrazia! che 
disgrazia! ». E  tosto senza clam ori m ettevasi a ll’opera 
r ip a ra trice , dicendo ta lo ra: « Ilo  pregato  tan to  perchè
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queste d isgrazie non avessero a succedere! Pazienza! 
Sia fa t ta  la  volontà di D io ».

... M a riconosciuto e convinto u n  tale  per scandaloso,
lo a llon tanava senz’a ltro  dalla  casa, e non solam ente lui, 
m a anche i suoi complici. n j B 558\

XI. - D ue sapienti consigli.

1) Se tra ttasi d i cose spirituali, le questioni risolvan- 
si. sem pre come possono tornare a maggior gloria d i Dio. 
Im pegni, pun tig li, spirilo  d i vendetta , amor proprio, ra
gioni, pretensioni ed  anche l’onore tu tto  deve  sacrifi
carsi per evitare il peccato. {M. B., X, 1045).

2 ) A i confessori della casa raccom andava m olta  cau
tela nell'interrogare i ragazzi sulle cose lubriche... non  
privare dell'assoluzione i recidivi se d isposti ad  em en
darsi... negare l assoluzione o la com unione se questo  
m ezzo  non serve... Che non rincrescesse d i im piegare il 
tem po necessario per disporre con zelo i p en iten ti non  
disposti... che riflettessero sullo stato spaventoso d i ima  
anim a che stia  anche una sola ora in  peccato mortale.

(ili. B., V II, 192).

T ra lasc iam o, p e r  am o ré  d i b rev ità , ta n ti a ltr i  u tilissim i b ra n i su 
questo argom ento...

V. p e r  es. M. B., VI, 887-88; M. B., VII, 193-94, ecc.



PENITENZE E CROCI

I. - C he cosa sono le croci.

Le croci della v ita  sono il nostro noi, le nostre pas
sioni, lo studio  d i vincere la tendenza  del proprio na
turale. Q uesta croce non si può  lasciare nè d i giorno, 
nè di notte, nè pur u n ’ora, nep p u r u n  m inuto . S i legge 
in fa lli  nel Vangelo aver detto  il D iv in  Salvatore: Si 
quis vu.lt venire post me abneget sem etipsum  et to llat 
crucem  suam  et seq u a tu r me. (M. B., II, 510).

Bisogna vincere noi stessi. S i tra tta  di vincere le no
stre ab itudin i, le nostre ca ttive  inclinazioni, le ten tazio
ni che continuam ente ci molestano. O h! quanto costa 
lasciare quell’ abitud ine, quella tiep idezza  ordinaria, 
quella m ollezza, quella  trascuratezza nelle piccole pra
tiche d ’obbedienza o d i p ietà; pure  qui, qui bisogna 
usare una continua pazienza , una sofferenza anche stra
ordinaria, m a non perm ettere  che il dem onio ci v inca ; 
sia di giorno che di notte, sia nella veglia che nel ri
poso, sia in  ricreazione che nel lavoro, cercare sem pre  
di vincere queste nostre ca ttive inclinazioni.

(M. B., XII, 458).
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in  D. Bosco era  am m irabile  il pieno dom inio sulle 
passioni e la  pad ro n an za  sopra il cuore, m oderando gli 
a lle tti d i sim patia , come p u re  d i collera e di avversione, 
in guisa da  assoggettarli sem pre a lla  re tta  ragione, agli 
insegnam enti della  fede, e d irigerli a lla  m aggior gloria 
di Dio. Q uan ti lo conobbero d a  vicino, dovettero am m i
rarlo. In fa tti  una  v ita  così s trao rd in a ria  e grave riusci
va a lu i così spontanea, che avrebbe provato  u n a  gran 
pena  a fare  a ltrim enti. E rano  ab iti che egli possedeva 
in grado  eroico. B> Iv> 212)

II. - P o rta r  volentieri la p ro p ria  croce.

V i raccom ando che vogliate portare volentieri la 
croce; non la croce che vogliamo noi, m a  quella che vuo
le la San ta  Volontà  d i Dio, e portarla allegram ente, pen
sando che come gli anni passano, passa anche la croce.

Portiam o la croce con amore e non facciam ola p e 
sare su  altri, anzi aiutiam o gli altri a portare la propria. 
Q uesta tribolazione, questo lavoro, questa m alattia , seb
bene leggera, voglio portarla allegram ente e volentieri, 
perchè è proprio quella che il Signore m i manda... S¿i- 
ranno spine; m a spine che si cangeranno in  fiori e 
questi fiori dureranno per tu tta  Veternità...

(M. B., X V II, 555).

D. Bosco m enò una  v ita  così m ortificata e pen iten 
te, quale  non conducono che le anim e g iunte  a lla  p iù  
a lta  perfezione e san tità . (jj/ g ., IV, 215)

D. Bosco teneva gelosam ente celate certe sue pen i
tenze, sia per um iltà, sia perchè non e ra  questo l’esem
pio che voleva lasciare  ai suoi Congregati.

(M. B., IV, 215).
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Ai suoi giovani, ed  anche ìli suoi figliuoli, soleva r i
petere: « Miei cari: non vi raccom ando penitenze e d i
scipline, m a lavoro, lavoro! ». (M. B., IV , 216).

III. - Come fa r penitenza.

M ezzi per fa r  pen itenza  non mancano. Il caldo,
il freddo, le m alattie, le cose, le persone, gli avven i
menti... ce ne sono dei m ezzi per v ivere  mortificati!...

(M. B., IV, 216).

Potrete fare  qualche m ortificazione sopportando con 
pazienza  certe contrarietà, u n  po’ d i caldo o un  po’ di 
freddo, senza lam entarvi. N on dite subito  come fanno  
alcuni: — Scriverò che m i si m andi da  ctisa questo e 
quello. — Se non è vera necessità, pazien ta te  alquanto, 
aspettate, fa te  con pacatezza, fa te  adagio. N on stizze, 
non irrequietezza. (M. B., X II, 144).

Q uando p iù  ta rd i  il Santo and av a  in  riv iera , in  con
fessionale, veniva punzecchiato  nella faccia  e nelle m ani 
dalle zanzare, e m entre  i p en iten ti se ne liberavano  col 
fazzoletto, D. Bosco lasciava che m ordessero a  lor p ia 
cim ento; e poi scendendo a  cena e scorgendo le sue m a
ni coperte d i p u n tu re , diceva scherzando ai Superiori 
della casa: — Vedete come le zanzare  vogliono bene a 
D. Bosco! — P er questa  causa  u n  m attino  uscì di ca 
m era col volto tu tto  gonfio e sanguinolento. Q u an ti lo in 
contravano lo com pativano; m a quella  tacc ia  e ra  sem 
pre ilare. [M. B., IV, 206).

Egli e ra  pazientissim o nel sopportare  i d isagi delle 
stagioni, ed  esortava i suoi figliuoli ad  accettarli dalle
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m ani d i Dio come fonte di m eriti, soffriva u n  freddo 
intenso ai piedi, eppure  non volle m ai usare  dello sga- 
belletto calorifero. ^  g., IV , 207).

L a penitenza che il Signore vuole d a  te, d iceva D. 
Bosco a S. Dom enico Savio, è l’U bbidienza. U bbidisci 
e basta... Ciò che si soffre per necessità, offrilo a  Dio 
e così d iven ta  v ir tù  e m erito  p e r l’an im a tua.

(M. B., V, 210).

IY. - F a r  d ig iunare il cuore e i sensi.

Volete che io v i suggerisca un  modo di fa re  anche  
voi un  po’ d i pen itenza , adatta la  alla vostra età  ed alla 
vostra condizione? Io  ve lo suggerisco. Consiste in  un 
digiuno che tu lli  potete fare, cioè custodire il vostro cuo
re e i vostri sensi. Fare d igiunare il demonio, non com
m ettendo alcun peccato. (3/  # x il, 143)

JJno dei m ezz i per scegliere lo stato è d i passare 
illibata la fanciu llezza  e la gioventù, ovvero di riparare 
con una sincera pen itenza  gli ann i disgraziatam ente  
trascorsi nel peccato. (G/od> P rovo., 54).

D u ran te  il giorno sebbene fosse stanco o sfinito dal
le udienze, e ta lo ra  riarso  di sete, essendo soggetto a  
g rande infiam m azione di bocca, non chiedeva nemm eno 
acqua, e quando ta lvo lta  il suo segretario  D. Berto 
gliene p o rtav a  p e r com passione im portunandolo  che 
bevesse alm eno p e r fargli p iacere, ne p rendeva  soltanto 
qualche sorso col pretesto che lo faceva sudare.

(M. B., IV, 197).
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Nel patire , p rovava una  g randissim a gioia... e p e r
ciò non tra lasc iava  m ai d a ll’in trap rendere , nè desisteva 
da  u n  lavoro p e r disgustoso e faticoso clic fosse, dando 
a divedere che p rovava  m aggior pena  nel tra lasciarlo  
che nel proseguirlo.

(Don B onetti, M. B., IV , 213).

Y. - Sopportare i d ifetti a ltru i.

M ortificatevi sopportando con carità e pace qualche  
piccolo d ife tto  dei vostri compagni, come qualche inco
modo o della cam erata o della scuola. In  conclusione, 
mortificatevi, non ascoltando, non dicendo e non facendo  
cosa contraria in qualsiasi modo al buon, esempio.

Una cosa ancora v i voglio raccomandare. Fate con 
m olta frequenza  delle fervorose comunioni. A n d a n 
do a ricevere Gesù nel vostro cuore e sovente, l’anim a  
vostra resterà tanto  rin forza ta  dalla grazia, che il cor
po sarà costretto ad essere obbediente allo spirilo.

(M. B., X II, 1U ).

La m ortificazione di D. Bosco, continua, laboriosa, 
tranqu illa , ap p a re  non solo eroica m a quasi sovrum ana, 
riflettendo clic egli e ra  soggetto ad  in fe rm ità  che lo to r
m entarono p e r tu tto  il tem po del suo vivere senza con
cedergli tregua , e che egli sopportò con u n a  fo rtezza 
da  santo. (3/  j j f 217).

O ltre  ad  a ltr i m alann i nel 1846 si diffuse sulle gam 
be una  leggera enfiagione che si accrebbe di molto nel 
1853, producendogli dolori ed  estendendosi fino ai p ie
di... Inab ile  a  scalzarsi da  sè, e ra  m estieri che qua lcu 
no gli rendesse questo servizio. C hi si p restava  a questo 
a tto  filiale di carità , si m eravig liava come la  carne  gli

23
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si piegasse sopra l ’orlo delle scarpe, e non sapeva come 
egli potesse resistere a  s ta re  tan te  ore in piedi. Q uesta 
gonfiezza dolorosa D. Bosco era  solito a  ch iam arla  bel
lam ente: la sua  croce quotidiana.

(M. B., IV , 217).

VI. - F a r  d ig iunare la lingua e la gola.

Fate d igiunare la lingua, con proibirle ogni parola 
che possa dare scandalo, astenendovi sem pre dal dire  
m otti pungen ti contro qualche compagno, rifuggendo  
dal parlare m ale di chicchessia: insom m a non tenere  
m ai un discorso, che, non osereste fare  al cospetto di 
un Superiore. M ortificate la gola, col non andare tan
to in cerca di quello che p iù  piace al palalo, m a pren
dere quello che danno; non essere nel num ero d i coloro 
che desiderano sem pre e studiano il modo di avere 
qualche cibo speciale, qualche bicchiere di vino.

(M. B., X II, 143).

D al conte Francesco De M aistre venne servito  un 
p iatto  che si credeva sarebbe stato  di gradim ento  a D. 
Bosco, m a egli passato  per la  p rim a volta non lo toccò. 
A llora il conte al m archese F assati: — Vedi D. Bosco? 
Q uel p ia tto  è di suo gusto m a lo rifiu ta  per spirito  di 
penitenza. — Accortosi D. Bosco, chiam ò il servo che 
passava  una  seconda volta col p ia tto  e ne prese una  
buona porzione, dicendo: — Non mi ero accorto clic era 
u n  buon boccone. — A llora il conte al m archese: — Ve
di q u an ta  um iltà! Ne p rende  perchè non vuole che da 
noi si pensi che si m ortifica. (m . B., V, 320).
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Non perm ette te  mai, o m iei figliuoli, che il corpo co
m andi; mortificatelo e fa te lo  slare soggetto. S. Paolo d i
ce quello che faceva  per rendere il corpo schiavo dello  
spirilo: Castigo corpus m eum  et in serv itu tem  redigo, 
u t sp iritu i inserviat. Io non in tendo già con questo che 
facciate rigorose penitenze, o lunghi d ig iuni, e maceria
te le vostre carni coi flagelli, come fecero m olti Santi. 
Oh, no! Il vostro corpo è ancor tenero e ne potrebbe  
soffrire. (M. B., XII, 143).

Raccom ando  d i ev ita re  le m orti f icazion i nel cibo e 
in ciascuna notte  non  fa re  m en o  d i sei ore d i  riposo. 
Q uesto  è necessario per  conservare la san ità  e p r o m u o 
vere il bene delle ¿mime. (M. B., VII, 524).

Noi abbiam o argom ento per esser persuasi che D. 
Bosco p raticasse  penitenze eziandio straord inarie . A b
biam o incom inciato a  congetturarlo  quando un giorno ci 
disse, che per ottenere dal Signore qualche g raz ia  se
gnalatissim a e necessaria aveva dovuto ricorrere a  m ez
zi proporzionati e che aveva conseguito il fine.

V (M. B., IV, 214).

Io non lo v id i m ai p ra tica re  penitenze strao rd inarie ; 
però, a mio giudizio, nella v ita  o rd in a ria  d i buon prete  
ap p a riv a  strao rd inario . Non mi consta che portasse ci
licio, si desse sanguinose discipline, si afñigesse con 
p ro lungati dig iuni o a ltre  m acerazioni; m a pu re  p ra ti
cò la m ortificazione corporale così assidua, costante e 
m inu ta , con ta n ta  fac ilità  e sì g ran  piacere, che il suo 
vivere si può paragonare  a  quello dei m onaci più  a u 
steri e dei pen iten ti p iù  rigidi. A ttese le sue m alattie, 
le continue fatiche, cure, affanni, avversità , persecuzio-

VII. - M ortificare il corpo.
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ni; ogni giorno, anzi, d ire i ogni o ra  ebbe la  sua croce 
da lu i p o rta ta  pazientem ente.

(Teol. Savio A scanio, M. B., IV, 186).

E ziandio  ai suoi giovani v ie tava  che si dessero ad  
au ste rità  troppo rigorose, osservando come il demonio 
stesso talvolta  suggerisca per i suoi fini tali penitenze 
strao rd inarie . Q uando qualcuno di questi suoi a lunn i
o pen iten ti gli dom andava licenza di fa r  digiuni p ro 
lungati oppure dorm ire sul nudo terreno , o p ra tica re  
a ltre  m ortificazioni penose, egli soleva com m utarle in 
m ortificazioni degli occhi, della lingua, della volontà 
e in  esercizi di carità . E tu tt ’al p iù  perm etteva  che la 
sciassero la m erenda o u n a  p a rte  della colazione. Del 
resto an d av a  ripetendo : — Miei cari giovani! Non vi 
raccom ando penitenze o discipline, m a lavoro, lavoro, 
lavoro. (M. B., IV, 216).

V ili. - M ortificare i sensi esterni.

A tte n ti  ai sensi esterni. Fate d igiunare i vostri oc
chi. Gli occhi sono chiam ati le finestre per le quali eli
tra il dem onio nell’anim a. E noi come farem o per im pe
dire che entri? C hiudete  queste finestre, quando vanno  
chiuse. Non perm eite le  m ai che gli occhi si ferm ino  in 
nessun modo a guardare cose o d ip in ti o fotografie, che 
siano contrarie alla v ir tù  della modestia. R itira te  su
bito gli sguardi, quando si incontrano con oggetti peri
colosi. U n’altra m ortificazione degli occhi è di frenare  
la curiosità: m ai e poi m ai leggere libri che parlino  
contro la religione, o che siano im m orali, o anche solo 
pericolosi per la vostra età. Com e v i ho già detto  e ri
petu to  m olte volte, dateli alle fiam m e questi libri, quan
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do v i capitano nelle m ani, consegnateli ai vostri S u p e
riori, liberatevi presto da sim ile peste. M i starebbe tan
to a cuore che si eseguisse con ogni severità ciò che
vado inculcandovi.

V i è anche da mortificare, da fa r  d igiunare l udito  
con m ai ferm arsi ad ascoltare discorsi che possano o f
fendere la bella v ir tù , o discorsi d i m orm orazione contro
il terzo o il quarto , i Superiori o i compagni.

(Af. B., X II, 143).

Il contegno d i D. Bosco rive lava  la  sua  g rande m o
destia e m ortificazione. Lo vedevi, d iritto  su lla  persona, 
anche quando  era  inginocchiato. Seduto, non poneva 
m ai u n a  gam ba a cavalcioni sull a ltra : non appoggiava 
m ai la schiena a lla  spallie ra  della  sedia o del sofà: se 
non scriveva, teneva le m ani g iunte  sul petto  colle d ita  
incrociate. Non fu  visto m ai cercare u n a  posizione p iù  
comoda, o coricato sopra u n  sofà, se non quando v i fos
se obbligato da  grave m alore. Sedendo il suo contegno 
era  così dignitoso, che im poneva rispetto . F u  sorpreso 
le m ille volte di giorno e d i no tte ; fu  anche spiato  d a l
la  fessura della p o rta  m entre lavorava  da solo, o m editava; 
e si dovette sem pre am m irare  la  sua m odestia, che m ag
giore non avrebbe potu to  essere. A ltre tta le  e ra  il suo 
aspetto  -quando stava  in  p ied i o passeggiava. Non a p 
poggi avasi m ai a l braccio  d i u n  altro, eziandio nella  p iù  
ta rd a  età, se non quelle volte che, m ancandogli le forze, 
m inacciava di cadere. E  così sostenevasi, m a solo per 
brev i istan ti. U na sola volta in  m olti ann i, dopo aver 
rifiu tato  il braccio che gli e ra  offerto d a  chi lo vedeva 
trasc inare  penosam ente i p ied i, lo chiese e vi si appog
giò, perchè a ltrim en ti sarebbe stram azzato  su l selcia
to della s trada . Però  finché potè, conserte le b racc ia  d ie
tro  le spalle, tenevasi d a  sè in  equilibrio.

(Af. B., IV , 205-6).
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N on è da tacersi'com e egli, così composto in  ogni suo 
atto  della  persona, alzasse di quando in quando legger
m ente le spalle, come se avesse ai fianchi u n  qualche 
oggetto che gli recasse m olestia o dolore. U n piccolo 
cilicio pungente che non avesse d a  fa r  sospettare l’uso 
al quale era  destinato  ci voleva poca a rte  a  form arlo; 
e D. Bosco aveva u n ’epiderm ide m olto delicata.

(M. B., IV , 214).

IX. - M ortificazione nelle piccole cose.

Incom inciate a m ortificam i nelle piccole cose, per  
potervi poi mortificare nelle grandi. (M. B., I l i ,  614).

Così facendo, benché siano cose d i poco peso, v i ser
viranno d i pen itenza  adatta ta  a ciascuno di voi, non v i  
nuoceranno, v i faranno raggiungere lo scopo per il qua
le venne istitu ito  il digiuno della quaresima, v i a iu te
ranno poten tem ente  a vincere le ca ttive  inclinazioni, v i 
faranno acquistare grandi m eriti per l’anima.

(M. B., X II, 144).

Un com pagno di pastorizia, certo Secondo M atta, ser- 
vitorello in una  casa delle m asserie c ircostan ti e della 
stessa età, l’incon trava ogni giorno al pascolo, gover
nando an ch ’egli una vaccherella. Q uesti aveva per cola
zione u n  tozzo di pan  nero, m entre G iovanni sboccon
cellava un pane bianchissim o, che M argherita  non la 
sciava m ai m ancare  ai suoi figliuoli. U na volta G iovanni 
disse a Secondo:

— Mi fai un  piacere?
— Volentieri, — rispose questi.
— Facciam o cam bio del pane?
— E perchè?
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— Il tuo  deve essere p iù  buono del mio e nn  piace

di Più- , . . •> i  n -
Secondo M atta , ne lla  sua  sem plicità, penso che Gio

vann i credesse realm ente p iù  gustoso il suo p a n  nero, 
e. facendogli gola il bianco dell’amico, lietam ente ac
condiscese a lla  perm uta. D a quel giorno, per due p r i
m avere di seguito, tu tte  le volte che la  m a ttin a  s incon
travano  nel p rato , facevano lo scam bio del pane. M atta  
però, d ivenuto  uomo e riflettendo su questo fatto , lo ra c 
contava spesse volte a i suoi, osservando che il m ovente 
d i G iovanni nel fare  quel cam bio non poteva essere a l
tro  che lo spirito  di m ortificazione, poiché il suo pane 
nero non era  davvero  una  ghiottoneria.

(V ita, I , 30-31).

X. - Coinè il Salesiano debba santificarsi.

Senza  grandi fa tiche  non si può  arrivare a grandi 
cose; per questo noi dobbiam o essere pron ti a tu tto . Si, 
ciascuno si faccia  ascrivere alla Congregazione Salesia
na, m a dica: —  Io voglio m etterm i per questa v ia  col 
solo m otivo  d i salvare delle anim e; ben inteso, volendo  
salvar delle altre, voglio innanzi tu tto  salvar l anim a  
mia. Q uesto non si può  ottenere senza sacrifizi. Ebbene  
io son pronto a fare  qua lunque sacrificio. Voglio por
m i alla sequela di Gesù Crocifisso; se Egli m uore in  cro
ce, patendo orribili dolori, io che devo essere suo se
guace devo m ostrarm i pronto a qualunque patim ento , 
fosse pure  d i morire in  croce con Lui.

(M. B., X II, 631).

G esù Crocifisso d à  solenni insegnam enti a  chi è ca
pace di com prenderli: dal solo dolore nascono le grand i 
cose e sorgono i fo rti c a ra tte ri come i fiori dalle spine.
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D. Bosco, tenendo sem pre gli occhi fissi in alio  al suo 
D ivino Modello, intese e p ra ticò  quegli insegnam enti,
jPn. 7  e s ten t°  Per cIuasi tu tta  la  v ita ; nei p a tim en ti for- 
tiüco il suo ca ra tte re , che m ai non piegò d a lla  via che 
gli e ra  s ta ta  ind ica ta  e perciò potè com piere g rand i e 
m eravigliose im prese. E il dolore ei sopportava con cal
m a im pertu rbab ile  e colla pazienza  che il dolore con
verte m  m erito  e conforto, perchè p e r  esso l’uomo si 
conform a al volere di Dio. {M B> y n  529)

Nelle persecuzioni e dolori sul volto a  D. Bosco a p 
p ariv a  sem pre la  pace; ed era  segno p e r D. R ua, che i 
suoi fa s tid i erano g iun ti allo stato  acuto, quando  ag
giungeva al sorriso lo scherzo. In  queste circostanze so
leva in terrogare  or sopra  una  storiella  ora sopra  u n ’a l
tra . Ad uno: — Raccontam i la sto ria  di G ianduia . — 
Tu quella  della to rre  del palazzo di c ittà . — A d a ltri:
— A vete notizie di G ariba ld i?  — E rideva.

(M. B., VI, 640).

XI. - Preziosità dei sacrifizi.

G uardate: nel Vangelo si trova scritto: Beati i tribo
lali, e non mai: Beali coloro che se la godono. Tocca 
dunque  soffrire qualche cosa? Bealo me, così potrò più  
da vicino seguire le orme del D iv in  Redentore. I  gau
denti. d i questo mondo godono per u n  m om ento, e poi 
dei loro godim enti ne avranno ben poco, anzi, nulla, 
peggio che nulla  e per tu tta  l’eternità. 1 tribolati invece  
patiscono bensì qualche cosa, m a questo durerà poco ed 
°gR\  Patim ento loro sarà cam biato in  gem m a preziosa  
lassù in  cielo e li consolerà per tu tt i  i secoli.

Io finisco con quel detto  d i S. Paolo: Vos delectat m a
gnitudo p raem iorum ? Non vos de te rrea t m agnitudo la-
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b o r im i.  V i diletta  il pensiero della grande ricom pensa in  
Paradiso? N on oi spaventa te, se dovrete soffrire qualche  
cosa su questa terra. (M. B., XII, 631).

Io e tu tti i m iei confratelli siamo persuasi che il no
stro. caro pad re , quan tu n q u e  gelosam ente occultasse a l
l’esterno le sue m ortificazioni, astinenze e penitenze, sino 
a sem brarci la  sua  v ir tù  o rd in a ria  e com une a q u a lu n 
que sacerdote esem plare, e non atterrisse nessuno, anzi 
infondesse in  a ltri speranze c coraggio di poterlo im ita 
re, tu tta v ia  riunendo  insieme la sua  cagionevole salute, 
gl’incom odi nascosti, il distacco dai beni della te rra , la 
durissim a povertà, specialm ente nei p rim i 25 ann i del 
suo O ratorio , la  scarsezza di cibo, la  p rivazione di spas
si, sollievi, d ivertim enti e di ogni ag iatezza, e sop ra t
tu tto  le fatiche continue di m ente e di corpo; possiam o 
afferm are con tu tta  v e rità  che D. Bosco abb ia  m enata  
lina  v ita  così m ortificata e peniten te , quale  non condu
cono clic le anim e g iun te  a lla  p iù  a lta  perfezione e san
tità . E tu tte  queste m ortificazioni in lu i erano così facili 
e n a tu ra li clic ci persuasero il Servo di Dio avere posse
d u ta  v ir tù  in  grado eroico.

(Card. Cagliero, M. B., IV, 213).

XII. - D iscrezione di D. Bosco.

(A  due  bene fa ttr ic i piissim e, male in salute). ... Q uan
to alle pen itenze corporali, non fanno per loro: alle p er
sone a ttem pa te  basta tollerare i disagi della vecchiaia  
per amor d i D io; alle persone m alaticce basta sopportare  
tranquillam ente  per amor di Dio i proprii incom odi e 
conform arsi al parere del m edico in  ispirilo d i obbe-
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(lienza: è p iù  gradito  a Dio prendere una v ivanda  de
licata per obbedienza, che digiunare contro l’ubbidienza.

(Ai. B., XVII, 594).

Siate contenta dei d isturb i, delle in q u e tu d in i che 
provate, perchè la via della croce è quella che v i con
duce a Dio. Non si va  alla gloria se non con gran fatica...
I l  prem io preparato in  cielo deve anim arci a tollerare 
qualunque pena sopra la terra. F a tevi dunque  animo: 
Gesù è con voi. Q uando avete delle spine m ettetele  con 
quelle della corona d i Gesù... (M. B., XI, 363).



PO V ERTÀ

I. - Idea della povertà.

A lcune parole io Doglio fa rv i sentire sulla  pooerth.
(M. B., XTI, 563).

Per la maggior parte degli uom ini le ricchezze sono 
spine per angustie e f  atiche che richiedono l acquistarle  
e il consero arie. Sono lacci per le ingiustizie  che fanno  
com m ettere e per le avarizie e per la durezza  di cuore 
oerso il prossimo: sono un giogo che tiene l anim a curo a 
a terra, le im pedisce di aspirare alle cose celesti, e solo
il fango tiene per sua porzione. L ’onesta povertà  non ha  
preoccupazioni che la turbino, non ha rim orsi che le 
diano angustie, è al sicuro da tan te  ten tazioni del dem o
nio, è m adre di ogni v ir tù , aspira al cielo e confida in 
quell’amoroso Signore che ha detto: «.Non potete servire  
a Dio e alle ricchezze  ». (Ai. B., IX, 698).

Talvolta  qualche suo intim o, vedendolo privo di q u a l
che cosa necessaria, gli faceva, com passionandolo, q u a l
che osservazione: «M a vedi, egli rispondevagli, in questo 
modo si esercita  veram ente la povertà. Non lare  come 
certi religiosi ai quali a lludeva S. B ernardo: Vogliono la
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povertà, m a non gli incom odi della povertà ; vogliono es
sere poveri, pu rché  loro non m anchi n u lla  ». E  poi sog
giungeva: « S. Paolo dice in  ch iare  note, che i seguaci di 
Gesù Cristo, dovunque vadano, qualunque cosa facciano, 
devono essere pagh i degli a lim enti s tre ttam en te  necessa
ri p e r la  vita, e degli ab iti per coprirsi ».

(M. B., V, 678).

II. - A m are la povertà... la povertà di fatto.

A m ate  la povertà  se Dolete conservare in  buono sta
to le finanze della Congregazione... Procurate che nessu
no abbia a dire: « Q uesta  suppelle ttile  non dà segno di 
povertà, questa mensa, quest’abito, questa camera non è 
da povero  ». C hi porge m o tiv i ragionevoli d i fa re  tali 
discorsi, egli cagiona un  disastro alla nostra Congrega
zione, che deve sem pre gloriarsi del voto d i povertà.

Q uando cominceranno tra noi le com odità e le agia
tezze, la nostra Pia Società avrà com piuto il suo corso.

(Memorie di Don Bosco ai Salesiani, M. B., X, 632).

Se farem o risparm io anche del centesim o, quando lo 
spenderlo non è necessario od. utile, la D ivina P rovviden
za  ci sarà sem pre larga di sue beneficenze.

(M. B., V, 671).

La nostra deve essere povertà  d i fa tto  e non di nome.
Soci della povertà  sono le privazioni, gli stenti, il la

voro, ecc., povertà  nella cella, nella mensa, nei libri, nei 
v ia ë ê i-  (M. B., IX, 701).

« U n giorno io e lu i eravam o in  un  cortile di un  p a 
lazzo in  v ia  Alfieri p e r an d a re  a  fa r  v isita  ad  un  nobile 
signore. D. Bosco era vestito da festa ; aveva indosso un
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abito  ed u n  m antello  molto vecchio, un  cappello  che ave
va perdu to  tu tto  il pelo. Io volgendo a  caso lo sguardo 
a  te rra  v id i che i legacci delle sue scarpe grosse, lucide, 
m a ra ttoppate , erano funicelle tin te  con inchiostro.

— Come? — io gli dissi; — gli a ltr i sacerdoti quando 
vanno in  casa di personaggi d istin ti si pongono alle scar
pe fìbbie d ’argento e lei neanche legaccioli di se ta  o di 
cotone, m a  corda! questo è troppo! Tanto p iù  clic aven
do la  veste corta, fa  indecorosa figura. Mi a tten d a  qui 
che vado a com perarle un  soldo di cordoncino di lana. — 
E m i incam m inava.

— A spetta , vieni qui, — mi disse D. Bosco. — debbo 
ancora avere u n  soldo. — E cercando per ogni p a rte  del
le sue saccoccie, — farò  come tu  dici, — soggiungeva. 
M a nell’a tto  che m i porgeva il soldo, u n a  vecchia si av 
vicina dom andando l'elem osina. D. Bosco ritirò  la m ano e 
donò a lla  vecchia quel soldo. A llora io volli assolutam en
te com prar la  fe ttucc ia  a  m ia  spesa; m a D. Bosco mi 
tra tten n e  e non ci fu rono  rag ioni che potessero indurlo  
a perm etterm i quello clic ei ch iam ava uno spreco di d a 
naro. E continuò ad  allacciar le scarpe in  quel modo ».

(Brosio Giuseppe, M. B., V, 671).

T u ttav ia  ap p a riv a  sem pre pulito , potendo afferm are 
di se con S. B ernardo: Paupertas m ih i sem per p lacu it, 
sorcles nunquajii. (ioi).

III. - Vantaggi della povertà.

L'arm a poten te  nel sostenere la guerra contro il de
monio, contro il m ondo e contro noi stessi, è il voto di 
povertà  colla rinunzia  d i tu tto  e d i cuore, e D io tu tto  da-- 
rà a voi: A pud  D eum  autem  om nia possibilia sunt.

{M. B., IX, 700).
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Col possesso del regno dei cieli sarà generosam ente  
ed abbondantem ente com pensata la nostra povertà.

(M. B., V, 678).

N oi siamo poveri, m a m entre v iv iam o non abbiamo  
a p a tir  tanto per la povertà. A bb iam o lasciato una ca
sa e ne abbiam o acquistate m olte altre... neanche un prin 
cipe ne ha tante. Ma se dobbiam o anche sopportare qual
che disagio, dobbiam o saperlo sopportare pazien tem en
te e non fare  come quelli che pauperes esse volunt et so
cios p au p erta tis  no lunt; e come m olti che vorrebbero es
sere chiam ati poveri; m a a condizione che loro m anchi 
niente... Finora, grazie a Dio, non ci è m ancato nulla, del 
necessario; tu ttavia , venendone il caso, dobbiam o es
sere d isposti a patire anche i disagi della povertà.

(M. B., X III, 426).

U na volta, d ie  in una  casa salesiana trovò la cam era 
a lu i destina ta  ricca di tap p e ti p rovvisti dai benefatto ri 
per accoglierlo degnam ente, ne  fu  tan to  addolorato, che 
ne am m onì pubblicam ente  il D iretto re  in p resenza dei 
C onfratelli. I tappe ti stesi a  te rra  gli sem bravano un  lus
so esagerato, anche nelle case dei p reti secolari. Reca
tosi verso il fine della v ita  a  v isitare  il Teol. M argotti, 
al vedere alcune stanze coperte di tappeti, non si t ra t 
tenne dal b a tte rv i leggerm ente il piede, esclam ando: 
« Ali! Q uesti tappeti... questi tappeti... po trebbero  es
sere convertiti in tan to  pane pei poveri! ».

(Vita, II, 419).

IV. - Distacco dai beni m ateriali.

Ind iv idua lm en te  noi adunque nulla  dobbiam o avere 
d i proprio; possediamo però qualche cosa in comune: 
m a alm en coll’affetto  fa  m estieri che rinunciam o anche
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a tu tt i  i beni presenti, a tu tt i  i legam i e a tu tto  quello  
che si am a nel mondo, onde sia pronto il religioso a per
dere tu tto , p iu ttosto  che m ancare alla santa professione  
e a Dio. (M. B., IX, 702).

Dopo la m ia m orte non desidero lasciare del mio se 
non la sottana che ho indosso. (M. B„ V, 675).

Spogliam oci di questi beni tem porali, per attendere  
con maggior libertà a lavorare per il Signore; finché per  
tal guisa ci abbandoniam o nelle braccia della D ivina  
P rovvidenza, essa non ci lascerà mai m ancare il neces
sario, e la Società nostra colle nostre case andrà sem pre  
prosperando; m a se noi cominceremo a tesoreggiare, la 
P rovvidenza  ci volterà le spalle. (M. B., X, 99).

Negli u ltim i giorni di m a la ttia  (liceva in fa tti  a  D. Yi- 
glietti: «F am m i il p iacere  d i osservare nelle tasche dei 
miei ab ili; vi sono il portafoglio  e il portam onete; io 
credo che non vi sia p iù  n iente; caso m ai vi fosse qualche 
danaro , consegnalo a D. R ua. Voglio m orire in modo che 
si dica: — D . Bosco è m orto senza un  soldo in tasca  ».

(Vita, II, 647).

Chi era  incaricato  della sua  stanza ci riferisce i se
guenti partico lari: « Avendo io m andato  ad  agg iustare  la 
sua m an te llina  d estate, il sarto  usò fettucce di seta per 
legarla  al collo. Ciò veduto, D. Bosco disse: — Non va 
bene per D. Bosco: — e volle che si sostituissero fe ttu c 
ce o rd inarie  di lan a  ».  (M. B., V, 677).

V. - La n o s tra  fo rtuna .

La povertà  è hi nostra fo rtuna , è la benedizione di 
Dio. Preghiam o il Signore a m antenerci in povertà  volon-
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tarici. Gesù Cristo non incom inciò da una  m angiatoia e 
term inò sulla Croce?... C hi è ricco ama starsene in  riposo, 
qu ind i l'amore delle proprie com odità e la v ita  oziosa. 
Lo spirito  di sacrificio si spegno. C hi è povero pensa a 
D io e ricorre a L u i e v i assicuro che D io provvede sem 
pre il necessario, il poco e il molto. C hi invece v ive  nel
l'abbondanza si d im entica  facilm en te  del Signore. E  non 
vi pare una gran fo rtu n a  d i essere costretti a pregare?  
E finora ci m ancò qualche cosa che fosse necessaria? 
N on dub ita te, i m ezzi m ateria li non ci m ancheranno mai 
in  proporzione dei nostri bisogni e d i quelli dei nostri 
giovani. (A/. b ., VI, 328).

M olto gli rincresceva quando si im batteva  in  q ua l
che oggetto in  abbandono o sciupato  inutilm ente, e rac 
com andava perchè fossero raccolti, se ne avesse cu ra  e 
fossero u tilizza ti nel m iglior modo possibile. Faceva r i
porre  la  stessa ca rta  straccia , o u n a  cordicella abbando
n a ta  nel cortile, osservando che sarebbe venuto il tem 
po p e r adoperarla . F u  visto persino ad  abbassare  le 
fiam m e dei lum i g irando p e r la  casa ad  ora ta rd a , q u a n 
do g iudicavale superflue ed il cam eriere aveva tra scu ra 
to questo ufficio. Asseriscono anche D . T urch i e D. F ran - 
cesia clic D. Bosco p iù  volte si accorciava da se stesso i 
capelli, risparm iando così quei pochi soldi che avrebbe 
dovuto dare  al barb iere . ß y  67-)

VI. - O sservanza del voto di povertà.

La povertà bisogna averla nel cuore per praticarla.

(M. B., V, 670).
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— Ma!... ma!... — alcuno d irebbe; — io starei volen
tieri nella Congregazione, se avessi una camera un  po’ 
meglio aggiustata, se avessi una occupazione p iù  eli mio 
gusto, ecc. — Ma d item i: agli esercizi sp iritua li che voto  
avete fa tto?  I l voto d i povertà. E  a chi non piacerebbe  
essere povero in questa  maniera, cioè che non gli m anchi 
nulla? Q uesto sarebbe un  beffare il Signore. A lcun i si 
gloriano d i essere poveri. — O h, io ho fa tto  il voto d i po
vertà! — M a venendo agli e ffe tti d i questa povertà, non 
ne vogliono saper nulla. A lcune  volte il v ino non sarà 
m ollo buono, sarà un  po’ adacquato; e non si ha pazien
za, non si vuole sopportare questa mortificazione. — Ma 
se non fosse adacquato, sarebbe p iù  buono, — dicono. 
Lo concedo; m a se vogliam o essere poveri, bisogna pure  
che patiam o qualche astinenza. U n povero che avesse 
sem pre da bere vino, anche m ediocrem ente buono, si 
stim erebbe fortunato . D eh! non siamo d i quelli che am a
no la povertà  in  parole, imi non am ano i com pagni del
la povertà. (M. B., XII, 563-4).

Nel 1867 D. Bosco diceva a Luigi Costam agna: 
« Adesso tu  vai a  casa non è vero? Ebbene, po rtam i un  
sacco di m arenghi ».

— Ah, caro D. Bosco: se io li avessi glieli porterei 
davvero: m a che cosa vorrebbe farne?

Ed egli col suo solito sorriso:
— Vedi lì quella  pom pa?
— Altro che la  vedo!
— Ebbene, o caro Luigi, io avrei bisogno che gettasse 

m arenghi.
— Ma, caro D. Bosco, che cosa vorrebbe fa rn e  di ta n 

ti m arenghi?
— Se la  pom pa gettasse m arenghi, vorrei im p ian tar 

tan te  case in ogni p a rte  del m ondo per sa lvar tu tte  le

24
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anim e che corrono riseli io di a n d a r  perdu te , m assim e la 
povera gioventù abbandonata .

{Vita, II, 419-20).

VII. - G uai a i poveri... ricchi!

G uai a quelle case religiose nelle quali si incom incia  
a vivere da ricchi. Lo proclam avano S. Agostino e S. Gi
rolamo fin dai loro tem pi. In fa tti  m olli conventi caddero, 
m a gloriosamente  cum  persecutionibus, odiati per la d i
fesa  che presero per la causa dei d iritti della Chiesa. 
Ma le rovine d i m oltissim i e antichi O rdini, ed i loro beni 
dispersi sono prove come l'ira d i Dio abbia perm esse tan
te sciagure in pun izione  del volo messo in non cale.

(M. B., IX, 702).

N ella sua cam era non volle m ai tende a lla  finestra, 
non uno straccio di tappeto  accanto al letto  nep p u r d 'in 
verno, nè coprip iedi su questo. R iguardo  a lla  s tu fa  era 
severissimo perchè non si consum assero troppe  legna. 
E ppu re  quella s tanza  e ra  m ale r ip a ra ta . Alle sue povere 
m asserizie aggiunse un sofà vecchio e logoro col sedile 
di paglia , che p e r p iù  di ven ti ann i servì p e r il ricevi
m ento dei v isitatori. Se p iù  ta rd i negli u ltim i tem pi di 
sua v ita  ebbe qualche mobile p iù  decente, questo gli 
e ra  stato  regalato. 11 pavim ento  era  d i m atton i o rd inari 
e polverosi, che traba llavano  sotto i piedi. P iù  volte gli 
si fece osservare che sarebbe stato  conveniente di r ifa re  
quel pavim ento, m a non si potè m ai o ttenerne il per
messo. (M. B., V, 675).

N on d im entica te che siamo poveri, e questo spirito di 
povertà  dobbiam o averlo non solo nel cuore e nel distac
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co del medesim o dalle cose m ateriali, m a dim ostrarlo an
che esternam ente in  faccia  al mondo.

(M. B., V, 675).

U na volta un  benefa tto re  portò  a ll’O rato rio  alcune ca 
m icie nuove, molto belle e ben lavorate , coll'intenzione 
che io le facessi u sare  da D. Bosco. Io d ifa tti  al sabato 
sera  posi una  di quelle cam icie sopra il suo letto, m a con 
sorpresa la trovai a l m attino  seguente nello stesso posto. 
Incon tratom i con lui, egli mi disse:

— G iovanni! sono cam icie queste da  darsi ad  un  po
vero p rete?

— Se non le dò a lei a chi le debbo dare? — Mi ri
spose: — D alle a  chi h a  buon  tempo.

(Testimonianza di Don Giovanni Bonetti).

V ili. - G ravissim e esigenze del voto di povertà.

D all'osservanza del voto d i povertà  d ipende in m as
sim a parte  il benessere della nostra Pia Società, e il van 
taggio dell'anim a nostra. D obbiam o usare dal canto no
stro tu tta  quanta  la diligenza nel d im inu ire  le spese, 
ovunque si possa, come nel fa re  risparm io nelle prov
viste , nei viaggi, nelle costruzioni ed in genende in quel
lo che non è necessario. Credo anzi che per questo noi ne 
abbiam o u n  dovere particolare e innanzi alla D ivina  
P rovvidenza  e innanzi ai nostri stessi benefattori.

(M. B., XVIII, 191).

Ad im itazione di S. G aetano am ava tan to  che si v i
vesse p roprio  a lla  g iornata, senza possedim enti ed im
piegando il d anaro  a  pagare  i debiti con tu tta  sollecitu
dine a m isura  che arrivava . Se sapeva che qualcuno ne



m ettesse in  serbo, tosto gli e ra  ai pann i, insistendo a f
finchè venisse d istribu ito  secondo le circostanze... Q u an 
do gli veniva lasc ia ta  qualche e red ità  consistente in  te r
ren i o case, m i sollecitava ad  accelerare, quan to  p iù  si 
potesse, la vendita , sia p e r po ter p iù  p resto  pagare  i de
biti, sia per p a u ra  che il cuore di qualcuno vi si a ttac 
casse.

(Don Rua, Proc. 721; Vita, II, 420).

L a conservazione di stab ili f ru ttife r i, am m oniva il 
Santo, è u n ’ing iu ria  che si fa  a lla  D iv ina  Provvidenza, 
clic in  m odo m eraviglioso, e d irò prodigioso, ci venne co
stan tem ente  in  aiuto... (Vita, II  422)

IX. - Fedeltà coscienziosa alle regole.

Una volta m i trovai presente  (è D. Bosco che parla), 
quando ad una monaca fu  fa tto  il regalo di un orologio. 
Essa lo prese dalle m ani della persona donante, lo guar
dò un poco, lo encomiò: — Oh, come è hello e grazioso!
1 ante grazie. — Poi si rivolse alla m adre superiora e 
senza p iù  glielo consegnò. Pareva che il donatore fosse 
perfino un  po’ m ortificato e le disse: — L ’ho portalo  ap
posta per lei. — M a essa rispose: — La m adre sa bene 
che cosa farne. Se ne avrò bisogno me lo darà; per ora 
non ne abbisogno. (M. B., X III, 267).

D . Bosco raccontò l’episodio d u ran te  la sesta confe
renza del 1877, quando si tra ttò  della v ita  com une, dei 
doni, dei lib ri ecc., com m entando la regola che prescrive 
di consegnare al Superiore qualsiasi dono che possa p e r
venire ai confratelli. A conferm a, addusse un  secondo 
esem pio di un rispettab ile  D om enicano, il quale avendo
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ricevuto  u n a  notevole somm a d i danaro , perché a suo b e 
neplacito  la  d istribu isse ai poveri, la  consegnò subito  al 
P ad re  Priore. Al signore che gliel’aveva p o rta ta  e che r i
peteva essere quello u n  regalo personale il religioso r i
spose: « M a non sa che tu tto  ciò che hanno i figli è del 
pad re?  ». (M. B., XIII, 268).

... A bitare volentieri una camera incom oda o fo rn ita  
di suppelle ttili d i poco rilievo; portar abiti dimessi, usar 
cibi dozzinali, onora grandem ente chi ha fa tto  vo to  di 
povertà, perchè lo rende sim ile a Gesù Cristo.

[Reg., Proemio).

X. - Povertà in faccia al mondo.

Cercate anim e e non danari; nè onori, nè dignità. Fa
te che il m ondo conosca che siete poveri negli abiti, nel 
vitto , nell'abitazione, e voi sarete ricchi in  faccia  a Dio, 
e d iverrete padroni del cuore degli uomini.

(Vila, II, 422).

V i raccom ando di fugg ire  dall’abuso del superfluo. 
R icordatevi bene che quello che abbiam o non è nostro, 
m a dei poveri; guai a noi se non ne farem o buon uso.

(M. B., V, 682).

U n giorno, verso il i860, venne a  lu i u n  certo D. 
Boetti d i M ondovì, vestito in  borghese pregandolo che lo 
volesse vestire  secondo il suo stato. D. Bosco gli diede il 
suo cappello, il m antello; si tolse la  veste da  estate, che 
aveva in quei giorni ricevu ta  in  dono, indossando quella 
d ’inverno non ostante che raggiasse il sollione d ’agosto 
e gli diede pu re  le scarpe. Perciò egli poi ebbe a penare
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molto andando vestito con roba sdruscita che a stento 
trovò in casa, finche la carità  del Teol. Golzio non ven
ne in suo soccorso vestendolo di nuovo.

(M. B., V, 677).

Negli ultimi anni, ad es., trovò troppo sfarzosi certi 
becchi di gas: c uno spreco che i caloriferi mandassero tan
to calore da obbligare ad aprire  le finestre; e fuori di po
sto, clic qualche sala, sebbene destinata ad accogliere i 
forestieri, fosse arredata  con mobili di noce e tendine 
alle finestre. E andava ammonendo:

— Chi ci darà  ancora elemosine, visto questo sfarzo?
Il marchese Fassati e il conte Giriodi, al vedere nell’Ora- 
torio una porta elegante, esclamarono: « Io non dò più 
nessun soldo: è roba da marchese ». È vero che ciò dis
sero ridendo e continuando ad esserci buoni amici, ma 
a me basta che 1 abbiano detto per sapermi regolare.

(Vita, II , 425).

XI. - Povertà rigidissima... 
ma m agnifica nelle O pere del Signore.

D. Bosco era sensibilissimo in m ateria di povertà, 
e si levava con energia contro tutto ciò che sembrasse 
m inacciare da lungi la perfetta  osservanza. Un esempio. 
Nel secondo anno della casa di S. Benigno il prefetto D. 
Nai si trovava im barazzato, perchè un superiore voleva 
che tu tti i chierici avessero pastranini nuovi, che si for
nissero certe tendine da guarnire le finestre delle camere 
private. Ne fece parola a D. Bosco, che era andato a vi
sitare la casa. D. Bosco in giornata radunò tu tti i con- 
Irateili e parlò della povertà con un linguaggio assai for
te e deciso. Al superiore, di cui sopra, parve di riscontra
re troppa severità; perciò, all'invito fatto  ai presenti di
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fare le opportune osservazioni, egli notò non doversi di
sgiungere il decoro dalla povertà. Al che il Santo soave
mente, m a con risolutezza, ribattè: « I l  decoro del reli
gioso è la  povertà».

E ra presente alla Conferenza il Servo di Dio, D. F i
lippo Rinaldi, allora chierico, il quale, p iù  tardi, affermò 
d’aver allora pensato che neppure la povertà dei Ca- 
puccini e di altri O rdini m endicanti era così rigida co
me quella voluta da D. Bosco.

Lo stesso D. R inaldi poi, sempre in conform ità a i cri
teri di D. Bosco, aggiungeva che non bisogna confondere 
la povertà con i bisogni dell’O pera Salesiana, i quali esi
gono che D. Bosco sia all’avanguardia, secondo l’espres
sione da lui usata parlando col fu turo  P apa Pio XI.

(M. B., XIV, 549).

XII. - L’esempio di Gesù.

Quanto fosse grande il pregio della virtù  delia po
vertà lo mostrò il D ivin Salvatore col suo esempio.

Gesù Cristo nacque, visse, abitò, si nutrì e morì pove
ro. Il Nostro D ivin Maestro era tale che nessuno di noi
lo può superare nella povertà. Nulla possedeva a questo 
mondo. La sola veste per ripararlo dalle intemperie si 
poteva dire sua, ed i carnefici se la giocarono coi dadi, 
sotto i suoi occhi, mentre moriva sulla Croce.

Questa virtù  era argomento continuo della dottrina 
che Gesù predicava. Alle m oltitudini annunziava la ne
cessità di distaccare il cuore dalle cose della terra, e ciò 
imponeva a coloro che invitava ad essere suoi apostoli, 
ed a coloro che gli domandavano di essere accettati come 
suoi discepoli. Per formare società con Lui esigeva che 
rinunziassero a quello che possedevano, anche alla loio 
famiglia. (M. B., V, 682).
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Come potremo essere suoi discepoli se ci mostriamo 
così differenti dal Maestro? Gesù Cristo nacque povero, 
visse p iù  povero, morì poverissimo. ^  ß  jX 702j

Un dopo pranzo, eravamo in via Dora Grossa, D. Bo
sco si fermò dinanzi ad una vetrina di bottega, dentro 
alla quale era esposto un grosso mappamondo e mi in
dicava le diverse parti del nostro globo. Quando fu al
l’America, mi disse:

— G uarda, Brosio, come è vasta l’America e come 
poco popolata!

Ala vi ha tanto più dell oro, — risposi io.
— Sì, è vero, vi è molto oro, m a nessuno dei cattolici

lo possiede per farne buon uso. — E poi ripigliava: — 
Con molto oro quante miserie si potrebbero sollevare! 
Chi lo possiede quanti m eriti potrebbe guadagnarsi! Con 
questo, quanto pure ne avvantaggerebbe la propaga
zione della fede! T uttavia è colla povertà e la  croce che 
Gesù Cristo redense il mondo, e la santa povertà fu scm- 
pie la ricchezza de suoi apostoli e de’ suoi ministri!

(T estim onianza d i B rosio G iuseppe, M. B ., V, 674).

XIII. - G enerosità di Gesù verso i religiosi poveri.

■Se noi ci manterremo fedeli al voto di povertà, noi 
saremo quasi mendichi, ma che molti facciamo ricchi 
(dei doni dello spirito Santo): quasi destituiti di tutto e 
possessori di ogni cosa (perchè la povertà è la nostra 
vera ricchezza) (II Cor., V I ,  10).

Ed io aggiungo: Nihil habentes et omnia possidentes, 
anche di beni temporali. Gesù lo ha promesso. Omnis qui 
reliquent domum... aut agros propter nomen meum, cen
tuplum  accipiet... E ciò era per l’abitazione, il sostentameli-
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io e per le opere svariatissime di carità spirituali e tempora
li. che avrebbe affidate alle congregazioni di questi poverel
li. Il Cuore di Gesù nutre tenerezza indescrivibile per colo
ro che furono ossequienti, al suo invito. In tutto  il mondo 
ben presto si può dire che non ci fu  monte o pianura sen
za convento o monastero o collegio, nei quali nulla man
cava del necessario. (M. B., IX, 701-2).

D. Bosco è povero come il p iù  povero dei suoi figli.
(M. B., V, 672).

Un giorno, ci narrò un giovanotto operaio dell’Ora- 
torio festivo, sono andato a trovare D. Bosco nella sua 
camera. Dopo aver discorso di molte cose, si venne a p a r
lare delle sue finanze, dicendomi che non aveva nessun 
denaro, che era carico di debiti. A tali parole io fingendo 
di non credere, con quella confidenza rispettosa che 
D. Bosco perm etteva a ’ suoi figli, gli dicevo che egli era 
un avaro, che nascondeva i m arenghi nello scrigno (e 
scrigno non ebbe mai) per farne un bel cumulo e poi 
adorarli. E così dicendo si rideva.

D. Bosco mi invitò allora ad una perquisizione in  sua 
camera. E fu subito eseguita, e dopo una diligente ricerca 
nell’unico tavolino che possedeva, non essendovi altro 
nascondiglio, si è trovato il tesoro, il quale consisteva 
nella grande somma di 40 centesimi.

D. Bosco allora questa somma la divise per metà, ven
ti centesimi li tenne per se e gli altri venti me li regalò. 
Scherzo singolare di un uomo, il quale per quanti denari 
talora avesse momentaneamente, non ne possedeva mai 
a  sufficienza, e le bocche dei suoi giovani, specialmente 
con l’andar del tempo, consumavano ogni anno quanto 
potevano im portare i più vistosi patrimoni. Le limosino 
a lui era come cacciarle in un sacco senza fondo.

(M. B., V, 673).
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XIV. - Preziosi ricordi pa tern i 
ed esempi preclari.

Noi intanto riflettiamo:
Io Che un religioso deve possedere quello che aveva 

Gesù Cristo: Propter vos egenus factus est, cum esset 
dives, u t illius inopia vos divites essetis (II Cor., VITI, 9). 
II nostro divin Maestro era tale, che nessuno di noi può  
superarlo nella povertà.

2° Ricordiamoci che qui volunt divites fieri, incidunt 
in laqueum  diaboli (/ Tim., V, 9). Il danaro fece com
mettere molte colpe all'apostolo Giuda, lo indusse al più  
orribile dei delitti, e lo spinse a finire i suoi giorni con 
morte spaventosa.

3° S. Tommaso di Villanova e tanti altri, con uno 
sguardo a Gesù Crocifisso, non trovavano difficoltà nella 
vita religiosa. Oh quanti saranno i pensieri consolanti 
nel punto della morte di chi si fece povero per Gesù 
Cristo! (M. B., V, 679).

Una sera del 1853 D. Bosco tornava a  casa così ba
gnato da una pioggia torrenziale che non aveva un filo 
che non gocciolasse... Venuto in camera cercava da cam
biarsi, ma sua m adre non trovava altra  veste da presen
targli. D. Bosco, adocchiati un lungo cappotto ed un pa
io di calzoni bianchi, di fresco portati in elemosina, sen
z’altro li indossa, mette nei piedi un paio di zoccoli, e 
scende in chiesa allegramente. Malgrado l’oscurità i gio
vani intravidero in quale stato si fosse per loro ridotto
il buon Padre. (M. B., V, 679).

D. Bosco dovette un giorno m andare Rocchietti in 
Torino per una commissione assai d ’im portanza; ma tro
vandosi il giovane con le scarpe sdruscite e logore, egli
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senza punto pensare alle conseguenze si tolse dai pie
di le sue e gliele diede. Roccliietti ridendo disse in sul 
partire  ai compagni: — Vedremo come D. Bosco se la 
passerà quest’oggi, poicliè non ha altre scarpe.

In fa tti D. Bosco mandò a  chiam are Buzzetti, Rua ed 
altri; ma nessuno possedeva altre scarpe fuori d i quelle 
che aveva nei piedi e non poterono trovarne adatte a 
D. Bosco. Finalm ente si potè avere un paio di zoccoli. 
Notisi che si era in piena estate. .All’ora di pranzo D. 
Bosco scendeva le scale e tu tti i giovani correvano allo 
strano rumore e ridevano, osservando gli zoccoli che por
tava D. Bosco. Ma il bello fu qui, che verso le tre venne 
un servo del conte Giriodi a chiamarlo, perchè si affret
tasse ad assistere un infermo di quella nobile casa. D. 
Bosco desiderava una vettura  perchè nessuno vedesse 
gli zoccoli; ma ci voleva troppo tempo per trovarne una, 
essendo poche, in quegli anni, di stazione al centro della 
città, e costose. E ra necessario andare subito. Quindi 
pregò quel servo che avesse la compiacenza di aspet
tarlo per essergli compagno, sperando così di nascondere 
meglio la novità della calzatura. Con quel servo al fian
co percorse via Dora Grossa, piazza Castello, rasen
tando le m ura delle case, e curvandosi alquanto perchè 
la veste coprisse i piedi; e andò al N. 53 della via Po. 
Finito il suo ufficio, il servo accennava a lasciarlo partir  
solo, dicendogli: — Credo che ora farà  senza di me, per 
ritornare a casa.

— No, no, mio caro, rispose D. Bosco; mi accompagni.
— Ma scusi, e perchè?
— Perchè... perchè... ho gli zoccoli.
— Oh, povero me! — esclamò quel servo: e corse dal 

conte Giriodi e gli narrò il fatto. Il conte si vestì in fre t
ta  e venne egli stesso ad accompagnare D. Bosco per 
strade strette ed in quell’ora poco frequentate. Giunti 
in via Corte d ’Appello, il conte lo fece entrare da una
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certa vedova Zanone, che teneva bottega in detta via al 
N. 8 , conosciutissima da D. Bosco e dal conte, il quale 
pian piano fece notare alla signora: — D. Bosco è sen
za scarpe e porta gli zoccoli. — La Zanone, che appena 
era comparso D. Bosco gli aveva fatto mille feste, trase
colò a quelle parole, cercò subito le p iù  belle scarpe che 
aAresse in bottega e le adattò al piede di D. Bosco. Quegli 
zoccoli però li tenne per sè come preziosa reliquia a  ri
cordanza del fatto. (3/, ly  492).



PROVE E PERSECUZIONI

I. - Confidenza nelle persecuzioni.

Molti ci osteggiano, ci perseguitano, ci vorrebbero an
nientati, m a noi dobbiamo avere pazienza. Finché non 
esigono da noi cose contrarie alla coscienza, sottomet
tiamoci ai loro ordinamenti. (M. B., V II, 461).

Dio è buono, Dio è onnipotente. Egli spesso permette  
tribolazioni, ma per trarne maggior bene, e mostrare la 
sua misericordia e possanza. (M. B., IX , 698-99).

Il 9 luglio 1884, verso le sei di sera, scoppiavano im
provvisam ente e a brevissimo intervallo l’uno dall’altro, 
quattro  fulm ini con tuoni così spaventosi da fa r traba l
lare tutto  l ’Oratorio, come se lo volessero abbattere. P a r
ve clic piombassero sulla cupola di M aria Ausiliatriee. 
D. Bonetti, clie essendo m alato stava a letto, chiamò più 
volte D. Lemoyne, che si trovava in una camera vicina 
e corse a  lui dopo qualche istante, perchè il fragore del 
cielo gli aveva impedito di udir subito la sua voce.

— Senti che fracasso, — gli disse D. Bonetti. — Non
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mi paiono punto naturali questi tuoni. 11 diavolo deve 
avere qualche grossa rabbia da sfogare. Scommetterei 
che in questo istante il C ardinal Ferreri sottoscrive il 
decreto della comunicazione dei privilegi, per cui D. Bo
sco ha faticato tanto, alla nostra P ia Società... Vedrai 
che non sbaglio.

D. Lemoyne volle andare anche dal segretario di D. 
Bosco, per m anifestargli l’idea di D. Bonetti. Bussò due 
volte alla porta ed eccolo affacciarsi un po’ im pazien
te, come chi è tolto da una occupazione interessante.

— Che si vuole da me? Ilo  da fare. Questo tempo in
diavolato non mi lascia neppur leggere il decreto. — 
Che decreto?... — Il decreto della comunicazione dei p ri
vilegi... Io trasecolo: — E quando è arrivato questo de
creto? — Pochi momenti fa. Darlo in mano a  D. Bosco e 
scoppiare il primo fulm ine fu una stessa cosa. D. Bosco 
tentò di leggerlo e non potò. Le finestre erano aperte e 
i prim i tre fulmini quasi strisciarono nel vano di esse.
Io presi D. Bosco per un braccio e traendolo nell’altra 
stanza gli dissi: — Venga via; non vede che qui è in pe
ricolo? Pare clic questi fulm ini cerchino lei. — E men
tre D. Bosco si avviava ecco scoppiare il quarto fulmine, 
e la striscia di fuoco sembrò si protendesse fino al tavo
lino, sul quale era stato posato il decreto quasi volesse 
incendiarlo. {Vila> n> 5?(M).

IL - Pazienza nelle persecuzioni.

Sono ormai dieci anni ciacche il sottoscritto e la na
scente Congregazione Salesiana soffrono vessazioni, gra
vi le quali oltre agli innumerevoli disturbi che ci hanno 
arrecato, ci impedirono eziandio di attendere alla salute 
delle anime. T u tti questi a tti paiono essere stati promossi 
dal nemico di ogni bene, per soffocare e distruggere la
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nostra povera Congregazione, o metterle almeno intoppi, 
perchè non possa conseguire quel fine per cui venne sta
bilita ed approvata dalla Santa Sede. T u tte  queste ed 
altre innumerevoli molestie noi abbiamo fin qui tollera
te in silenzio. [Vita, II , 484).

Non mancarono mai a D. Bosco oppositori in perso
naggi influenti del clero, persone pie e dotte. Tale oppo
sizione più o meno intensa era incominciata fin dal 1844 
e durò fino al 1883. Si avverava un antico proverbio: 
« Un prete se è cattivo lo castigano, se ò buono lo sosten
gono, se è santo lo osteggiano ».

La prim a accusa che si faceva a  D. Bosco era che egli 
concedesse con troppa facilità la Santa Comunione ai 
giovanetti.

O ltre a  ciò un ’altra  critica facevasi a D. Bosco. Non 
vole vasi tener conto del l’essere stato l’O ratorio per anni, 
ed esserlo ancora, il luogo d’asilo per tan ti chierici del- 
l’Archidiocesi, essendo il Seminario di Torino sempre oc
cupato dal Governo. Non si conosceva la natu ra  del
l’istituzione di D. Bosco, che era principalm ente di aiu
tare le vocazioni allo stato ecclesiastico. Q uindi si ve
deva con più o meno freddezza che D. Bosco, oltre i po
veri artigianelli, si occupasse degli studenti e dei chie
rici. Nella loro sapienza lo giudicavano inetto all’educa- 
zione del giovane clero.

Il malumore apparve più  vivo quando D. Bosco fu 
costretto a non m andare alle scuole di teologia in Se
minario e a ritenere in casa alcuni pochi chierici assolu
tamente necessari in qualità di maestri nelle classi gin
nasiali. Si m orm orava eziandio che i chierici di D. Bosco, 
d istratti dalle gravi e varie occupazioni, non potessero 
conseguire la necessaria scienza teologica.

U na commissione di tre ecclesiastici recatasi a far vi
sita a Mons. Fransoni, dopo aver parlato di molti allari
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riguardanti la diocesi, finì con esporre varie accuse con
tro l ’Oratorio.

Monsignore, conoscendo l’animo di D. Bosco, dopo 
averli lasciati dire, esclamò: — Ho chiesto informazioni 
precise a persona fidata: nulla mi venne riferito intorno 
a ciò che voi asserite, ed ho saputo che nell’O ratorio si 
fa un gran bene. Lasciate adunque che in Torino ci sia 
chi continui a fare questo bene alle anime, giacché non 
posso farlo io.

Riportiamo un giudizio del Teol. Can. Ballesio: «Mi 
sem bra di poter afferm are che i nemici cd avversari di 
D. Bosco, del suo nome e delle sue opere furono, come so
no, i nemici del bene ». B., VI, 358-39-41-48).

III. - Come d iportarsi nelle prove e difficoltà.

Col tempo le nespole maturano, gli uomini cambiano, 
le difficoltà si appianano. (jjf, ß4> y ji) 457)

In tu tte le lotte e persecuzioni D. Bosco si m anteneva 
calmo, sereno, fidente in Dio... Contro gli avversari e per
secutori delle sue opere non conservava rancore, e non 
Fintesi mai sparlar di loro. Ricordo che qualcuno avrebbe 
voluto, come i figli di Zebedeo, invocare il fuoco dal Cie
lo, sopra gli autori di tante vessazioni. Il Servo di Dio 
però sorridente e calmo soleva dirci: « Eh! voi siete anco
ra ragazzi: bisogna lasciar tutto nelle mani del Signore! 
Egli, che ciò permette, saprà disperdere i loro cattivi dise
gni. Intanto preghiamo e non temiamo ».

(M. B., V I, 691).

Sono prova della sua fiduciosa calm a le parole che so
leva ripetere nelle difficoltà: « Se FOpera è vostra, o Si
gnore, voi la sosterrete; se FOpera è mia, sono contento 
che cada ». (M. B., V II, 519).
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Come è cattivo il mondo! Quei signori del Governo 
hanno gran voglia di chiudere e distruggere ad ogni co
sto l’Oratorio! Poverini! Si sbagliano! Non ci riusciranno. 
Credono di aver a fare col solo D. Bosco; e non sanno di 
aver da fare con chi. è p iù  polente di loro: colla Beata 
Vergine e con Dio medesimo che disperderà i loro consi
gli. No, non ci riusciranno a chiudere l'Oratorio!

(M. B., VI, 664).

Verso la fine del 1880, un giovane sui venticinque an
ni chiese di parlare a D. Bosco, che lo invitò a sedere ac
canto a sè sul divano. La sua faccia non ispirava confi
denza; aveva negli occhi un non so che di truce, che mise 
sull’attenti il Santo, il quale si pose a sorvegliarne tutti 
i movimenti che erano nervosissimi. Quegli si sedette, ed 
ecco scivolargli di tasca sul divano una piccola rivoltel
la. Senza che se ne avvedesse D. Bosco la prese, se la m i
se in saccoccia, e iniziò un dialogo, che lo sconosciuto 
cercava di tra rre  in lungo, senza nulla concludere e talo
ra  con fare quasi provocante, finche, dato uno sguardo 
attorno, come per accertarsi di essere sicuro del fatto  suo, 
caccia la mano in tasca, e, frugando e rifrugando con 
aria m eravigliata e indispettita, si alza e osserva sul di
vano e per terra. Anche D. Bosco sorge in piedi, e, men
tre quegli continua a frugarsi nelle saccocce: — Che co
sa cerca, signore? — gli dom anda con tranquillità. — 
Aveva in tasca un oggetto, e ora, non so come, non l'ho 
più... — e diveniva sempre più smanioso nelle ricerche. 
D. Bosco facendo un rapido giro, si avvicina alla porta, 
v ’accosta la sinistra per esser pronto ad aprirla, ed estra
endo con la destra la rivoltella, e puntandola verso lo 
sconosciuto: — È forse questo l ’oggetto che cerca? — 
L’altro restò di sasso. — Orsù! — intimò ad alta  voce il

IV. - D. Bosco nelle persecuzioni.

25
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Santo — e aperta  rapidam ente la porta, volto ad alcuni 
che si trovavano in anticam era, continuò: — Accompa
gnate questo signore in portieria! — Quegli esitava. — 
Esca! — insistè D. Bosco, — e non ritorni più. — Il ri
baldo uscì, e due giovinotti, che avevano intuito di che 
si trattasse, lo accompagnarono fin oltre la  soglia dell’O- 
ratorio, dove l'aspettava una carrozza e un certo numero 
di compagni, in crocchio, parlando sottovoce; i quali, 
non appena compresero clic la tram a era stata sventata, 
parte si gettarono sulla carrozza che disparve, parte si 
allontanarono rapidam ente a piedi. (Vila, II , 180).

V. - Persecuzioni diaboliche.

L ’Oratorio di S. Francesco di Sides nacque dalle ba
stonate, crebbe sotto le bastonate, e in mezzo alle basto
nate continua la sua vita. (M. li., V II, 319).

Faccia pure quel che vuole Satana; ora è il suo tem 
po; ma verrà pure anche il mio. (M. B., V II, 73).

Sono tre notti che sento spaccar le legna che stanno 
presso il mio franklin. Stanotte poi essendo spenta la 
stufa, il fuoco si accese di per sè e una fiamma terribile 
pareva che volesse incendiar la casa. A ltra volta essen
domi gettato sul letto e spento il lume incominciava a 
sonnecchiare, quando ecco le coperte tirate come da m a
no misteriosa, muoversi lentamente verso i piedi, lascian
do a poco a poco metà della mia persona scoperta. Ben
ché la sponda del letto alle due estrem ità fosse alta, pu 
re sulle prime volli credere che quel fenomeno venisse 
prodotto da causa naturale; quindi preso il lembo della 
coperta me lo tirava addosso; ma non appena avevaia
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lando sulla mia persona. Allora sospettando ciò che po
teva essere, accesi il lume, scesi dal letto, visitai m inuta
mente ogni angolo della stanza, m a trovai nessuno e tor
nai a coricarmi abbandonandom i alla divina bontà. F in
che il lume era acceso nulla accadeva di straordinario, 
ma, spento il lume, dopo qualche minuto ecco muoversi 
le coperte. Preso da misterioso im barazzo riaccendeva la 
candela e tosto cessava quel fenomeno per ricominciare 
quando la stanza ritornava al buio. U na volta vidi spe
gnersi da un potente soffio la  lucerna. Talora il capezza
le incominciava a dondolare sotto il mio capo, proprio 
nel momento che stava per pigliare sonno. Io mi faceva
il segno della Santa Croce e cessava quella molestia. Re
citata qualche preghiera di nuovo mi componeva speran
do di dormire almeno per qualche minuto; ma appena 
incominciava ad assopirmi il letto era scosso da una po
tenza invisibile. La porta della m ia cam era gemeva e 
pareva che cedesse sotto l’urto di un vento impetuoso. 
Spesso udiva insoliti e spaventevoli rumori sopra la mia 
camera, come di ruote di molti carri correnti. Talora un 
acutissimo grido improvviso mi faceva trasalire; ed una 
notte vidi spalancarsi l’uscio della mia cam era ed en tra
re colle fauci aperte un orribile mostro, il quale si avan
zava per divorarmi. Fattom i il segno della Croce il mo
stro disparve. (M. B., V II, 69-70).

VI. - Persecuzioni contro il bene.

Eh! là, pazienza, anche questo passerà! Buona gente, 
se la prendono contro D. Bosco, che non cerca che fare 
del bene! Aoremo dunque da lasciare che si perdano tan
te anim e? Avversano, senza volerlo, l'opera di Dio! Egli 
saprà bene sventare le loro trame! (m. B., VI, 692).

— 387 —
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Nella prim avera del 1848, una domenica a sera, i gio
vani dell’O ratorio erano già tu tti raccolti nelle rispettive 
classi di catechismo e D. Bosco istru iva i p iù  adulti in 
coro. Q uand’ecco un  furfante , arm ato di archibugio ca
rico a  palla, spinto non sappiamo da quale spirito ma
lefico, appostatosi dietro al muriccio, sale sulle spalle di 
un complice, e sollevato sul ciglio del muro, appunta  l’ar
ma sulla finestrella del coro e spara. Aveva m irato al 
cuore di D. Bosco; ma, la Dio mercè, il colpo andò falli
to. Il proiettile, veloce come il baleno, forato il vetro del
la finestra senza frantum arlo, gli era passato tra  il brac
cio sinistro e le coste, e gli aveva stracciato un po’ di 
veste sul petto e la m anica; infine, percuotendo il muro 
della cappella, aveva fatto cadere più  decimetri quadrati 
di calcinaccio. D. Bosco di quel colpo non aveva sentito 
quasi nu ll’altro che un urto leggero come se qualcuno 
passando gli avesse toccata la zimarra. Egli però non si 
era punto scomposto ed ebbe ancora tan ta  tranquillità  
e presenza di spirito da calmare lo spavento indescrivi
bile che aveva destato nei giovani quel fatto sacrilego, 
con d ir loro sorridendo: — E che! vi spaventate di uno 
scherzo di m ala grazia? È uno scherzo e nulla più. Certa 
gente male educata non sa mai far una burla- senza of
fendere il galateo. G uardate! Mi hanno stracciata la ve
ste e guastato il muro! Ma torniamo al nostro catechi
smo. — Q uesta giovialità di D. Bosco e il vederlo sano 
e salvo da quel vile attentato  rinfrancò tutti.

(M. B., I l i ,  300).

VII. - Dal m ale il bene.

Se Dio perm ette queste prove e tribolazioni al nostro 
Oratorio è segno che ne vuol trarre del gran bene. Ci bi
sogna coraggio, sacrifizi e pazienza, ma dobbiamo seni-
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pre andare avanti confidando in Lui. Eh, voi siete ancor 
ragazzi; bisogna lasciar tutto  nelle mani del Signore! 
Egli che ciò permette saprà sperdere i cattivi disegni 
dei persecutori; intanto preghiamo e non temiamo.

(M. B., V I, 691).

Ogni male non vien per nuocere. Diligentibus D eum  
omnia cooperantur in bonum. L’Oratorio ebbe a  speri
m entare la verità di queste parole: imperocché le perse
cuzioni del Governo e i codardi assalti della stam pa m al
vagia finirono per fargli del bene. In fa tti queste odiose 
e ad un tempo clamorose perquisizioni fecero conoscere 
D. Bosco e l’opera sua; porsero alle pubbliche autorità  
occasione e modo di convincersi, che nulla avevano a te
mere della sua politica, anzi gli fecero indirizzare da 
molte p arti un sì gran  numero di fanciulli che in breve 
da 500, giunsero a 600 e poscia a 700 e fino a  1 0 0 0 ; e 1 O- 
ratorio venne come un popolo di giovanetti di bellissime 
speranze per la Chiesa e per la civile società. Non solo 
genitori e parroci, m a Sind aci, P refetti e Intendenti pre
sero ad inviare in maggior copia di prim a i figliuoli dei 
loro im piegati defunti e di altri poveretti, che facevano 
ricorso per essere ricoverati in qualche pio Istituto. Al
cuni dei Governanti avevano concepita tale stim a per 
D. Bosco e per l’Oratorio, che pareva non trovassero in 
tutto lo Stato nè persona, nè luogo più sicuro cui affidare 
i loro raccomandati.

Lo stesso Farini il 18 luglio ripigliava, o meglio conti
nuava, le sue raccomandazioni. (M. B., YI, 686).

YIII. - Castighi contro i persecutori dell’O ratorio .

O h come sono mai terribili i giudizi del Signore con
tro coloro che perseguitarono il nostro Oratorio! Dio vo-
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glia aver usato misericordia per le anime loro.
(M. B., VI, 692).

La domenica 25 maggio 1845, D. Bosco celebrate le 
funzioni del mattino all’Ospedaletto, dopo il pranzo 
conduceva i giovani a S. Pietro in Vincoli.

Un giovane giudizioso, certo Melanotti di Lanzo, clic 
si era avvicinato a D. Bosco quando la vecchia serva del 
cappellano D. Tesio gli indirizzò i suoi acerbissimi rim 
brotti, raccontava che D. Bosco senza sconcertarsi, senza 
adirarsi, rivoltosi a lei, e sospirando sottovoce le dicesse:
— Poveretta! ci intim a di non portar p iù  piedi qui, ed 
essa stessa la prossima festa sarà già in sepoltura!

A D. Tesio pure, che gli disse con voce alterata: — 
Un’altra  domenica non verrà p iù  qui a piantare un simile 
baccano e a disturbarci tu tti: farò io i passi necessari.
— Oh, per un’altra  domenica non verrà più qui, oh no!
— rispose nell’atto che quegli si allontanava. — E po
vero lei, non sa neppure se un’altra domenica sarà an 
cor vivo! — Di queste parole fu eziandio testimonio il 
sopraddetto Melanotti, il quale ebbe ad am m irare la sor
ridente tranquillità di D. Bosco m entre lo accompagna
va al Rifugio. Poche ore dopo D. Tesio veniva colto da 
un insulto apoplettico, e moriva il 28 maggio alle ore 030 
di notte in età di 6 8  anni, munito però dei Santi Sacra
menti. Era appena chiusa una tomba che già se ne apriva 
un altra. Colpita dalla stessa sorte del padrone, la serva
lo seguiva due giorni dopo; sicché prim a clic finisse la 
settim ana quei due avversari dell’Oratorio erano già 
scomparsi dalla scena di questo mondo. È più  facile im
m aginare che descrivere lo spavento che questi due ac
cidenti destarono in tu tti gli ab itan ti di quel borgo. Era 
impossibile non vedervi la mano di Dio.

(M. B., II , 287-89-90).
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Q u elli che m i osteggiano p arlano  così, g iu d ica n o  cosi, 
perchè n o n  conoscono D . Bosco; g en era lm en te  n o n  sono  
m a i v e n u ti  a ll'O ra torio ; q u a n d o  s avv ic in a ssero  cesse
rebbero  d i essere avversari. (M. B., VI, 692).

Nel 1846 molli ecclesiastici di Torino, persuasi che 
D. Bosco per le sue idee, per loro stravaganti, sull O ra
torio futuro  fosse impazzito, m andarono a parlare  col 
D irettore dell’ospedale dei m atti, e si ottenne un posto 
pel povero D. Bosco. Allora due ragguardevoli sacerdoti 
furono incaricati di andarlo a  prendere con una carrozza 
chiusa, e con bel garbo accompagnarlo a  casa dei paz
zerelli. Ed ecco che un giorno i due messaggeri si portano 
al Rifugio per compiere il loro mandato. E ntrati nella 
cam era di D. Bosco, essi fanno i prim i convenevoli, e poi 
introducono il discorso sul prediletto Oratorio fu turo; e 
D Bosco ripetè loro quello che già aveva detto con altri, 
e con tan ta  franchezza come se vedesse ogni cosa sotto i 
suoi occhi. I due messi si guardarono in facc ia le  con una 
certa aria  di compassione e come sospirando dissero: — 
È vero! cioè è proprio matto. — Intanto  D. Bosco, dalla 
visita inaspettata di quei due cospicui personaggi, dalle 
insistenti interrogazioni che gli muovevano e da  quella 
misteriosa esclamazione, si accorse che eglino erano pure 
di quelli che lo credevano pazzo, e ne rideva in cuor suo. 
Stava poi attendendo come andasse a  finire la  cosa, 
quando i due interlocutori lo invitano ad uscire con loro 
a  fare una passeggiata. — Un po’ d ’aria  libera ti ta ra  
bene, caro D. Bosco, — gli disse il Teol. Ponzati; — vieni 
adunque; abbiamo appunto la carrozza che ci aspetta al 
di fuori. — D. Bosco, che era più savio di quei signori, 
si avvide tosto del giuoco che gli volevano fare; quindi, 
senza darsi per inteso, accolse l’invito e discese con loro

IX. - I persecutori eli D* Bosco.
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alla vettura. Là giunti, i due amici, un po’ troppo gentili,
lo pregarono ad entrarvi per primo. -  No, -  rispose 

: J3osco’ — sarebbe questa una m ancanza di rispetto 
alla loro dignità; favoriscano di salire essi per primi. — 
E senza alcun sospetto, questi vi salgono, persuasi che 
D . Bosco vi monti subito appresso; ma egli, che voleva 
appunto respirare l ’aria  libera, perchè sapeva che gli 
avrebbe la tto  bene, vistili dentro, chiude in fre tta  lo 
sportello della carrozza e dice al cocchiere: — Presto al 
manicomio, dove questi due sono aspettati...

Ci volle un gran da fare per appianare l’imbroglio e 
rim ettere in libertà i due sacerdoti.

(M. B., II, 414-415).

" D ignitosa ferm ezza nelle persecuzioni 
nocive alle  anime.

Desidero sapere la ragione delle reiterate perquisi
zioni che m i furono fa tte  in questi ultim i mesi... lo  non 
credeva d ’essere ripagato in questo modo delle mie pre
murose accondiscendenze. Se v i sono testimonianze con
tro di me, perchè dunque ¡'Eccellenza Vostra non me ne 
produce alcuna? A  questo punto, Sig. Ministro (era Fa
rmi), io non domando grazia, domando giustizia. A  Lei e 
al Governo domando giustizia, non per me, ma per tan
ti poveri fanciulli., che sono costernati dalle ripetute per
quisizioni e dalle comparse di poliziotti nel loro pacifico 
ospizio e piangono e tremano... Per essi adunque; ripeto 
giustizia e riparazione... {M R> ^  6??)

D. Bosco (come appare dalla citazione) sapeva patire, 
senza stancarsi nelle persecuzioni, m a possedeva ezian
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dio un coraggio pili unico che raro nel presentarsi a 
qualsivoglia autorità, per quanto alta  fosse. Non Iascia- 
vasi intim idire; di nulla si sgomentava. Dimostravasi 
franco nelle sue risposte. Ragionava, supplicava e mi
nacciava persino, quando ciò credeva necessario. Sem
pre fermo, ma sempre calmo: talvolta serio, benché amo
revole, mai offensivo, spesso sorridente. La sua^stessa vo
ce non cangiava tono. (M. B., V I, 685).

XI. - L’aiuto di Dio.

Dio ci aiuti a superare le difficoltà che purtroppo  
sono inevitabili in questo mondo, il quale, come dice il 
Vangelo, è tutto  posto nella malignità. M undus totus in 
maligno positus est. La Santa Vergine ci ottenga dal 
Suo D ivin Figliuolo di aver giorni di pace nel tempo, 
affinchè possiamo amare e servire Dio in terra e andare 
un giorno per sempre nella beata eternità. Così sia.

(M. B., VI, 550).

D. Bosco non conosceva nè astio, nè vendetta. Tale è 
la convinzione che si formarono quanti lo conobbero da 
vicino. Le sue vendette erano il cercare di rendere qual
che servizio ai suoi nemici, e godeva grandem ente quan
do gli si presentava l’occasione. In questo modo ridusse 
favorevoli, anzi, benefattori, tan ti che prim a l’osteg
giavano ». (Don C erru ti, M. B., VI, 693).

E ardendo sempre di compassione per i suoi avver
sari, fossero persone pubbliche o private, faceva pregare 
per essi. Scriveva D. Bonetti: « Nei giorni in cui p iù  ac
canitam ente ci tribolavano i nostri nemici, D. Bosco nel
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farci sapere che le cose sarebbero riuscite a bene, ci rac
comandava sempre che pregassimo per loro, affinchè 
aprissero gli occhi a conoscere Terrore, dessero luogo a 
sentimenti di um anità, e così non demeritassero la divina 
misericordia ». (M. B., VI, 691).

In mezzo alle prove più  dure ci vuole una grande 
fede in Dio. (m. B., VII, 319).



PRUDENZA

1 tempi sono difficili, straordinariamente difficili; ma 
appunto per questo, bisogna trovare il modo pratico di 
dare a Cesare quello che è di Cesare, mentre si dà a Dio 
quello che è di Dio... Ecco che cosa si deve fare cono
scere poco alla volta, e praticamente dal Bollettino Sale
siano, con prudenza, cioè a tempo e luogo, e nel modo più  
opportuno; facciamo conoscere questi principi e ne ri
donderanno grandi vantaggi alla società civile e alla 
Chiesa. (Vita, II , 391).

Bisogna che cerchiamo di conoscere e di adattarci ai 
nostri tempi, rispettare cioè gli uomini; e quindi delle 
Autorità, dove si può, parlar bene, e se non si può, ta
cere. Se c’è qualche buona ragione, la si faccia valere in 
privato. E quello che si dice delle Autorità civili, si dica 
assai più dell’Autorità ecclesiastica. Si cerchi di rispet
tarla e di farla rispettare; anche con sacrificio la si so
stenga. Questi sacrifici saranno col tempo e con la pa
zienza ricompensati da Dio. (Ai. B., XVI, 416).

Dopo una predica di D. Bosco sulla Storia Ecclesia
stica (presente in incognito il Ministro Rattazzi), un gio-

I. - P rudenza n e ll’agire.
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vane venne fuori con una domanda inopportuna e pe
ricolosa: « Se l’im peratore Traiano commise un’ingiusti
zia cacciando da Roma e mandando in esilio il Papa 
S. Clemente, ha forse fatto  male il nostro Governo a esi
liare il nostro Arcivescovo Mons. Fransoni? ». D. Bosco 
senza scomporsi rispose: « Qui non è luogo di dire, se
il nostro Governo abbia fatto bene o male a  m andare in 
esilio il nostro Arcivescovo: è questo un fatto  di cui si 
parlerà a suo tempo; ma il certo si è che in tu tti i secoli 
e sin dal principio della Chiesa i nemici della Religione 
Cristiana hanno sempre preso di mira i capi della me
desima, i Papi, i Vescovi, i Sacerdoti percliè credono 
che, tolto di mezzo le colonne, cada l’edificio, e che 
percosso il Pastore, si sbandino le pecorelle e diven
gano facile preda dei lupi rapaci ».

(M. B., V, 49).

Rattazzi presentatosi poi a D. Bosco, che lo interpel
lò a  proposito di quella domanda, gli disse che aveva 
risposto benissimo, e con molta prudenza. D i quel Mi
nistro, divenuto p iù  tard i amico del Santo, D. Bosco af
fermò: «R attazzi volle combinare con me alcuni a rti
coli delle nostre Regole, riguardanti il modo col quale la 
nostra Società doveva regolarsi rispetto al Codice Civile 
ed allo Stato. Si può dir proprio che certe previdenze, 
perchè non fossimo molestati dalla podestà civile, fu 
rono cose tu tte  sue ». (3/  B ; y> 599)

II. - A ggiornarsi fin dove è lecitam ente possibile.

Noi abbiamo da fare con lo spirito del secolo, nemico 
potente e di malizia raffinata. Abbiamo assolutamente 
bisogno di non dare nell’occhio. Dal momento che voles
simo combattere, come si dice, a spada tratta e aperta-
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m ente contro questo nemico, noi resteremmo subito con
trariali e resi inutili a ogni lavoro. Atteniamoci sempre 
alla legalità; si accondiscenda proprio sempre mollo, dove 
si può; pieghiamoci alle esigenze moderne, anche ai co
stum i e alle consuetudini dei vari, luoghi, purché non si 
abbi¿i a fare contro coscienza. Piuttosto che metterci in 
lotta con le autorità prendiamoci pure il torto, dove ab
biamo ragione; accondiscendiamo a tu tti i regolamenti, 
decreti, programmi. In  questo modo saremo benvisti, ci 
lasceranno operare (il che è più), e nello stesso tempo 
non faremo nulla contro coscienza.

(M. B., XIII, 283).

Così aveva parlato  D. Bosco in una Conferenza del 
primo Capitolo Generale, rispondendo ad alcune doman
de che gli erano state fatte. Eccone alcune:

1) È bene dare in tu tti i nostri collegi, tu tti i giorni la 
benedizione eucaristica?

2) È bene mettere in ogni dormitorio una statuetta 
della M adonna con un lumicino come in chiesa?

3) È bene fare il segno di croce in cortile prim a di 
sbocconcellare la pagnotta?...

La risposta di D. Bosco fu  negativa per tu tte  e tre 
le domande, e m otivala con buone e prudenti ragioni. 
A nzitutto non doversi esagerare: « Che direbbe qualche 
maligno che, venendo a visitare le nostre case, trovasse 
in ogni dormitorio un altarino?

Un segno di croce fatto  a pranzo e cena è tollerato 
anche da genitori non religiosi; ma se lo vedono fatto  an
che a  colazione, facilmente susciterebbero questioni e 
alle volte non manderebbero più  i giovani in collegio, 
dicendo: s’insegnano troppe bizzoccherie... ».

(Vita, II, 190).
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Il mondo è posto tutto  nella malignità, ed è stato 
sempre così, e invecchiando peggiora. Bisogna prendere 
gli uomini e le cose, non quali dovrebbero essere, ma co
me sono, e cercare di piegarli e di farli servire al bene, 
nel modo che è possibile. jj igQj

Nelle nuove aspirazioni I). Bosco intese doversi ap 
provare ciò che avevano di buono, e moderare, paziente- 
mente, il molto che avevano di male. Vide che il torrente 
della rivoluzione sarebbe divenuto così rovinoso, da a t
terrare qualunque ostacolo; c ritenne la resistenza diretta 
impossibile umanamente, e senza effetto, anzi con ef
fetto contrario. Perciò si diede a  percorrerne, con grande 
cautela, le sponde: cercò di salvare quanti poteva dei 
miseri che vi perivano: ne allontanò molti che vi si av
venturavano con deplorevole fidanza, sollevò dighe in 
quei punti, ove lo straripam ento poteva essere impedito, 
e additò immense risorse a  chi voleva seguirlo nell’opera 
di salvataggio e di ristorazione.

Un giorno che sedeva a pranzo fra  uomini di varii 
partiti, giunti al brindisi, chi si mise ad inneggiare a Vit
torio Emanuele II e a Cavour, chi alla libertà e a G ari
baldi: infine invitarono pure D. Bosco a parlare. Senza 
scomporsi, s’alzò e disse: — Viva Vittorio Emanuele, e 
Cavour e Garibaldi, sotto la bandiera del Papa, affin
chè possano salvarsi l’anima. — T utti l'applaudirono 
esclamando: — D. Bosco non vuol proprio la morte di
nessuno. ..

( i  d i ) .

III. - Non voler rifo rm are il mondo.
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Cogli esterni bisogna tollerare molto, e sopportare 
anche del danno piuttosto che venire a questioni. Colle 
Autorità Civili si soffra quanto si può onestamente, ma  
non si venga a questioni davanti a tribunali laici. Sic
come poi malgrado i sacrifici ed ogni buon volere, talvol
ta devonsi sostenere questioni e liti, così io consiglio e 
raccomando che si rim etta la vertenza ad uno o a due ar
bitri con pieni poteri, rimettendo la vertenza a qualun
que loro parere. In  questo modo è salva la coscienza, si 
m ette termine ad affari che ordinariamente sono assai 
lunghi, dispendiosi, e nei quali difficilm ente si mantiene 
la pace del cuore e la carità cristiana.

(Vita, II , 362).

IY. - P rudenza con gli esterni.

V. - « Non plus sapere quam  oportet ».

Io non voglio che i miei figli siano enciclopedici; non 
voglio che i miei falegnami, i. fabbri ferrai, i calzolai sia
no avvocati; nè che i tipografi, i legatori, i librai la vo
gliano fare da filosofi e teologi; tanto meno intendo che 
i miei professori e maestri studino di arte politica, come 
se avessero da diventare ministri o ambasciatori. A  me 
basta che ognuno sappia quello che lo riguarda, e quan
do un artigiano possiede le cognizioni utili e opportune 
per ben esercitare l'arte sua, quando un professore è 
fornito della scienza che gli appartiene per istruire ade
guatamente i suoi allievi; quando un sacerdote, subiti i 
dovuti esami, è giudicato idoneo ad esercì (¿ire il sacro 
ministero e lo esercita di fa tto  con fru ito  delle anime, 
costoro, dico, sono dotti quanto è necessario per farsi 
benemeriti della Società e della Religione, e hanno dirit-
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to di essere rispettati quant’altri mai. Regoliamoci dun
que bene, e non curiamoci delle male lingue, nè delle 
cattive penne. {Vita¡ n> 482.3)-

Un giorno del 1848 incontrossi con Brofîcrio, il quale 
gli disse: — Domani in piazza Castello è già fissato il 
posto per lei e per i suoi giovani. — E se io non andassi, 
rispose D. Bosco, vi saranno altri che l’occuperanno. Io 
ho affari urgentissimi che non permettono dilazioni.

— Ma crede forse che ci sia del male nel dar una pub
blica testimonianza del proprio amore alla patria? — 
osservò Brofferio con un leggero tono sarcastico.

— Io credo niente; m a le faccio osservare che sono un 
semplice prete, senza au torità  riconosciuta dai poteri 
dello Stólto ed il cui ufficio si lim ita al predicare, confes
sare e fare il catechismo. Io non posso esigere ubbidien
za dai giovani fuori della m ia cappella, e quindi non è 
possibile che mi prenda responsabilità in circostanze co
sì solenni. B> m> 27?)

Un giorno un sacerdote narrava a D. Bosco, presen
ti i giovani, come l’im prudenza di un protestante fosse 
giunta al punto di inventare una lunga scellerata sto
riella contro il sacramento della penitenza. D. Bosco ta 
ceva: m a quando i giovani si furono ritirati, disse a  quel 
prete: — Ila  considerato bene prim a di parlare l’effetto 
che potevano produrre le sue parole sull’anim a di quei 
giovani ?

H a visto come stavano attenti? — Io parlai per far 
loro intendere come la menzogna sia l’arm a dei nemici 
della religione. — E  lei ne ha portate le prove? E che b i
sogno c’era di narrare loro quella fanfaluca troppo par
ticolareggiata? Gli spropositi sono subito intesi, m a per 
dissipare le obbiezioni ci vuole ingegno, scienza e tempo
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notevole. Nei giovani anche un principio di dubbio fa 
molto male, e certe impressioni durano lungo tempo; e 
in qualche circostanza portano alla rovina.

(M. B., I l i ,  468-69).

VI. - Salvare i p rincip ii - R ispettare le persone.

In lanía nequizia di tempi è d'uopo con la semplicità 
della colomba unire nel più alto grado la prudenza del 
serpente. Noi dal canto nostro useremo questa prudenza, 
mirando a salvare le anime, sostenendo i buoni princi
pi e rispettando le persone. (M. B., X III, 618).

Era m irabile la prudenza di D. Bosco nell’assopire le 
questioni. Io non so come facesse, ma l’ho visto per pro
va in molte circostanze, che ci contentava tu tti: pareva 
che desse ragione a tu tti, ed infine ciascuno veniva a 
volere ciò che D. Bosco desiderava... Non dava mai sen
tenze, senza aver ascoltato le due parti, ritenendo questa 
pratica come una delle p iù  im portanti per m antenere il 
prestigio proprio e la pace delle case.

(Don. B arberis, Proc. 592).

Q uando s’intratteneva a discorrere con chi nelle co
se da intraprendere non la pensava come lui, non ribat
teva l’opinione contraria alla sua, m a ascoltava con bon
tà, mostrava di prendere in considerazione l’altru i pare
re, dava buone speranze, lasciava insomma l'interlocu
tore con l’impressione che fra  lui e D. Bosco non vi fos
se dissenso. Però, all’atto pratico, il Santo badava a  fa
re ciò che si poteva e non ciò che si sarebbe voluto, non 
recedendo di un ’apice da quanto aveva deciso, pensando 
con la propria testa, non con la testa di qualsiasi altro.

26
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Questo lasciar libero campo a  dargli e prodigargli sug
gerimenti non era senza scopo: gli serviva molto bene a 
ravvisare meglio la n a tu ra  della cosa, le difficoltà oc
correnti e i mezzi d ’attuazione. (M. B., XII, 250).

E a proposito del « sentire le due cam pane », D. Cer
ruti affermava: « Nelle sue deliberazioni era solito a non 
mai precipitare; sentiva l’una e l ’a ltra  cam pana e poi ri
solveva. Q uesta massima lasciò pure nei suoi ricordi ai 
D irettori delle case particolari, raccom andando loro di 
inform arsi di tutto  e sentir tutti, m a di andare adagio, 
prim a di prendere una risoluzione; nel dubbio poi inter
pretare sempre in senso benigno ». (Proc. 581).

VII. - Mai politica.

Nel 1848 io m i accorsi che se voleva fare un  po’ di be
ne doveva metiere da banda ogni politica. Me ne sono 
sempre guardalo e così ho poluto fare qualche cosa e non 
ho trovalo ostacoli, ¿vizi ho trovato aiuti anche là dove 
meno me l’aspettava. (m . B., VI, 688).

Teniamoci strettamente alieni dalla politica anche 
quando si presenta con ispecie di bene. Ma ad ogni even
to, ad ogni difficile incontro si ricorra alla preghiera, si 
f¿ledano in cuore frequenti giaculatorie, per ottenere da 
Dio lum i e grazia, e poi si esponga con franchezza la ve
rità e si risponda alle autorità con rispetto, ma con chia
rezza e con ferm ezza ad ogni loro domanda. A nzi quan
do si ha facoltà di parlare se ne profitti per portare il 
discorso sopra quelle cose che poss¿mo giustificare le no
stre azioni. Nel parlare poi con persone del secolo biso
gna accennare di volo i m otivi religiosi e rilevare prefe-
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ribilmenie Vonestà delle azioni e delle persone e le opere 
che il mondo chiama filantropia, ma che la nostra santa 
Religione appella Carità. ß f .  B., V I, 549).

A D. Bosco erasi presentato il marchese Roberto 
cl’Azeglio invitandolo con insistenza che alla testa dei suoi 
giovanetti volesse partecipare con tu tti gli altri Istitu ti 
di Torino ad una festa spettacolosa nella piazza Vitto
rio Emanuele. P iù  volte erasi intrattenuto con lui fam i
liarm ente nelle case patrizie di Torino, e si teneva cer
to che avrebbe accondisceso. Ma D. Bosco gli rispondeva:
— Signor marchese, questo Ospizio ed Oratorio non for
m a un ente morale: esso non è che una povera famiglia, 
la  quale vive della carità cittadina; e noi ci faremmo 
burlare se facessimo di simili comparse.

— Per l’appunto, — rispose il nobile patrizio; — sap
pia la carità  cittadina che quest’O pera nascente non è 
contraria alle moderne instituzioni. Ciò le fa rà  del bene.

— Io la ringrazio del suo buon volere, m a è mio fer
mo proposito di attenerm i all’unico scopo di fare del be
ne morale ai poveri giovanetti, per mezzo dell’istruzione 
e del lavoro, senza ingombrare loro il capo d’idee che non 
sono da essi. Col raccogliere giovanetti abbandonati e 
coll’adoperarm i di renderli alla fam iglia ed alla società 
buoni figli ed istru iti cittadini, io io vedere abbastanza 
chiaram ente clic l’O pera mia, lungi dall’essere contraria 
alle moderne instituzioni, è anzi tu tta  affatto conforme 
ed utile alle medesime.

— Capisco tutto, soggiunse il d ’Azeglio, ma Lei si sba
glia, e se persiste in questo sistema l’O pera sua sarà da 
tu tti abbandonata e si renderà impossibile. Bisogna stu 
diare il mondo, mio caro D. Bosco, bisogna conoscerlo 
e portare gli antichi e moderni istitu ti all’altezza dei 
temf>i.

— Le sono riconoscente dei consigli che mi dà, ottimo
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signor marchese, e saprò trarne profitto; ma Lei mi per
doni se io non posso coi miei giovanetti fare atto di pre
senza alla prossima festa. La S. Y. m’inviti a qualche luo
go, a qualche opera in cui il sacerdote possa esercitare 
la sua carità, e mi troverà pronto a  sacrificare sostanze 
e vita; m a io non voglio turbare la m ente dei miei gio
vani col farli assistere a spettacoli, dei quali non sono 
in grado di apprezzare il vero significato. E poi, signor 
marchese, nelle condizioni in cui mi trovo è mio fermo 
sistema tenermi estraneo ad ogni cosa clic si riferisca a 
politica. Non mai pro, non m ai contro.

(M. li., I l i ,  295-4).

V ili. - P rudenza nelle persecuzioni.

Qualora la D ivina Provvidenza pennellesse che fa
lún nostro socio dovesse trovarsi in casi di persecuzione 
da parte dell'autorità politica, cerchi di poter parlare col
le prim e autorità, lo  osservai che in certe misure odiose, 
prolungate a danno dei Cattolici, i Ministri vi entravano 
nell’ordinare le prime mosse, e poi non si curavano più  
che tanto di andare fino alle estreme conseguenze dei lo
ro comandi. Erano quasi sempre i loro subalterni che 
spingevano oltre ogni misura le loro indegne vessazioni. 
Or dunque noi, visitando le prime autorità e ragionando 
con esse, guadagneremo assai più che non con molte pa
gine pulitam ente e sapientemente scritte. Seguendo que
sta regola si potrà dar ragione del nostro procedere sia 
nelle cose fatte, sia in quelle da farsi, poiché la spiega
zione personale delle nostre buone intenzioni, dim inui
sce assai e spesso fa  scomparire le sinistre idee, che nel
la mente di taluni possono essersi formate. Tal modo di 
fare è assai conciliante e ben sovente rende benevoli gli
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avversari. E ciò non è altro che quanto raccomanda lo 
Spirito Santo: Responsio mollis frangit iram.

(M. B., V I, 548).

La scienza dei santi è la prudenza.
I l Santo D. Bosco nascondeva il capo dai colpi del ne

mico, cioè conseguiva la salute dell’anim a propria e del 
prossimo con mezzi adatti all uopo. Su questo punto non 
transigeva ed era inflessibile sino all’estremo. Nel resto 
evitava, vuoi nei discorsi, vuoi nelle stampe, ogni questio
ne politica, alfine di non essere preso in sospetto e impe
dito di fare il bene. Si asteneva, in un’opera così diffìcile 
dall’opporsi pubblicamente e con atti ostili al Governo, 
attribuendo però francam ente tu tti i disordini clic succe
devano, anche a danno della Chiesa, alle sètte ed agli 
impiegati che abusavano del loro ufficio. Parco nel p ar
lare, ponderava prim a ogni parola che voleva pronun
ciare. Sapeva tacere quello che, manifestato, avrebbe po
tuto cagionare del male e im pedire del bene, fedelissimo
nel conservare un segreto.

Non si perm etteva mai un motto che, riferito, potesse 
essere lesivo dell’autorità  o anche di persone private. 
Rendeva onore a chi era dovuto per la posizione sociale, 
e verso di costoro si m ostrava riconoscente anche alla so
la apparenza di un beneficio. Era pronto sempre a ren
dere servizio, eziandio agli avversari: ne prendeva le di
fese se erano accusati ingiustamente, dava loro lode di 
ciò che avevano operato di bene, ovvero della loro scien
za e del loro ingegno. Paziente nei rimproveri, nelle in
giuste accuse, nelle persecuzioni, sapeva frenare se stes
so, m antenersi calmo, cedere quando doverosa non era la 
resistenza. Per questo la  Provvidenza dispose che D. Bo
sco si trovasse a contatto di nobiltà politiche, liberali e 
anche settarie, le quali sicure della sua lealtà e segre
tezza, a  lui ricorsero per ragioni personali o di famiglia
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importantissime, e trovarono in lui l’uomo della carità 
efficace. E come se ciò non bastasse, p iù  di una volta D. 
Bosco, o sventando certi intrighi dannosi alla fam a o al
le sostanze di certi suoi potenti contradditori, o preve
nendo i loro onesti desideri, sapeva per via indiretta  a t
tirarli a sè e renderseli benevoli. In  tu tto  ciò egli proce
deva con quella facilità e naturalezza di chi nell’opera- 
re ha formato un abito di prudenza, acquistato m edian
te relativi atti di esercizio pratico. B m  220)

D. Bosco, eludendo violenza e male arti, seppe trarre 
a sè una bella schiera di volenterosi, che sotto vesti nuo
ve riproducevano la vita delle Istituzioni disperse. Sem
plice prete e povero di mezzi m ateriali, faceva assegna
mento soltanto sull’aiuto della Provvidenza, che egli ser
viva con tu tte le forze del suo ingegno e del suo volere. 
Ingegno sagace nel trovare e formare i soggetti secon
do il proprio disegno, nell’escogitare espedienti per p a 
rare le minacce e i colpi degli avversari e nel sollecitare 
dalla carità del pubblico i sussidi necessari alla grande 
impresa; volontà ferrea di fronte agli ostacoli e invitta 
nel ricominciare da capo, ogni volta che una iniziativa 
gli andava fallita. 12)

IX. - P rudenza nel governo della Società.

lo  pi ego inolio e faccio pregare afftne di sapere qua
li chierici debba mandare nelle varie case. Ed ecco co
me mi regolo per determinarmi ad una scelta. Prima pen
so a uno di voi; dopo lo scrivo sopra una lista; poi m i ri
volgo al Signore; infine ne parlo con quel tale, ogni cosa 
esaminando per essere sicuro. Q uindi passo ad un altro 
e così di seguilo. Ma ciò non è tutto. Io non voglio nè ora
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nè  po i ap rir  casa senza  m e tte rm i d ’accordo coll’A u to r ità  
E cclesiastica , a n dando  p erso n a lm en te  a  fa r le  v is ita  o 
sc r iven d o ; e finché non  ahh ia  il suo consenso esp licito , 
n u lla  deciderò. [M. B., VII, 147-48).

Nel 1861 essendogli offerto dal municipio di Dogliani 
un collegio-convitto clic si trovava nel paese, D. Bosco 
rispose: — Accetto: una sola condizione però ancora mi 
riserbo e si è clic il Vescovo di Mondovì, Mons. Ghilardi, 
approvi l’opera mia, perciò intendo di recarm i tosto di 
qui a lui per averne il parere e l assenso. I membri della 
G iunta, am mirando la prudenza del Servo di Dio e per
suasi della convenienza del suo suggerimento, acconsenti
rono. E D. Bosco recedette da quel contratto condiscen
dendo alle osservazioni di Mons. Ghilardi.

(M. B., VII, 149).

Non ci sarà modo di fondare a Parigi un Istituto co
me quelli d i Marsiglia, di N izza e Torino? lo credo che 
una casa di questo genere sarebbe qui necessaria e che 
bisogna aprirla. [M. B., XYIT, 367).

Le sue parole non risuonarono al deserto. G rande en
tusiasmo da una parte, ma dall’altra timori, incertezze. 
E D. Bosco in Capitolo parlò così: « D. Albera vada a 
Parigi e discorra con il Sig. D i Franqueville e con l’aba
te Pisani, esamini il luogo, verifichi se vi siano ipoteche, 
se i d intorni sono sani, se corre voce, di qualche falli
mento, quale sia la fam a dello stabilimento e simili... 
D. Albera faccia visita all’Arcivescovo e al Coadiutore 
Richard... che è entusiasta... Il Card. G uibert esita a chia
marci, perchè teme tribolazioni per noi... ecc. ».

(M. B., XVII, 359).

Q uanta prudenza! E le cose, come è noto, andarono 
bene... Erano urgentissime lire 40 mila per concludere.
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D. Rua nè aveva, nè sperava di avere presto. Scrive allora
il suo imbarazzo a Parigi; ma appena scritta la lettera 
giunge una raccomandata... Una signora da Roma teneva 
pronte L. 40.000 per la Casa di Parigi!...

(M. ü., XVII, 363).

X. - Prudenza... sem pre - con tu tti - in ogni evenienza.

Ogni cosa a suo tempo, disse lo Spirito Santo, ed io 
dico che occorrendo necessità di usare rigore, occorre una 
grande prudenza per saper cogliere il momento in cui la 
repressione sia salutare... Imperocché le malattie dell''ani
ma domandano di essere trattate almeno come quelle del 
corpo. Nulla è p iù  pericoloso che un rimedio dato male 
a proposito o fuori tempo. Un medico saggio aspetta che 
l’infermo sia in condizioni di sostenerlo, ed a tal fine 
aspetta l istante favorevole. E noi potremo conoscerlo solo 
dall’esperienza perfezionata dalla bontà del cuore. E pri
ma di tutto  aspettate che siate padroni di voi medesimi, 
non lasciate conoscere che voi operate per umore o pei• 
furia, perchè allora perdereste la vostra autorità, ed il 
castigo diventerebbe pernicioso. ß f ß xvi, 441-42).

Le sue cure p iù  amorevoli erano rivolte ad attu tire  ed 
annullare gli screzi che fossero sorti tra  questo e quello, 
non giudicando nè prendendo mai alcuna m isura nè prò 
nè contro, senza aver pazientemente ascoltato e ponde
rate le ragioni addotte dall’altro... Insisteva che si usasse 
la massima prudenza nel prendere gravi provvedimenti; 
ed in certi casi egli stesso ricorreva al consiglio altrui.
« Rammento che una volta, dovendo prendere una deci
sione severa contro un colpevole, mi mandò a chiamare
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nella sua stanza e mi disse: “ 11 mio dovere mi obbliga 
a venire a questa determinazione; ma siccome la cosa è 
molto grave, ho voluto sentire il tuo parere 11 mio p a 
rere, risposi io, è che D. Bosco sia ancor questa volta 
padre con lui. Il Santo si acquetò, e quel nostro confra
tello si emendò bene, e rende tu ttora  grandi servigi alla 
P ia Società ». (M. B., X, 1025).

Usava una gran prudenza nel compatire la suscetti
bilità dei vari caratteri, non prendendoli di fronte col 
comandare... Il suo avviso non era mai un rimprovero che 
irritasse... Un giorno diceva ad un chierico troppo a ttac
cato alla propria volontà: — Tu sei un giovane di giudi
zio e sai meglio di me che solo l’ubbidienza può condurre 
per la strada sicura. — Venne a sapere che alcuni si era
no preparati una merenda. Quel posto fuori dell’ordina
rio non era un delitto, ma neppure un’atto di virtù. Aven
doli incontrati dopo qualche settim ana disse loro sor
ridendo: — Voi altri che studiate teologia morale, ditemi 
un po’: in quanti modi si può m ancare mangiando? — 
In cinque modi: Praepostere, lente, nimis, ardenter, stu
diose, risposero, dimentichi della loro scappatella. — 
Bravi: — soggiunse D. Bosco e non disse di più.

(M. B., Ili, 615).

Quando riceveva lettere di persone che gli esponeva
no confidenzialmente le loro miserie, non soleva leggerle 
e le passava ad un prudente e segretissimo sacerdote, 
perchè dopo di avergli esposto il contenuto le distrug
gesse.

Q uindi rispondeva o faceva rispondere con qualche 
consiglio generale, aggiungendo spesso queste parole: — 
Tali cose non si possono affidare alla carta.

(Vita, II, 209).
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XI. - P rudenza verso i malevoli - Coraggio coi grandi.

Questi uomini che alle volte ci perseguitano, non ci 
conoscono. Appena hanno occasione d i parlarci, subito 
cambiano parere verso di noi. Quando più  ci molestava
no con le persecuzioni, io li invitava a venirci a trovare, 
e non ricordo un solo che dopo d’averci veduto da vicino, 
abbia conservato mal animo verso di noi. Se qualcuno ha 
potuto continuare ad avere poco affetto all’Oratorio, noi 
lo dobbiamo compatire, ma adoprar sempre modi cortesi.

(Proc. 585).

D. Bosco fece ancora di più. D om andava consiglio a 
coloro che lo osteggiavano e soleva dire: « Q uest’atto p ia
ce tanto al mondo ed a noi costa niente. Ma intanto si va 
avanti con l ’apparenza di avere l’appoggio di d ii  ieri ci 
eia nemico ». (Don F ran ces ia , Proc. 586).

Il ministro Rattazzi, approfittando della confidenza 
che aveva con D. Bosco, un giorno dopo l’udienza che 
gli aveva accordata, gli chiese, se, per quanto aveva fa t
to come ministro dello Stato, fosse incorso nelle censure. 
D. Bosco, benché avesse potuto rispondere subito, si prese 
tre giorni di tempo. « In cose così gravi desidero pensare 
e meditare un poco ». Passati i tre giorni, D. Bosco è al 
ministero: « Eccellenza, ho fatto di tu tto  per poterle dire 
clic non era incorso nelle censure, m a non ho potuto sal
varla ». E Rattazzi: «Sono contento della sua franchez
za... ».

Questo aneddoto ce lo raccontò lo stesso D. Bosco.
(C aglicro, Proc. 576-77).

XII. - Nei disordini o inconvenienti... prudenza.

Se avessi voluto togliere tu tti i disordini in una vol
ta sola, avrei dovuto chiudere l'Oratorio e mandar via
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tu tti i giovimi, perchè i chierici non si sarebbero adatta
ti ad un serio regolamento, e se ne sarebbero andati via 
tu tti. Ed io vedeva che di quei chierici anche divagati, 
molti lavoravano volentieri, erano di buon cuore, di mo
ralità a tu tta  prova, e, passato quel fervore di gioventù, 
mi avrebbero poi aiutato molto. E debbo dire che vari 
dei preti della Congregazione che erano d i quel numero, 
adesso sono fra coloro che lavorano di più, che hanno il 
migliore spirilo ecclesiastico, mentre allora sarebbero cer
tamente andati via dalla casa, piuttosto che assoggettar
si a certe regole restrittive. (M. B., XI, 272).

D. Bosco allude al tempo nel quale pensava di dar vi
ta alla Congregazione; quando solo indirettam ente parla
va di vita religiosa... Il solo nome di Noviziato o Novizi 
avrebbe urtato...

I disordini? Li enum era D. Bosco: dispute letterarie, 
disturbi a studio, quando mancavano i giovani, qualclie 
assenza dalla scuola, o dalle pratiche di pietà ecc...

O ra invece, concludeva il Santo, quante cose si cam
biarono un poco per volila e si andarono stabilendo e ras
sodando! M irabili effetti della prudenza.

(M. B., ioi).

XIII. - P rudenza nella corrispondenza.

Spigoliamo dal Capo XXIII del Vol. XIV, dedicato 
alla corrispondeza di D. Bosco...

Mio caro Giorgio,
Non posso affidare alla carta la vera risposta alla tua  

lettera. Se però richiami alla m ente quello che io ti ho 
detto verbalmente, potrai avere qualche norma per de
liberare.
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T i consiglierei di palesare il iuo cuore ¿il confessore 
e seguire il consiglio che egli ii darà. Dio li benedica, o 
mio caro Borello, e prega per me che li sarò sempre

Aff.mo amico 
Sac. Gio. Bosco

Carissimo Signor Prevosto,
Comprendo benissimo la sua posizione. Per essere 

tranquillo si rimetta pienamente alle disposizioni del suo 
Superiore ecclesiastico. Se esso consiglia V . S. a continua
re nel suo attuale Ministero, lo faccia.

Non mancherò di raccomandarla al Signore ecc.

Modello di prudenza, scrive il Biografo, nello scrivere, 
essendovi pericolo che gli scritti cadano in mani estranee, 
egli non m etteva mai in  caria cose, che, indebitam ente 
conosciute, potessero nuocere alla buona riputazione di 
coloro ai quali o dei quali scriveva...

E... per finire...
In un poscritto al Direttore di Marsiglia, scriveva: 

« ... E Taulaìgo sta bene? Comincia a  far miracoli? » (Il 
povero nominato era cagione di non lievi fastidi alla 
casa). (ü/. B., XIV, 569).



RICONOSCENZA

Sento che si avvicina la fine della mia vita ed è pros
simo il giorno in cui dovrò pagare il comune tributo alla 
morte e discendere nella tomba. Prima di lasciarvi per 
sempre su questa terra, io debbo sciogliere un debito ver
so di voi e così soddisfare ad un grande bisogno del mio 
cuore. Il debito che io debbo sciogliere è quello della gra
titudine per tutto ciò che voi avete fatto  con l’aiutarmi 
ad educare cristianamente e mettere sulla via della vir
tù tanti poveri giovanetti affinchè riuscissero la conso
lazione della famiglia, utili a se stessi e alla civile socie
tà e soprattutto perchè salvassero la loro anima e in tal 
modo si rendessero eternamente felici...

(Lettera (li D on Bosco ai b ene fa tto r i - Vita, I I ,  718).

D. Bosco si commuoveva pei più piccoli servizi che 
gli fossero prestati. Un fanciullo che gli indicasse la stra
da, un servo che gli accendesse la lucerna, un familiare 
che gli portasse un bicchiere di acqua, era sicuro di es
sere soavemente ringraziato. Chi gli avesse la tto  un ’of
ferta, chi lo avesse tolto da un imbarazzo, chi avesse 
raccomandato lui o qualcuno dei suoi figli a  persone rag-

I. - La tenera riconoscenza dei Santo.
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guardevoli, chi avesse dimostrato sim patia all’O pera Sa
lesiana non era affatto dimenticato. I loro nomi erano 
scritti a caratteri indelebili nel cuore di D. Bosco. Rice
vendo in regalo cose rare e prelibate, pensava subito ai 
suoi benefattori; ad essi otteneva dell P apa e dal Re spe
ciali onorificenze; e per essi supplicava favori speciali di 
indulgenze e benedizioni apostoliche; c per essi in fine 
faceva pregare ogni giorno i suoi alunni che abituava 
così a praticare il dovere della riconoscenza.

(M. B., V, 334).

II. - Riconoscenza a  Dio.

Narro di tanto in tanto cose retatine all'Oratorio an
tico ed anche riguardanti me. Non vi paia che in questi 
racconti ci entri la vana gloria, oh no, non entra, ringra
ziando il Signore. Questi racconti insegnano molte cose. 
Dio ha voluto compiacersi di operare cose grandi serven
dosi di un misero strumento. Desidero che ciò si conosca, 
perchè innalziamo il nostro pensiero a Dio per ringra
ziarlo d i quanto volle fare a nostro vantaggio. Di. tutto  
siano rese grazie a Dio, alla cui bontà e misericordia è 
dovuto quel poco di bene che si va facendo tra noi.

(M. B., IV, 427).

D. Bosco ringraziava continuam ente il Signore, e non 
solo dei tan ti benefìzi che gli aveva elargiti, sibbene del
le molte grazie che sapeva essere per lui preparate. Ba
sta che ricordiamo ciò che già abbiamo detto.

(M. B., IV, 427).

Pei Benefattori egli pregava continuamente, e faceva 
pregare ogni giorno i suoi giovani, ordinando la recita di 
un Pater, A ve  e Gloria nelle orazioni comuni. Sovente
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raccom andava Comunioni; e celebrava e faceva celebrar 
Messe, e in  modo speciale durante le loro m alattie e dopo 
la loro morte. Non dim enticava mai le loro beneficenze. 
Racconta D. C erruti che una volta ad Alassio, nell’atto 
che usciva per celebrar la Santa Messa, lo chiamò a sè e 
gli disse: — Sai! questa m attinà intendo di celebrar la 
Messa in  modo particolare per D. Yallega, quel prete 
tanto pio, il quale fece tale carità, anni sono, per noi.

(M. B., V, 334).

III. - Riconoscenza umile.

Dio benedica i benefattori delle Opere Salesiane. Noi 
viviamo della carità dei nostri benefattori.

(M. B., V, 335-6).

Ma se avete aiutalo me con tanta bontà e perseveran
za, ora vi prego che continuiate ad aiutare il mio Suc
cessore dopo la mia morte. Le opere che col vostro appog
gio io ho incominciale, non hanno più bisogno di me, 
ma continuano ad avere bisogno di voi e di lu tti quelli 
che, come voi, amano di promuovere il bene su questa 
terra. A  tu lli io le affido e le raccomando.

(Vita, II, 719).

Un giorno un sacerdote di D. Bosco essendo in viag
gio, crasi recato con una schiera di alunni presso un buon 
parroco che aveali tenuti seco a pranzo.

— E tu  che cosa gli hai dato in compenso? — chie
se a quel prete che gli narrava l’ospitale accoglienza.

— Io? Che cosa dovevo dargli?
— Quel parroco è ristretto di mezzi. Tu dovevi chiu

dere in una busta un biglietto da cento lire e darglielo
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sigillato pregandolo a celebrare una Messa per te e per i 
tuoi allievi. Ciò ti serva di norma, perchè in certi casi, 
non bisogna essere stretti di mano. — Per i benefattori 
D. Bosco non rifiutava mai qualunque servizio, per quan
to potesse parere gravoso a lui e ai suoi giovani e di
ceva a chi talvolta gli facesse notare che questo o qnel
l'altro impegno recava disturbo e incomodo: — Egli è 
un nostro benefattore, facciamo anche noi dei sacrifi
zi per favorirlo. (j/tfa, n, 225, 222).

IV. - Elogi della beneficenza cristiana.

Senza la vostra carità io avrei potuto fare poco o 
nulla: colla vostra carità abbiamo invece cooperato col
la grazia di Dio ad asciugare molte lacrime e salvare 
molte anime. Colla vostra carità abbiamo fondato nu
merosi collegi e ospizi, dove furono e sono m antenuti m i
gliaia di orfanelli tolti dall’abbandono, strappati dal pe
ricolo della irreligione e della immoralità, e mediante 
una buona educazione, collo studio e coll'apprendimento 
di un’arte fa tti buoni cristiani e savi cittadini. Colla vo
stra carità abbiamo stabilito le Missioni sino agli ultim i 
confini della terra. Colla vostra carità abbiamo im pian
tato tipografie in varie città e paesi, pubblicalo tra il po
polo a p iù  milioni di copie libri e fogli in difesa della ve
rità, a fom ento della pietà e a sostegno del buon costume. 
Colla vostra carità abbiamo innalzalo molte cappelle e 
chiese. Convinto che, dopo Dio, tutto  questo ed altro mol
lissimo bene fu  fa tto  mediante l’aiuto efficace della vo
stra carità, io sento il bisogno di esternarvene e perciò, 
prima di chiudere gli ultim i giorni, ve ne esterno la più  
profonda gratitudine e ve ne ringrazio dal p iù  intimo 
del cuore. (V ita, II , 718).
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Negli anni in cui attendeva agli studi ginnasiali nel
la città  di Cliieri, p iù  volte, per le strettezze della fam i
glia doveva patir la fame, e i compagni, ai quali era ca
rissimo, se ne avvedevano: ed uno tra  gli altri, un tal 
Giuseppe Blanchard, gli recò in dono più  volte fru tta  
e pane. « Ebbene, narrava il buon Blanchard, già da vec
chio, D. Bosco non si dimenticò di me nè arrossì di con
fessare quel poco che io avevo fatto per lui, quando era 
giovane e stava a disagio. Io l’aveva perduto di vista e, 
se l a  vessi incontrato, forse non avrei p iù  osato sa
lutarlo, nè avvicinarm i, tenendo per certo che non mi 
avrebbe più  riconosciuto. Q uanto mi ingannava! Un dì, 
m entre io portavo in mano un po’ di pietanza e dall’al
tra  una bottiglia di vino, lo incontrai in Chieri, in mez
zo a molti preti, venuti per riverirlo, sulla porta della ca
sa Bertinetti, dov’era alloggiato. Appena mi vide, lasciò 
la compagnia e mi venne a salutare: — O h Blanchard, 
e come va? — Bene, bene, signor cavaliere; io risposi.
— E perchè tu  ora mi chiami cavaliere? Io sono il povero 
D. Bosco senza titoli, e niente altro. — Perdono!... crede
va che a quest’ora... — E intanto cercava di sbrigarmi, 
perchè, male in arnese e col mio pranzo sulle braccia, 
non osava discorrere così alla domestica con D. Bosco, 
che mi pareva diventato un grande personaggio. Ma D. 
Bosco mi disse: — Non vuoi più bene ai preti?

— Oh sì che voglio bene ai religiosi, ma in questo ar
nese non voglio ferm arm i qui. — Allora D. Bosco sog
giunse: — Mio caro, mi ricordo che, quand’era studente, 
mi hai tolta tante volte la fame, e sei stato nelle mani 
della D ivina Provvidenza uno dei prim i benefattori del 
povero D. Bosco. — E rivolto a tu tti quei preti che l’ac
compagnavano esclamò additandom i: — Signori, ecco 
uno dei miei prim i benefattori. — E dopo che ebbe n ar
rato il fatto  m i disse: — Ci tengo assai che tu  lo sappia, 
come io ricordi sempre il bene che tu  mi hai fatto. — E,

27



stringendomi la mano, mi soggiunse: — Ogni qual volta 
dovrai venire a Torino, recati a pranzo da me.

[Vita, II, 223-24).

— 418 —

V. - A Dio la  gloria.

Voi m i dite che D. Bosco ha fa tto  tante belle opere; 
ma non vedete che l'amore che mi portate, v i fa  veder le 
cose affatto diverse da quelle che realmente sono? Non
V  accorgete che tutto fu  compiuto e si compie per aiu
to di Dio e per intercessione di Maria SS.? Se il Signore 
non ci avesse dato braccio forte e condotti quasi per ma
no, che cosa avremmo potuto fare noi? E le generose o f
ferte, e i grandi e insperati soccorsi di tanti benefattori 
e benefattrici non li contate voi? A l Cielo, dunque, an
zitutto , ai cooperatori, i rendim enti di grazie.

{Vita, II, 483).

Era continua la sua corrispondenza coi benefattori. 
Se scriveva lettere senza numero, per avere sussidi, que
ste stesse largizioni dei benefattori gli raddoppiavano 
le fatiche del tavolino. Ei non lasciava mai di rispon
dere, ringraziando e facendo conoscere quanto apprez
zasse le beneficenze ricevute e ciò per anim are tan ti buo
ni cristiani a perseverare nella loro carità. Questo è uno 
dei ricordi che ripeteva sovente ai suoi figli. Se l’offerl a 
era anche solo di pochi centesimi, con un suo biglietto 
di visita accusava ricevuta; m a se hi elemosina giungeva 
alle due lire e mezzo, non m ancava mai di scrivere una 
lettera autografa di vivi e cordiali ringraziam enti. In 
ciò egli non ravvisava solamen le un dovere di g ra titu 
dine, ma eziandio un mezzo per moltiplicare i soccorsi a 
vantaggio della sua O pera. Nessuno può immaginare
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quanto pesi ai benefattori la trascuratezza del risponde
re, e quanto loro torni gradito il saper che la loro ele
mosina giunge a destinazione, e che i beneficati sono ri
conoscenti. Moltissime volte coloro che si vedevano bene
ficanti per poche lire, ne spedirono dopo pochi giorni 
centinaia e migliaia, riputandosi favoriti se D. Bosco le 
accettava. (M. B., V, 337).

VI. - La p regh iera  della riconoscenza.

A  vostro incoraggiamento e conforto lascio al mio 
Successore che nelle comuni e private preghiere, che si 
fanno e si faranno nelle case salesiane, siano sempre 
compresi i nostri Benefattori e Benefattrici e che m etta  
ognora l'intenzione che Dio conceda il centuplo della lo
ro carità anche nella vita presente, colla sanità e concor
dia nella famiglia, colla prosperità nelle campagne e ne
gli affari, e colla liberazione e allontanamento d ’ogni di
sgrazia. (Vita, II, 719).

Se, dopo la mia morte, la  D ivina Misericordia, per i 
meriti di Gesù Cristo e per la protezione di Maria A usi
liatrice, m i troverà degno di essere ricevuto in Paradiso, 
io pregherò sempre per voi, per le vostre famiglie, pre
gherò per i vostri cari, affinchè un giorno vengano tu tti a 
lodare in eterno la Maestà del Creatore, ad inebriarsi del
le sue divine delizie, a cantare le sue infinite mise
ricordie. (Vita, II, 720).

Una cosa che nei passati giorni in mezzo alla desola
zione (terremoto del 23 febbraio del 1887) recò a me e ai 
Salesiani p iù  grande conforto, fu la notizia che varie 
persone nostre benefattrici, le quali abitavano sul luogo



— ,420 —

stesso del maggior disastro, furono preservate come per 
miracolo. Noi attribuiam o una tal grazia alla carità, che 
essi ci hanno sempre usata; perchè il Signore suol dare 
in questo mondo quel centuplo che nel Vangelo prom et
te a chi fa elemosina per amor suo. Q uesta grazia, con 
moltissime altre dei tempi andati, è prova convincente 
che Iddio e la Vergine SS. Ausiliatrice proteggono in mo
do speciale coloro che, potendo, ci fanno la carità; è una 
prova che Iddio e la Vergine SS. A usiliatrice esaudi
scono le preghiere, che nelle nostre case facciamo per i 
nostri benefattori e per le nostre benefattrici, sopra cui 
imploriamo tu tti i giorni ogni più eletta benedizione.

(V ita, I I ,  655).

VII. - Anclie il Signore è grato 
a ehi benefica le opere buone.

Io stesso e con me tu tti i Salesiani siamo testimoni 
che molti nostri benefattori, i quali prima erano di scar
sa fortuna, divennero assai benestanti dopo che comin
ciarono a largheggiare in carità verso i nostri orfanelli.

Sebbene stanco e sfinito di forze, io non lascerei più  
di parlarvi e raccomandarvi i miei fanciulli che sto per 
abbandonare, ma pur debbo far punto e deporre la pen
na. Addio, miei cari Benefattori, Cooperatori Salesiani 
e Cooperatrici, addio. Molti di voi io non ho potuto co
noscerli di persona in questa vita, ma non importa: nel
l’altro mondo ci conosceremo tu lli e in eterno ci ralle
greremo insieme del bene, che colla grazia di Dio abbia
mo fa tto  su questa terra, specialmente a vantaggio della 
povera gioventù.

(Lettera d i D on Bosco ai benefa ttori, p rim a  della  m orte  -

V ita , II , 719-20).
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« D. Bosco dimostrò sempre una grande riconoscenza 
alla m ia famiglia per quel poco che avevamo fatto per 
lui. Moltissime volte mi fece sedere a  mensa nell’Orato- 
rio accanto a se, eziandio quando era attorniato dai suoi 
preti p iù  rispettabili. Un giorno, rivolto a me, alla pre
senza di tu tti i suoi religiosi e di altre persone estranee 
che sedevano con lui a  pranzo, disse: — Questo è il mio 
antico padrone. — E nei prim itivi tem pi dell’Oratorio, 
quando solo 25 erano i giovani ricoverati, ogni anno li 
conduceva a Moncucco a  fare una scam pagnata, e vole
va che noi considerassimo il suo O ratorio come casa no
stra. allorché per affari ci recavamo a  Torino. E ogni vol
ta  che ci incontravamo, m i raccom andava sempre di 
am ar la preghiera, di accostarmi ai Sacramenti, di pro
fessare molta divozione verso M aria SS., di am are Dio 
e il prossimo e di essere fedele nel praticare tu tti i do
veri del buon cristiano ».

(G iorgio M oglia, M. B., I, 500-501).



TEMPERANZA

I. - V antaggi della tem peranza.

Datemi un giovanetto che sia temperante nel mangia
re e nel bere e dormire, e voi lo vedrete virtuoso, assiduo 
nei suoi doveri, pronto sempre quando si tratta di fare 
del bene, e amante di tu tte  le virtù; ma se un giovane e 
goloso, amante del vino, dormiglione, a poco a poco avrà 
tu tti i vizi, diverrà sbadato, poltrone, irrequieto, e tutto  
gli andrà a male. Gioventù e vino sono due fuochi. I ino
e c a s t i tà  non possono coabitare insieme. (M. B., I \ ,  184).

D. Bosco non parlava m ai di cibi nè di bevande, e 
con l’esempio e col consiglio distoglieva anche i giovani 
da simili discorsi e desideri. Assisteva con eguale appe
tito ai grandi pranzi ai quali era costretto ad interveni
re, come alle semplici refezioni dell’Oratorio. T utti ve
devano che m angiava per necessità. In  lu i non appariva 
ombra di im mortificazione, ed evitava la troppa fretta. 
Chi sedette al suo fianco per tan ti anni, può attestare che 
prendeva cibo come distratto; sempre occupato in altre 
cose, non facendo distinzione tra  cibo e cibo... Erasi abi
tuato a frenare il senso del gusto, fino al punto di per
derne quasi lo stimolo. (M. B., IV, 199)
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D. Bosco generalmente si asteneva dalle carni, anzi 
pareva d ie  le avesse quasi in orrore, e per questo evita
va di m angiarne, sotto pretesto clic i suoi denti molto 
guasti gli dolevano c che non poteva masticarle. Ma, 
rifuggendo sempre dalle singolarità, talora accettava ciò 
che gli veniva offerto. Se gli domandavano quale por
zione preferisse, soleva dire: — Per me la porzione di 
carne più  gradita è la p iù  piccola. Solamente negli ulti
mi anni della sua vita si arrese a  servirsene p iù  frequen
temente, in forza dei replicati ordini dei medici.

(M. B., IV, 195-96)

II. - Come la voleva D. Bosco.

Sperano che nella mia casa tu tti si sarebbero conten
tali di sola minestra e pane, e, al più, di una pietanza  
di legumi... vedo però che m i sono ingannato. Il mio idea
le era una congregazione modello di frugalità, e che tale 
aurei lasciata alla mia morte quella che pensavo d i fon 
dare. Ora però m i sono persuaso che la mia idea non 
era effettuabile. Mille cause m i spinsero a poco a poco 
a seguire l esempio di tu tti gli altri Ordini religiosi. La 
stessa S. C. non avrebbe approvate le Regole se fossi 
stato troppo rigoroso nel limitare la qualità nei cibi; ep
pure ¿viche adesso mi sembra che si potrebbe vivere co
me io vivevo nei prim i tem pi deU’Oratorio.

iM. B., IV, 192).

Si procuri da ciascuno d i stare in regola, mangiando e 
bevendo quel tanto che gli può abbisognare, e non più. 
Sarete per esempio, invita ti a pranzo, oppure la neces
sità o hi convenienza vorrà che ci si vada, e quivi trove- 
ì eie abbondanza di cibi e di bevande; state pur allegri,



— 425 —

non si voglia fare il ritroso: dacché si ha questa occasio
ne, si fa  qualche cosa di p iù  dell’ordinario. Ma siano 
bene misurate le proprie forze, m isurati i propri bisogni; 
nessun eccesso, nessuna intemperanza, e in questo esse
re rigorosi con noi medesimi.

Accadrà invece altre volte che m anchi la razione or
dinaria; ebbene si approfitta della circostanza per fare  
un po’ di mortificazione allegra. (M. B., XIV, 363).

D. Bosco aveva uno spirito così mortificato d ie  non si 
lagnò mai (li nulla di quanto gli veniva apprestato, tran 
ne che si trattasse di abiti più fini del consueto, o 
di vitto p iù  squisito... Per molti anni all’Oratorio si ap 
prestava un vitto così semplice e modesto, che io stenta
va ad adattarm i, e mi faceva m eraviglia come un uomo 
di tanto lavoro e di tan ta  fatica potesse reggersi. Anche 
quando aveva confessato parecchie ore e predicato e 
si recava a cena verso le undici, non volle mai che gli 
fosse appresta ta a ltra  m inestra che quella della comu
nità; e questa era per lo più di riso e fagiuoli, o di riso 
e castagne cotte per la cena delle ore 7,30; ordinariam en
te fredda. Egli con tu tta  calma se la mangiava, sempre 
discorrendo di cose amene con noi.

(D. Dalma zzo, Proc. 692).

La vigilia di una solennità, D. Bosco aveva confes
sato fino quasi a mezzanotte e scese in cucina per cena
re. Il cuoco era a letto, la m inestra e la pietanza per D. 
Bosco stavano nel forno del potage col fuoco già spento 
da due ore. La pietanza di legumi era fredda, la  mine
stra era divenuta densa essendo di semola. Io ammirai 
D. Bosco. Non fece lamento nè del cuoco, nò delle vivan
de. Lo aveva accompagnato il eh. Francesia e qualcun 
altro. Quando D. Bosco ebbe innanzi la minestra, che il 
eh. Francesia gli aveva portata, la toccò col cucchiaio,
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si provò a  mangiare, ma tra  la consistenza di essa, e lo 
stomaco stanco del lungo confessare, non poteva trangu
giarla. Disse allora al eli. Francesia: — Va’ a  prendere 
un bicchier di acqua! — Quando l’ebbe, la versò nella 
scodella, rimescolò quella poltiglia e ridendo la mangiò 
tu tta, dicendo: — Non è troppo calda, m a la mangio con 
buona intenzione e fa bene egualmente.

(M. B., VII, 79).

III. - Tem peranza nei cibi.

Che bassezza dover tu iti i giorni nutrirsi di cibi m a
teriati! D i due cose desidererei far senza: dormire e man
giare. (M. B., IV, 200).

Non poche volte ignorava anche se avesse già p ran
zato. Talora al m attino usciva per la città, e rientrato 
verso le due pomeridiane si poneva a tavolino. Marghe
rita, credendo che fosse stato a pranzo presso qualche 
benefattore aveva già riposto ciò che aveva preparato, 
sparecchiata la mensa e il fuoco. Verso le quattro  non 
reggendo più all’occupazione di mente, intorbidandosi 
la sua vista, e venendogli meno le forze, D. Bosco de
poneva la penna pensando: — Ma perchè mi viene que
sto capogiro? Che non stia bene di sanità? — E passeg
giava per svagarsi. Non potendo però più reggersi in pie
di, chiam ava la madre.

— Di che cosa hai bisogno? — dicevagli M argherita 
affacciandosi alla porta.

— Mi sento debole; mi gira il capo; mi sento un po’ 
male.

— E dove hai pranzato quest’oggi?
— Curiosa domanda! In  casa! Vi siete dim enticata?
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— Oh! In  casa non sicuram ente; te ne faccio fede io.
— Dunque?
— D unque non hai pranzato: a  mezzogiorno non eri 

in casa e fino alle due tenni la m inestra al caldo. Cre
devo che avessi fatto pranzo altrove.

— Allora capisco perche son tanto debole.
E m am m a M argherita ridendo andava a mettere la 

pentola sul fuoco. (M. B., IV, 200).

L’abate Stellardi con vari signori era stato invitato a 
pranzo dal conte d’Agli ano, e conversan do cadde il di
scorso su D. Bosco. L’abate diceva che i pranzi di D. Bo
sco erano come si convengono a persona che maneggia 
molti denari. F ra  i convitati chi era pel sì, chi pel no. 
Chi diceva D. Bosco m angiare poverissimamente; chi 
invece, la sua mensa essere molto lauta. A porre term ine 
alla questione l’abate si offerse di andare a sorprendere 
inaspettato D. Bosco mentre si poneva a mensa. Ed ecco
lo comparire un  giorno all’Oratorio poco prim a del mez
zogiorno col pretesto di un’informazione da chiedere; 
e dopo che si fu  trattenuto  alquanto con D. Bosco, gli dis
se, se avrebbe favorito di invitarlo a pranzo in sua com
pagnia, poiché i suoi affari non gli permettevano di r i
tornare a  Superga.

— Ben volentieri, rispose D. Bosco; m a lasci prim a 
clic avvisi m ia madre dell’onore che ci fa, poiché noi non 
abbiamo sul momento modo da tra tta r  lei come si m eri
ta, nè vivande come la  S. V. vede portare sulla sua 
tavola.

— No, mi faccia questo piacere; non dia alcun avviso 
in cucina. Mi basterà il suo trattam ento ordinario.

Dopo un po’ d ’insistenza dall’una e dall’altra  parte 
si andò a tavola. D. Bosco rivoltosi a m amma M arghe
rita:
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— Vedete, le disse, abbiamo qui con noi l’abate Stel
lagli.

— Potevi darmene avviso prim a: io adesso lio niente 
di apparecchiato, — disse M argherita.

— Ma egli non vuole altro se non il nostro pranzo, — 
esclamò D. Bosco sorridendo.

— Sì, sì, soggiunse l’abate, mi contento di pranzare 
come pranza D. Bosco.

— E così sia, — replicò mamma M argherita, che su
bito pose in tavola. La m inestra era di riso con castagne 
e farina di meliga. D. Bosco mangiò col miglior appetito, 
ma l’abate ne assaggiò mezzo cucchiaio e, torcendo il vi
so ad altra  parte, non potè ingoiarlo e disse: — Oh! m an
gerò la pietanza.

Per prim a pietanza venne portato un pezzo di m er
luzzo condito con un po’ d ’olio tu tt’altro  che sopraffino. 
D. Bosco continuò a mangiare: ma quel signore odorato 
quell’olio, fece un atto di sgradimento e lasciò tutto. I 
chierici che pranzavano con lui, e poi descrissero questa 
scena, a stento frenavano le risa. Per seconda portata 
venne in tavola un po’ di cardo bollito con sale, e per 
fru tta  una fetta  di formaggio fresco. L’abate non potè 
trangugiar niente, e partitosi daH’O ratorio andò im man
tinente dalla fam iglia d ’Agliano dicendo: — Per carità, 
datem i da pranzo perchè non reggo dalla sfinitezza. — 
E raccontava l’avvenuto m entre tu tti saporitam ente ride
vano. Il conte d ’Agliano conosceva D. Bosco e aveva già 
nel frattem po scherzato sulla preveduta disillusione del- 
1 abate, solito a tenere in sua casa una lau ta cucina, con 
scelta di vivande. Così l’abate si potè convincere, e lo dis
se poi in altri luoghi, che il pranzo di D. Bosco era tu t
t’altro che invidiabile.

(M. B., IV, 195).
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Volete istruirvi? Non vivete per mangiare. A l m atti
no e alla merenda mantenetevi leggeri. Non mangiare a 
crepa pancia. L ’esperienza dimostra che se mangiate un  
gavasso di meno a colazione, ne mangerete p iù  di tre a 
p r a n z o C h i  va in  iscuola o in istudio con lo stomaco 
troppo pieno, ben presto resta con la testa grave, indi
sposto, svogliato, combatte inutilm ente il sonno e fa  nul
la, perchè nulla o quasi nulla capisce, non potendo ap
plicarsi. Se poi fa  uno sforzo per applicarsi, peggio che 
peggio. Sopraggiunge il mal di capo, non si fa  p iù  nulla  
per qualche giorno ed alcune volte si guadagna una for
te indigestione. (M. B., V II, 818).

D. Bosco insisteva specialmente d ie  tu tti fossero tem 
peranti nel cibo, nel bere e nel dormire dicendo clic il 
demonio ten ta di preferenza gli intem peranti. Sebbene 
stabilisse che il vitto fosse abbondante onde ognuno 
avesse di che sostenersi senza detrimento della sanità, 
specialmente perchè i suoi commensali erano giovani, 
tu ttav ia  disponeva che ne fosse allontanato ogni appre
stamento superfluo. Non tollerava che alcuno si lagnasse 
del cuoco, e dei cibi coi quali si nu triva egli stesso; pe
rò quando alcuno avesse bisogno di nutrim ento diverso, 
volentieri lo provvedeva. Esortava tu tti a evitare l’ingor
digia nel m angiare e nel bere e la troppa fre tta  ripeten
do la sentenza: Prima digestio fit in ore.

(M. B., IV, 183).

IV. - La tem peranza necessaria p er lo studio.

Y. - Tem peranza in  tutto.

Fuggite l’ozio e le questioni. Gran sobrietà nei cibi, 
nelle bevande e nel riposo. (M. B., X I, 389).
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L a mensa di D. Bosco fu sempre frugalissima, per 
non dire meschina. Io da giovanetto nel 1852 e 1853 as
sisteva al suo desinare e alla sua cena. La m inestra cd
il pane era quello che mangiavamo noi; e la pietanza 
che gli p reparava la sua buona mamma M argherita era 
per lo p iù  di legumi e alle volte con pezzettini di carne
o di uova: sovente di zucca condita: e vedeva che lo stes
so piatto  presentato alla m attina ritornava alla sera r i
scaldato. Anzi lo vedeva alle volte per p iù  giorni ed an
che sino al giovedì se era una torta di mele. Egli però mai 
non occupavasi degli apprestam enti di sua madre. Tenne 
sempre la massim a di S. Francesco di Sales: « N ulla chie
dere e nulla rifiutare » e il consiglio eziandio dell’aposto
lo Paolo: Manducate quae apponuntur vobis.

(T estim onianza del C ard . C agliero , M. B., IV , 189).

Erasi abituato a frenare il senso del gusto fino al pun
to da perderne quasi lo stimolo.

Infatti, predicando gli esercizi in una parrocchia di 
cam pagna, verso il fine dei medesimi, una sera, levatosi 
ad ora ta rda  dal confessionale, rientrò in canonica quan
do tu tti ed anche il parroco erano già a riposo. Sentendo
ne bisogno andò in  cucina per fare un po’ di cena. Al 
chiarore di un lumicino che colà si trovava acceso, cercò 
se gli avessero riservato un piatto di m inestra e vide un 
pignattino nel fornello sulla cenere calda. Credendo che 
quello contenesse la m inestra, preselo e trovato un cuc
chiaio, mangiò tranquillam ente ciò che esso credeva una 
polentina di semola. Ma quale non fu lo stupore della 
cuoca, quando, cercando l’amido, che aveva preparato 
per soppressare, più non lo trovò! La buona donna non 
finiva di lagnarsene. 11 Parroco intanto venuto in so
spetto, interrogò D. Bosco, e con gran meraviglia appre
se come egli non si fosse accorto di aver mangiato del
l’amido. (M. B., IV , 199).
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Guai a noi, quando s introducesse l’abitudine di te
nere nella propria camera la bottiglia, il liquore, il bi
scottino, il dolce!... Guai a noi quando a tavola s’inco
minciasse a voler questo, a ricercar quello! Per questa 
strada si è già corso mollo, e ciò m i fa  temere assai. Si 
principia dal dire: Non bisogna che manchi il necessa
rio. Poi: Sarebbe conveniente questo o quello, special- 
mente riguardo al vino. Dopo aver ben mangiato e be
vuto si capisce che bisogna riposare. Riposerà il corpo, 
ma la fantasia, e le passioni si fanno gagliarde...

(M. B., X II, 383).

D. Bosco voleva abolite le merende con vino, fru tta  
od altri commestibili, dicendo che venter pinguis non gi
gnit m entem  tenuem. Non fece m ai una refezione tra  il 
pranzo e la cena nè in casa propria, nè in casa altrui, 
neanche quando invitato, o da solo, o co’ suoi giovanet
ti insieme, vi si recava. In  ta li circostanze, se era solo, 
e l’invito era un caso straordinario, si contentava di in
trattenersi in utili conversazioni colle persone di casa. 
Se lo accompagnavano i suoi giovani, era tu tto  prem ura 
che fossero serviti a piacimento loro e dell’invitante, a 
norma delle convenienze; ma egli nulla gustava, addu
cendo per ragione che aveva da fare per essi. T u tt’al più 
lim itavasi a poche gocce di vino adacquato, per accon
discendere in qualche modo alle cortesie altrui. « In tan 
ti anni che vissi con lui ricordo di averlo visto una sola 
volta fuori di pasto con qualche grappolo d’uva in tempo 
di vendemmia, ed anche allora piuttosto per fare animo 
a’ suoi giovanetti che aveva condotti espressamente a fa
re cam pagna ». (Don R ua, M. B., IV , 198).

VI. - L’intem peranza, fom ite delle passioni.
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Bisogna che nessuno si lasci dominare dalla gola, dal
l’intemperanza che è quella che miseramente mena a 
naufragio tanta gioventù, e diciamolo pure tanti eccle
siastici. Bisogna che si sappia moderare e mortificare 
specialmente nel vino colui che desidera lavorare con 
fru tto  nella vigna del Signore, in  qualunque stato si 
t r o v i .  (M. B., X II, 629).

D. Bosco disponeva che il vino ai chierici fosse dato 
in molto discreta misura, affermando che l ’acqua buona 
giova assai meglio a spegnere la sete e alla sanità. Mol
to insisteva sulla tem peranza nell’uso del vino. P redi
cando, soleva ripetere le parole della Scrittura: In  vino 
luxuria. Faceva attenzione se uno, per il gusto di assapo
rare il vino, bevesse a centellini, oppure se bevesse vino 
generoso senza annacquarlo: ciò che accadeva raram en
te, cioè nelle feste solenni, se vi erano forestieri a mensa. 
Esortava caldamente a non andare mai a letto nelle ore 
pomeridiane, premunendoli, come diceva egli: Ah incur
su et daemonio meridiano. Però loro perm etteva che nel
la stagione estiva, o nello studio comune e nella scuola, 
dormissero una mezz’ora o ire quarti d ’ora appoggian
do le braccia e la testa sul tavolo o sul banco.

(M. B., IV , 183).

Nel sogno che ha per titolo: La fede, nostro scudo e 
nostra vittoria, la guida così parla  a D. Bosco: « R iguar
do alla gola hai da sapere che si può peccare d ’intempe
ranza, anche quando a tavola si mangia o si beve più del 
bisognevole. Si commette intem peranza nel dormire o 
quando si fa qualsiasi cosa riguardo al corpo che non sia 
necessaria. Se tu  potrai ottenere dai tuoi che siano tem 
peranti in quelle piccole cose che lio detto, essi vinceran-

VII. - Dove conduce l’intem peranza.
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no sempre il demonio, e con la tem peranza verranno lo
ro l’umiltà, la castità e le altre v irtù  ».

(M. B., X III, 555).

V ili. - L’intem peranza... rovina delle Congregazioni 
e il motto salesiano.

La seconda causa della rovina delle Congregazioni 
(la prima, secondo D. Bosco è l’ozio) è la ricercatezza o 
l’abbondanza dei cibi e delle bevande.

(M. B., X II, 585).

Nel sogno simbolico del 1876, che D. Leinoync ritiene 
uno dei p iù  istruttivi, da lui stesso messo in carta subito 
dopo il racconto, e da D. Bosco riveduto, il concetto della 
tem peranza è fissato e ribadito con un’insistenza e forza 
al tutto singolare. La misteriosa guida aveva preannun
ziato per la Congregazione grande lavoro, vittorie e trion
fi; ma: « Sai — aggiungeva — a  quali condizioni si potrà 
arrivare ad eseguir ciò che vedi? Te lo dirò io: guarda: 
Bisogna d ie  tu  faccia stam pare queste parole d ie  saran
no come il vostro stemma, la vostra parola d ’ordine, il
il vostro distintivo. Notate bene: Lavoro e la temperanza 
faranno fiorire la Congregazione Salesiana. Queste paro
le le farai spiegare, le ripeterai, insisterai. F ara i stam 
pare il m anuale che le spieghi e faccia capir bene che il 
lavoro e la tem peranza sono l’eredità che lasci alla Con
gregazione, e nello stesso tempo ne saranno anche la 
gloria». E D. Bosco rispose: «Q uesto lo farò molto vo
lentieri; questo è tu tto  secondo il nostro scopo: ò quello 
che vo già raccomandando tu tti i giorni e vo insistendo, 
sempre che me ne capiti l’occasione ».

(M. B., XII, 466).

28
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Finché i Salesiani e le Figlie di Maria Ausiliatrice si 
consacreranno alla preghiera e al lavoro, praticheranno  
la temperanza, e coltiveranno lo spirito di povertà, le 
due Congregazioni faranno del bene. Ma se, per disgra
zia, rallentano il fervore e rifuggono dalla fatica, e ama
no le comodità della vita, esse avranno fatto  il loro tem 
po, incomincerà la parabola discendente, sbatteranno a 
terra, e si sfasceranno. (3/ .  Bé, X, 651).

IX. - P aro le  forti... m onito gravissimo!

X. - Scrivete ben bene nel vostro cuore.

V ino e castità non possono stare insieme.
Ci vuole temperanza!!
Mangiare ad ore indebite è da ghiottoni!!!

(M. B., X II, 21).



SPERANZA

I. - Speranza del Paradiso.

Chi ci pagherà le nostre fatiche? Ecco che io entro a 
parlarvi della Speranza. Sì: ciò che ci sostiene deve esse
re la speranza del premio. (M. B., X II, 458).

Lassù ci sta preparato un gran premio; le spine di 
quaggiù, lassù si cangieranno in rose. M omentanei sono
i patim enti di questa vita, ma eterni sono i godimenti del 
cielo. Facciamoci coraggio. Lassù riposeremo in eterno. 
Che bella cosa quando vedremo Dio faccia a faccia! Che 
bella cosa è il Paradiso, ma non è fa tto  per i poltroni. 
Non si, va in Paradiso in carrozza. Il Paradiso è un gran 
premio, ma costa fatica. (Vila, II , 251).

« Nei trentacinque anni che io vissi al suo fianco non 
vidi m ai in lui un atto di diffidenza, non udii mai 
l ’espressione di un dubbio, non lo vidi mai agitato da a l
cuna inquietudine circa la bontà e la misericordia di Dio. 
Non apparve mai turbato da angustie di coscienza. P a r
lava del Paradiso con tan ta  vivacità, gusto ed effusione 
di cuore, da innam orare chiunque l’udiva, ed era eviden
te, che la speranza dei beni celesti bandiva da lui il ti
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more della morte. Ne ragionava come un figlio parla  del
la casa del proprio padre; il desiderio di possedere un 
giorno Iddio lo accendeva più  ancora che la  mercede da 
lui promessa, e confortavasi colle parole di S. Paolo: Noi 
siamo figliuoli di Dio: se figliuoli anche eredi: eredi di 
Dio e coeredi di Cristo. Se qualcuno, aggiunge il Teol. 
Ascanio, gli avesse all’improvviso domandato: D. Bosco, 
dove è incamminato? Egli avrebbe risposto: Andiamo in 
Paradiso ». (C ard . C agliero , Vita, I I ,  231-2).

II. - Speranza dell’e terna  salute.

Che piacere quando saremo tu tti in Paradiso! Siate 
solamente buoni, e non temete! — E che! Credete voi 
che il Signore abbia crealo il Paradiso per lasciarlo vuo
to? Ma ricordatevi che il Paradiso costa sacrifici. — Sì, 
sì! Ci salveremo mediante la grazia di Dio ed il suo aiu
to, che non mancano mai, e la nostra buona volontà. — 
Deus omnes homines vult salvos fieri, dice S. Paolo. In 
tendete questo latino? Yult: Dio vuole. Dio non mentisce, 
Dio non burla! Omnes: tu tti vuole salvi... Per parte sua 
non mancherà mai. Guardiamo di non mancar noi. — 
Preghiamo, perchè la preghiera fa tta  per questo fine è 
infallibilm ente impetratoria! È di fede che otterrà ciò 
che domanda. (M. B., II , 156).

Nell’udire anche una sola di queste sue parole di spe
ranza i giovani si sentivano oltremodo incoraggiati a fa r
si buoni e virtuosi per guadagnarsi il regno celeste.

Se qualcuno gli domandava: — Ed io mi salverò? — 
Rispondeva: — Voglio vedere che tu  andassi all’inferno! 
Voglio che siamo sempre insieme in  paradiso! F a ’ quello 
che puoi e confida nella m isericordia di Dio che è infini-
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ta! — T enetevi p u r  sicuri dell’e te rn a  salu te, pu rché  cor
rispondiate  alle grazie che D io ci fa  continuam ente.

A chi m ostrava troppo  tim ore m isto a  d iffidenza, per 
cagione dei p ro p ri peccati, rispondeva: — G esù C risto  è 
m orto p e r i peccatori; disse egli stesso essere venuto  a 
questo m ondo per gu arire  i m alati e cercare  e salvare 
le pecorelle sm arrite . L a M adonna è ch iam ata  con ragione 
re fu g iu m  peccatorum . Facciam o dunque  la  nostra  parte , 
ricorriam o a  Lei, in  Lei confidiamo, e sarem o salvi, p e r
chè essa è potente. — E sortava quindi a  confidare ezian
dio nei m eriti di questa  buona M adre e di ricorrere  e con
fidar pu re  nell’intercessione dei Santi.

Con questa  fiducia e speranza  facevasi abile s trum en
to della m isericordia di D io poiché per lu i speranza, m i
sericordia, confessione erano sinonim i. (M. B., II, 157).

ITT. - S peranza  nel lav o ra re .

O h! lavoriam o, che consolantissima ci arride la spe
ranza del premio. A bbiam o la fo rtuna  d i dover fare  con 
un  buon Padrone. N otate come sono consolanti queste  
parole: Q u ia  super p au ca  fu isti fidelis, super m u lta  te 
constituam : perchè fo sti fedele  nel poco, ti costituirò so
pra  molto. N oi m eschini sappiam o fa r  poco, abbiam o po
che forze, poca abilità; non im porta, in  quel po che pos- 
siamo siamo fedeli, ed il Signore il prem io ce lo darà  
grande. Q uando tu , o m aestro, sei stanco e vorresti la
sciar lì le tue  occupazioni, a tten to  bene ad essere fedele  
nel poco, se vuoi che il Signore ti costituisca nel molto. 
O h! un  D irettore ha già avvisato , detto , raccom andato, 
sarebbe lì lì per lasciare andare la pazienza , o p iantar  
tu tto  che vacia come vuole, o fare  qualche sfuria ta: a t
tento  a star fedele  nel poco, se vuo i essere costituito  nel 
molto. {M. B., XII, 458).
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« L a sua fiducia in Dio era  tan to  g rande, che allor
quando si trovava  nella m aggiore deficienza di mezzi, o 
nelle p iù  gravi difficoltà, o tribolazioni, lo si vedeva più  
allegro del solito, tan to  che, quando lo vedevam o più  
faccio del solito, dicevam o tra  noi suoi figli: — Bisogna 
che D. Bosco sia ben nei fastid i, giacché si m ostra così 
allegro — ed in fa tti, esam inando le sue circostanze, ed 
interrogandolo, venivam o a scoprire le nuove e gravi d if
ficoltà che gli si p aravano  davan ti ».

(Don Rua, V i ta ,  II , 196).

In  tu tta  la  sua  v ita  D. Bosco esercitò la v ir tù  della 
S peranza c ris tiana; anzi fu  questa  l ’ancora che lo so
stenne in tu tti i travag li, difficoltà e persecuzioni, che in 
contrò nel fondare  tu tte  le sue opere in  tem pi in  cui dal 
Governo si erano soppressi tu tt i  gli O rd in i religiosi, e si 
m uoveva dallo stesso u n a  guerra  accan ita  a tu tto  ciò che 
aveva sospetto di religione, o poteva da re  sospetto di ade- 
rire  a lla  S an ta  Sede. (Don Berto Proc

IV. - F iducia nei mom enti di abbandono.

T u lli  m i abbandonarono  ; m a ho Dio con me, e d i chi 
debbo temere? L ’opera è sua e non mia, ed Egli penserà  
a condurla innanzi. ^  ß  j j j  49_̂

D io non ha bisogno d i alcuno: siam o noi sue povere  
creature, che dobbiam o m ostrarci riconoscenti, perchè ci. 
ha chiam ati. Se  non farem o noi, D io chiam erà altri, che 
ascolteranno meglio la sua voce. Vedrai come il Signore  
provvederà  per occupare i posti rim asti vacanti. Guarda,
io ricordo quando fu i  abbandonato da tu tti, nel p rinci
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pio d e ll  Oratorio, allora Dio m i fece vedere la chiesa, 
la casa, i chierici, i preti... M i si dom andava:

— Ma dove sono?
Ed io rispondeva:
— Ora non v i sono ancora, m a io li vedo; se avete pa

zienza  vedrete anche voi tu tte  queste cose.
— Ma questi chierici e p re ti che abiti avranno?
— lo  rispondeva:
— D ebbono avere l’abito della virtù .
Q uesta risposta convinceva loro che io era m allo. Ma 

intanto  venne l’Oratorio, la chiesa, i portici, i chierici 
ed i preti. N on dubitare  si vincerà anche questa d iffi
coltà. (Don Francesia, Proc. 472).

D. Bosco m etteva unicam ente  in  D io tu tta  la  sua  con
fidenza, e non negli uom ini. Dopo varie  perquisizioni 
fa tte  a ll’O ratorio , nelle qua li si abusava  del potere a l
lora affidato  ad  im piegati, il d epu ta to  R attazzi stom a
cato  di questo illecito procedere, m andò a  ch iam are 
D. Bosco e gli disse che egli non e ra  pretofilo, m a che 
am ava il bene d a  ch iunque si facesse ed a qualunque 
classe appartenesse. Perciò si offerì d i la m e  pro testa  
in  pieno parlam ento  e pronto  a  sostenere la sua  cau 
sa. D. Bosco però non perm ise che facesse tale  p u b 
blicità, dicendo che am ava meglio m ettere  la  sua  causa 
nelle m ani d i Dio. (Don Berto, Proc. 449).

V. - S p eran za  n e lle  prove.

Tanto  nelle gioie che nelle pene, sia sem pre fa tta  la 
volontà d i Dio, il quale non ci abbandonerà mai, nem 
meno allora che ci si aggiri attorno la p iù  im petuosa tem 
pesta. Coraggio dunque , coraggio sem pre: non ci st an-
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ch iam o m a i d i  percorrere  con a lacrità  la  Dia d e lla  v ir tù , 
di fa r  d e l bene , qu a n d o  e com e m eglio  possiam o, e D io
sarà con noi. T... TT ,

Vita, II, 483).

I'edel e è il Signore nelle sue promesse, e quanto ci 
die a sperare, tanto  ci darà. A n z i egli è  pieno d i bontà  
e d i misericordia. ( i darà ben p iù  d i quanto possiamo  
immaginare. Facciamoci coraggio. Se d ì  è  qualche cosa 
da soffrire, da sopportare, per eseguire tu tto  ciò che il 
Signore ci dom anda, non diam o indietro. Esso saprà be
ne rim unerare ogni nostro sforzo, ci contenterà nel tem po  
e nella eternità, con quel prem io che supera ogni aspetta-
Zl0n<2' (M. B., XII, 460).

N on m ancarono m ai contro l’O pera  Salesiana gli as
salti di m olti nemici audaci e potenti. D. Bosco però so
leva d ire  ad  a lcuni de’ suoi, sfiduciati d a  tan te  difficoltà 
e persecuzioni: — Non dubitiam o di nu lla ; io ho espe- 
rim enta to  che quan to  p iù  m ancano gli appoggi um ani, 
tan to  p iù  Dio vi m ette  del suo. — A ltre volte diceva: — 
In  m ezzo alle prove p iù  du re  ci vuole u n a  g ran  fiducia 
in Dio. — Spessissimo u sciva  in questa  invocazione: — 
Se l ’opera è vostra, o Signore, voi la  sosterrete; se l’opera 
è m ia sono contento che cada. B > vn> 319)

VI. - La sicurezza del posto in Cielo.

Coraggio, lavoriamo con lena per il bene della gio- 
Dentu: zeliam o la gloria d i D io e la sa lvezza  delle anime, 
perchè lassù ci sta  preparata  una grande m ercede; la 
stessa promessa ad  A bram o: Ego ero m erces tua , m a
gna nimis. A lle  volte ci troviam o stanchi, sfiniti, e sopraf
fa tt i  dalla stanchezza; m a facciam oci coraggio, lassù ri
poseremo per sem pre. (Cagliero, Proc. 462).
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Ricordo che ancor piccolo alunno dell’O ratorio , lo 
udii raccon tare  con san ta  sem plicità, e spesse volte, che 
aveva dom andato  a l Signore u n  posto in  Parad iso , per 
dieci m ila dei suoi g iovanetti. E  soggiungeva che l’aveva 
ottenuto  ad  u n  patto , che non offendessimo il Signore.
— O m iei figliuoli, d iceva, correte, giocate, e sch iam azza
te, m a non fa te  peccati, e il vostro posto è sicuro in P a ra 
diso. — Vedendo poi che i giovani andavano  crescendo e 
m oltip licavansi le Case, gli dom andavam o se erano su f
ficienti diecim ila posti in  Cielo p e r noi. A llora egli sog
giunse che aveva chiesto un  locale p iù  am pio per m olti 
a ltr i giovani che sarebbero  v enu ti ed o tterrebbero  la  lo
ro e te rna  salvezza con l’a iu to  di D io e con la  protezione 
di M aria Santissim a. (Proc. 462-3).

V II. - Fondam ento della speranza.

N on istò a d irv i quanto sia fonda ta  la nostra speran
za. Voi sapete che è il Signore benignissim o che ce lo pro
mise, e per il poco in  cui siam o fedeli, ci prom ise il m ol
to; ed esso stesso chiam a beati quelli che osservano la 
sua legge, perchè sa quanto sarà grande il loro premio. 
Ed altrove dice che u n  solo bicchiere d ’acqua fresca da
to in  suo nom e sarà ricom pensato. Coraggio adunque! 
La speranza ci sorregga, quando la pazienza  vorrebbe  
m ancarci. (M. B., XII, 458).

« Ci assicu rava  che aveva chiesto ed ottenuto  dal 
Signore, ad  intercessione di M aria  SS., il P arad iso  per 
tan te  cen tinaia  di m igliaia di suoi figli, e in  ogni tem po 
innalzava  la  m ente degli a lunn i a l Cielo, dando loro la 
p iù  sicura  speranza  di trovarsi lassù  con lui. Ma poi sem 
pre  esclam ava: — G uai a  chi m ancherà  aH’appuntam en-
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to! E ciò potrebbe succedere se noi non sarem o fedeli 
ai nostri doveri d i buon cristiano. — E isp irando  fiducia 
nella M adonna a ltra  vo lta  soggiungeva dopo aver dato 
un  consiglio: — F a ’ questo p e r onorare M aria SS. e te 
ne troverai contento.

« Spesso diceva a ciascuno di noi: — Se sa ra i buono, 
ti terrò  p rep a ra to  u n  bel posto in Paradiso! — Ciò ind i
cava u n a  fiducia tale  da p resupporre  quasi u n a  rivela
zione avu ta  da  Dio ». (Don Rua, ili. B., Vili, 444).

E ra  tale  la speranza  d ie  D. Bosco aveva nella m iseri
cordia di Dio, che sapeva, a  tem po opportuno, in fonder
la nel cuore dei peccatori p iù  sfiduciati. Q uan te  volte ho 
veduto io stesso, a  ta rd a  sera, a rriv a re  uom ini di facce 
sinistre, che, avendo udito  p a rla re  della  san tità  dell'uom o 
di Dio, venivano ai suoi p iedi p e r confessare i loro pec
cati: e bene spesso sfiduciati di o ttenere il perdono; e si 
vedevano invece uscire col volto ragg ian te  e col cuore 
pieno di consolazione. Li inv itava  a rito rnare  spesso, as
sicurandoli che Iddio nella sua  m isericordia aveva can
cellate tu tte  le loro colpe. (Don D alm azzo , Proc. 461).



TEN TA ZIO N I

I. - C om battere le tentazioni.

S i credono alcuni, quando sono ten ta ti da qualche vio
lenta passione, che il m ezzo per acquetarla sia il soddi
sfarla. Q uesto è un  inganno; Vidropico quanto  p iù  heoe, 
tanto  p iù  sente la sete. Le passioni sono cani arrabbiati 
che nulla  può  soddisfare e p iù  si accendono quanto  p iù  
si assecondano. Volete perciò togliervi i pensieri disone
sti? m ortificate gli occhi, la lingua, le orecchie, astenete
vi da certi discorsi, da certe letture. Solo a questa condi
zione fare te  tacere le passioni, avrete la vittoria , sarete  
più  tranquilli. (M. B., VII, 682-3).

Nelle p rim e q u a ttro  classi del Sem inario a  Cliieri 
dovetti im parare  a  mio conto il modo di tra tta re  coi miei 
com pagni. In  m ia m ente aveva divisi costoro in tre  ca
tegorie: buoni, indifferenti, cattiv i. Q uesti u ltim i ev itarli 
assolutam ente e sem pre, appena  conosciuti; cogli in d if
ferenti tra tten e rs i per cortesia e p e r bisogno; coi buoni 
con tra rre  am icizia, m a fam iliarità  solam ente cogli o t
tim i, quando se ne incontrassero  che fossero veram ente 
tali.

Q uesta  fu la m ia ferm a risoluzione. Siccome però in 
sul princip io  non conosceva alcuno, così mi son fa tto  per



allora lina legge di non fam iliarizzare  con alcuno, a t
tento a fuggire le occasioni anche lon tane dei pericoli. 
T u ttav ia  ho dovuto  lo ttare  non poco con quelli che non 
conosceva per bene. T alun i volevano guidarm i ad  un  tea 
trino ; a ltr i a  fare  u n a  p a r t i ta  al gioco; a ltr i ad  an d are  al 
nuoto; qualcuno anche a rubacch iare  f ru tta  nei g iardini
o nella cam pagna. U n cotale fu  così sfacciato, che mi 
consigliò a  ru b a re  a lla  m ia p ad ro n a  di casa u n  oggetto 
di valore per procacciarm i dei confetti. Io mi sono libera
to da questa  ca tena  di tr is ti col fuggire  rigorosam ente la 
loro com pagnia di m ano in  m ano che mi veniva dato di 
po terli scoprire. G eneralm ente po i diceva a tu tt i  p e r 
buona risposta che m ia m adre  avevam i affidato a lla  p a 
drona di casa, e che, per l’am ore che io a  lei po rtava , non 
voleva andare  in  nessun luogo, nè fa re  cosa a lcuna sen
za il suo consenso. (M. B., I, 257-8).

II. - Coraggio nelle tentazioni.

Ciò che soprattu tto  v i raccom ando si è, che quando il 
dem onio venisse a ten tarvi, non v i lasciate scoraggiare. 
Volete assicurarvi la vittoria? Il m iglior m ezzo  è d i m a
nifestare subito  la tentazione al vostro D irettore spiri
tuale. Il dem onio è l’am ico delle tenebre, lavora sem pre  
all’oscuro. Se  viene scoperto egli è vinto.

{M. B., VI, 321).

U n giovanetto  che si lasciava vincere d a lla  m alinco
nia, essendo anda to  dopo cena a  baciarg li la  m ano:
— O h, mio caro! — gli fece D. Bosco ed abbassò il capo 
vicino a quello del giovane, come in  a ttesa  che gli dicesse 
confidenzialm ente qualche cosa. E  il giovane:

— C he cosa vuole che le dica? Mi dica lei qualche 
cosa.
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— Ed egli: — T u  liai dei fastid i, sei m alinconico, e 
vedendoti m alinconico, divento m esto io pure. Invece, se 
tu  sei allegro, lo sono anch’io. Io vorrei che tu  fossi sem 
pre  lieto, che ridessi, che saltassi, p e r p o terti fare  felice 
in  questo m ondo e nell’altro . (M. B., V ili , 751).

IH . - P regh iera  nelle tentazioni.

A bstrahe ligna foco si vis estinguere Hammam; — si 
carn is m otus: otia, vina, dapes. Se tardate a pigliar sonno 
e molto p iù  se v i assalisse una tentazione, v i raccomando  
qual m ezzo sicuro d i vincere, che v i proponiate la recita  
di  50 Ave M aria. (M. B., VII, 83).

Q uando siete ten ta ti, non ferm a tev i aspettando che 
la tentazione prenda possesso del vostro cuore, m a fa te  
subito qualche cosa per liberarvene, o per m ezzo del 
lavoro, o per m ezzo della preghiera. Se poi la tentazione  
continua, fa te  il segno della santa Croce, baciate qual
che oggetto benedetto, dicendo: Maria, aiuto dei Cri
stiani, pregate per me. (Giov. Prooved., 27).

IV. - Non tem ere le tentazioni.

Iddio  è buon Padre che non perm eile  che noi siamo  
ten ta ti p iù  delle nostre forze. (Vila, II, 250).

N on tem ere, tu tt i  i pensieri e le im m aginazioni ca ttive  
non sono peccati. S ta  solo a tten to  alle opere. A i pensieri 
non badarci p iù  d i quello che baderesti se f  ossero mosche 
che ronzassero alle tue  orecchie, od al rum ore di un  ve 
spaio. Q ueste cose provengono dalla tua  im m aginazione  
m ollo apprensiva, m a  verrà tem po che con un  solo atto
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, delia volontà  potrai scacciarle e non ti daran p iù  mo- 
l e s t i a * (M. B., VII, 555).

U na sera del 1865 D. Bosco n a rra v a  ad  un  g ruppo  di 
giovani le terrib ili no tti di quei tem pi. Noi stessi eravam o 
presenti.

— Oh! io non ho p a u ra  del diavolo! — in te rru p p e  un 
giovane.

— Taci! non dire questo — rispose D . Bosco con voce 
v ib ra ta  che colpì tu tti. — T u  non sai qual po tenza abb ia  
il demonio, se il Signore gli desse licenza di operare.

— Sì, sì! Se lo vedessi lo p renderei pel collo e avrebbe 
da fare  con me.

— M a non d ire  sciocchezze, caro mio; m oriresti dalla 
p a u ra  a l prim o vederlo.

— Ma io m i fare i il segno della Croce.
— V arrebbe per un  solo m omento.
— E lei come faceva a respingerlo?
— O h! io 1 ho ben trovato  il m ezzo per farlo  fuggire e 

per un buon pezzo non com parir p iù .
— E quale  è questo mezzo? Il segno della Croce cer

tam ente.
— Sì, m a non bastava. C i vuole altro! Il segno della 

Croce valeva solo per u n  momento.
— Coll’acqua benedetta?
— In  certi m om enti anche l ’acqua  benedetta  non 

basta.
— Q ual è dunque  questo rim edio che ha trovato?
— L’ho trovato! E  di quale  efficacia esso fu!... — 

Q uind i tacque e non volle d ir  altro. Poscia concluse:
— Quello che è certo si è che non auguro  a nessuno 

di trovarsi in  quei m om enti terrib ili come mi son trovato  
io; e bisogna p regare  il S ignore che non perm etta  m ai 
al nostro nemico di farci simili scherzi.

(il/. B., VII, 77).
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Il mostro che io in  sogno ho Disto m u o verv i guerra pa
re che Doglia significare il demonio, il quale si m uooe  
continuam ente per la nostra rovina. D ei giovani chi cade 
e chi fugge. Volete che io d ì  insegni a non tem erlo e a re
sistere ai suoi assalti? Ascoltate! N on d ì  è cosa che il de
monio tem a d i p iù  che queste due  pratiche:

I o La C om unione ben fa tta .
2° Le Disite frequen ti al SS . Sacram ento.

(M. B., VII, 48).

Le sa lu ta ri riun ion i clie si facevano a  O n e r i  tra  i gio
van i del ginnasio con G iovanni Bosco solevano ch iam arsi 
«Società  dell’A llegria » : nom e che assai bene si conve
niva, perchè ciascuno era  obbligato a cercare  quei libri, 
in tro d u rre  quei discorsi e tra s tu lli che avessero potuto  
con tribu ire  a  stare allegri; per con trario  era  p ro ib ita  ogni 
cosa che cagionasse m alinconia, e specialm ente checché 
non fosse secondo la  legge del Signore. C hi pertan to  
avesse bestem m iato, o nom inato il nome di Dio invano,
o fa tto  ca ttiv i discorsi, era im m ediatam ente a llon tanato  
dalla  società come indegno di appartenerv i. G iovanni 
trovavasi a lla  testa  di quella  m oltitud ine d i com pagni. 
D i com une accordo furono posti per base di quella  cara  
società i due articoli seguenti:

I o O gni m em bro della « Società dell’A llegria » deve 
ev itare  ogni discorso, ogni azione che disdica ad  u n  buon 
cristiano.

2° E sattezza ne ll’adem pim ento dei p rop ri doveri sco
lastici e dei doveri religiosi. (M. B., I, 261).

Giovanni, prem uroso del p roprio  profitto  sp iritua le  e 
di quello dei com pagni, an im avali a lla  frequenza  delle 
sacre funzioni e dei Santi Sacram enti nei giorni festivi,

Y. - Mezzi per vincere le tentazioni.
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e colle sue belle m aniere riusciva ad  a ttira re  a lla  cliiesa 
eziandio quelli non ascritti a lla  « Società dell’A llegria ». 
A lla dom enica poi, com piuti tu tt i  i doveri del buon cri
stiano, e nei giorni di vacanza, per toglierli d a ll’ozio e 
salvarli dalle com pagnie m eno buone, p rep a ra v a  loro 
a d a tti d ivertim enti e in tra tteneva li con giochi di p resti
gio. Non di rado conduceva i suoi am ici a  fare  passeggia
te ed esse avevano sem pre per term ine la  v isita  di q ua l
che parrocch ia  o san tuario , ove si en trav a  p e r adorare  
G esù in  Sacram ento e sa lu ta re  l’im m agine della  SS. 
Vergine. (M. B., I, 266).

VI. - S apersi p rem u n ire  con coraggio.

Volete voi essere fo r  li per com battere il dem onio e le 
tentazioni?  A m a te  la Chiesa, venerate il Som m o Ponte
fice, fa te  sovente la v isita  a Gesù nei suoi tabernacoli, 
siate m olto d ivo ti di M aria Santissim a: offritele il vostro 
cuore, ed allora supererete tu tte  le battaglie e le lusin
ghe del mondo. Q uando si tra tta  d i fa re  il bene e d i com
battere gli errori, m ette te  la vostra confidenza in Gesù e 
Maria, e allora sarete pronti a calpestare il rispetto  um a
no e a subire anche il martirio. ßj. B., VI, 347-48).

Così p a rlav a  D. Bosco, a llorquando nel 1859 sentiva 
d isapprovare  la  decisione che egli aveva  p resa  di fa r  
ascrivere a lla  Regia U niversità  di Torino i suoi figli per 
com piere i corsi di Lettere, Filosofìa e M atem atica. Il 
Santo era  d ’accordo, in  questa  sua  decisione, col Vicario 
G enerale della Diocesi, m a non tu tti  gli ecclesiastici, a n 
che d i m olta p ietà, videro bene questa  m isu ra : anzi a lcu
ni Vescovi la d isapprovavano, quasi condannando D. 
Bosco che si e ra  piegato  ad  ingiuste pretensioni del Go-
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verno. Si accusava D. Bosco di im previdenza, perchè 
l’a ttendere  a  tali s tud i non era  senza pericolo p e r la  gio
ven tù  ecclesiastica. Lo stesso P rof. Y allauri disse a  D. 
F rancesia: « D. Bosco fa  sem pre conto d i m andare  i suoi 
chierici a ll’U niversità?  D itegli d a  p a rte  m ia che qu i re 
gna  u n ’a ria  pestilenziale ». M a D. Bosco e ra  sicuro che 
i p rinc ip ii catto lici avevano salde rad ici nel cuore dei 
suoi figli... E  con i consigli su r ip o rta ti e da i suoi figli 
filialm ente ascoltati, potè salvare  le sue scuole... e fu  a ll
eile in questo... u n  antesignano e precursore, come in 
tan te  a ltre  cose. (j|/. B., VI, 346-47).

V II. - Efficacia delle giaculatorie.

Nelle ten tazioni ricorrete ad u n  m ezzo  che io nella  
mia lunga esperienza ho trovato  potentissim o per vince
re il demonio: baciare la m edaglia della M adonna. Se v i  
trovaste in  luoghi che non fosse conveniente baciare la 
m edaglia d ite  la giaculatoria:

« Gesù, G iuseppe, Maria, v i dono il cuore e ran im a  
m ia ». Se la tentazione poi non cessa, si replichi il bacio, 
oppure la giaculatoria e la tentazione sarà vinta.

(M. B., VII. 795).

Q uando v i sentite  ten ta li, rivolgete tosto i vostri oc
chi a Maria, ed esclamate: M ia cara Madre, aiutatem i... 
O ppure fa te  il segno della Croce. (M. B., VII, 83).

R accontava un  giorno il Santo D. Bosco ai suoi chie
rici: L’a ltra  sera  essendo anda to  a letto vedeva ora la 
form a di u n  orso, ora di u n a  tigre, ora di u n  lupo, ora di 
un grosso serpentaccio, m a di un aspetto orribile; li vede
va  m uoversi p e r la  stanza , a rram picarsi p e r il letto c  s ta 

29
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vano lì. Io li lasciava fare  un  poco c poi esclam ava:
O bone Jesu!  e tosto con un  soffio ogni la rv a  spariva. 
In  questo modo passai la  notte. (]\{. B., VII, 72).

V ili. - Il demonio e M aria SS.

I l demonio, m iei cari figliuoli, gira intorno a voi ed io
lo vedo, cercando di divorarvi. Esso viene dietro alle vo 
stre spalle ed ora v i prende e tiene per un  piede ed ora 
per l'altro, sperando d i fa rv i cadere: ed ora v i  afferra  
per tu tt i  e due i piedi. M a avete d inanzi una  bella M a
trona, la quale v i porge la m ano e voi sostenendovi a 
quella è im possibile che cadiate. Che direste di certuni 
che in tanto pericolo rifiutano il soccorso della M atrona, 
respingono quella m ano benedetta, le danno sopra dei 
colpi, e l'addentano in furia li?  La M atrona ritira la sua  
mano, e dice loro: In fe lic i! Voi rifiu ta te il mio soccorso? 
Ebbene perdetevi, giacche così volete. Io ho fa tto  d i tu t
to per salvarvi: siete voi che non avete  voluto, voi la so
la causa della vostra perdizione.

M iei cari figliuoli quel bru tto  ceffo è il vostro nem i
co, il demonio; la bella M atrona è M aria SS.

(M. B., V ili, 7).

&

IX. - Preziosi consigli di D. Bosco
(dati a M agone M ichele)

M ettiti con filiale fiducia  sotto la protezione d i Ma
ria... Sarà essa la d ifesa-tua  negli assalti che il demonio  
sarà per dare all'anim a tua.

Q uando ti accorgi d ’essere tentato, m ettiti su ll'istante
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a fare  qualche cosa. O zio e m odestia non possono vivere  
insieme.

Bacia spesso la medaglia, oppure il Crocifisso, fa  il 
segno della  Croce, con v iva  fede, dicendo: « Gesù, G iu
seppe, M aria, a iu ta tem i a salvare l’anim a m ia  ». Q uesti 
sono i tre nom i p iù  terribili e p iù  form idabili al demonio.

Che se il pericolo continua, ricorri a M aria con la pre
ghiera propostaci dalla Santa  Chiesa, cioè: « Santa  M a
ria, M adre di Dio, pregate per m e peccatore ».

O ltre a ciò non nutrire delicatam ente il corpo: O ltre  
alla custodia dei sensi, specialm ente degli occhi, guardati 
da  ogni sorta d i letture  cattive.

Fuggi i ca ttiv i com pagni; al contrario f a ’ scelta di 
com pagni buoni, cioè d i quelli che, per la loro buona con
dotta , odi lodare dai Superiori.

Confessione e Com unione, con quella maggior fre 
quenza che giudicherà il tuo  confessore; e se le tue  oc
cupazioni il perm ettono, v a ’ sovente a fa r  visita  a Gesù 
in Sacram ento. (jj/ §.9^

X. - Tentazioni contro la vocazione
(ai princip ianti)

Molte volte il dem onio si m ette  attorno a qualcuno e 
sem bra proprio che cerchi appositam ente di tribolarlo. 
Com incia con dirgli: « Potresti fa r  del bene anche nel 
m ondo  ». Poi passa a fa rg li vedere dura  la v ita  della re
ligione, po i gli d ip inge dolce quella che fu o ri si conduce. 
Così un  poco per volta  g li insinua pensieri d i libertà, di 
d iffidenza , e viene al pun to  d i farg li dub itare  sul serio  
della vocazione, finché gli dice: « T u  veram ente  non sei 
chiam ato a questa v ita ; se v i fossi chiam ato saresti p iù  
tranquillo. Se il Signore ti  avesse veram ente  chiam ato
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non proveresti, per parie tua, tanta  difficoltà, e per par
te d i Dio p iù  abbondante sarebbe la  grazia  ». E lanío la
vora il dem onio che lo m ette  in  pericolo d i perdere sul se
rio non solo la vocazione, m a la grazia d i Dio e forse  
l’anim a.

In  questi d u b b i che cosa adunque si avrà a fare? T e
nete a m elile che se il dem onio v i conduce fino a questo  
pun to , egli avrebbe già fa llo  assai su  di voi. Usate i m ez
zi che v i suggerirò.

1) Prim o grande consiglio, tenere il segreto, non par
lare con nessuno di questo vostro dubbio.

2) Secondo consiglio: N on  prendete  nessuna delibera
zione... invece pregale e pregale mollo.

3) Parlale con i Superiori, col D irettore; a lu i m an ife 
sta tevi, apritegli in teram ente il cuore.

(Consigli diffusamente spiegati, M. D., 508 e seg.).

XL - S icura v itto ria  nelle tentazioni.

C hi prega vince sicuram ente ogni tentazione per fo r 
te e gagliarda che sia ; chi non prega è in prossim o peri
colo d i cadere.

L ’Orazione dev esserci tanto cara! Essa è come u n ’ar
m a che dobbiam o sem pre aver pronta  per d ifenderci nel 
m om ento del pericolo. Raccom ando questa orazione spe
d ili m ente  alla sera, quando si va  a riposo. È questo uno  
dei tempi, p iù  pericolosi per la bella virtù.

(M. B., X III, 803).

N on lasciava alcun’occasione p e r raccom andarci di 
non om ettere m ai la  v isita  quo tid iana  a l SS. Sacram ento, 
fosse anche brevissim a, pu rché  costante... Ci an im ava ad 
acqu istare  lo sp irito  di preghiera... ad  aver fede, perchè
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ogni bene sp iritu a le  quan to  tem porale viene dal Signore, 
e in  ogni occorrenza di bisogni, senza perderci in  lam en
tele o cure inutili, si deve in prim o luogo ricorrere  a  Lui.

(Ai. B., I l i ,  61).

X II. - Il Signore esaudisce sem pre le preghiere.

Iddio  concede le grazie richiesi e in varie misure. 
Talvolta  bisogna pregare lungo tem po e la sola perseve
ranza ottiene. A lle  vo lte  si o ttiene la totale liberazione  
da un  male; altre volte il m ale non peggiora, o cessa to
ta lm ente, o ne è m itiga ta  I'in tensità; oppure dà la ras
segnazione ai d iv in i voleri. O finalm ente Dio ci libera da  
altri m ali, oppure ci cangia il favore tem porale in  fa 
vore sp iritua le  che riguardi il bene dell anim a. In  tu lli 
questi casi la nostra preghiera, portata dalla San ta  Ver
gine al trono dell’A ltissim o, f u  esaudita, e noi Le dobbia
mo professare la p iù  v iva  gra titud ine e com piere le pro
messe fa tte . (M. B., IX, 408).

D. Bosco nei suoi passi e ra  guidato  dal Signore, per
chè uomo di p regh iera  continua, q u an tu n q u e  non avesse 
nessuna di quelle esterio rità  e p ra tiche  che si leggono ge
neralm ente  nella  v ita  di a ltr i santi. L ra  la  sua  quell o ra 
zione attiva , la  quale  consiste nello s ta re  continuam en
te a lla  presenza di Dio, col fine, non solo di servizio, m a 
godendo e rallegrandosi, t ra  le p roprie  occupazioni, nel 
veder a ttu a rs i, in  ciò che si s ta  facendo, la  volontà del 
Signore. (M. B., VI, 530).

A ta le  scopo raccom anda caldam ente le piccole p re 
ghiere, o sfoghi del cuore, dette  G iaculatorie. Q ueste, d i
ceva, raccolgono in breve l'orazione vocale e m entale. San
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B onaven tura  le dice aspirazioni, perchè, come un resp i
ro, partono  d a l cuore e vanno a Dio. Sono dard i in fuoca
ti che m andano  a  Dio gli affe tti del cuore e feriscono i 
nem ici deJl’anim a, le tentazioni, i vizi ecc.

S. Cassiano raccom anda questa : D eus, in  ad ju torium  
m eum  intende ecc. l u t t i  coloro che si diedero al servizio 
di D io fecero costantem ente uso dell’orazione m entale, 
vocale, giaculatorie . (M B > ^  99?)



UM ILTÀ

L’um iltà  è la v ir tù  che dobbiam o possedere noi ed 
inculcare nei nostri g iovanetti e in  tu tti, v ir tù  che viene  
ordinariam ente chiam ata il fondam ento  della v ita  cri
stiana e della perfezione. (M. B., XII, 471).

D ite pure o bene o m ale d i m e come v i capita, p u r
ché il d ir bene o male d i m e riesca a salute di qualche  
anim a. A  questo modo così la lode come il biasimo m i 
farà  sem pre piacere. (M. B., VI, 694).

Nel 1885 la  p iissim a signora O live di M arsiglia, pregò 
D . Bosco di recarsi a  casa sua, percliè voleva che s’in tra t
tenesse con ognuno dei m em bri della num erosa fam iglia, 
a lcun i dei q u a li erano  v enu ti di lontano appositam ente. 
Q ueste udienze durarono  parecchie  ore. Dopo u n  po’ di 
tem po la buona signora insiem e col m arito  raccolse tu t 
ta  insiem e la  fam iglia, e volle che D. Bosco dicesse a  tu tti  
ancor qualche paro la. M entre egli p a rla v a  e il m arito  
cercava tu tti  i m igliori m odi per tenerlo occupato  nel suo 
discorso la  signora trasse fuori u n  paio  di forbici e de
stram ente  gli m ozzava di d ietro  a lcuni capelli. Dopo un

I. - Concetto dell’um iltà.
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po’ D. Bosco se ne accorse; si m antenne abbastanza  cal
mo; m a  subito si alzò p e r andarsene; andò in cerca del 
cappello  e gliene presen tarono  uno nuovo. A quel punto  
non potè p iù  d issim ulare e acceso in volto esclam ò: — 
Ma questo è troppo! questa  gente sono m atti! — Abbia 
pazienza, rispose D. C erru ti che lo accom pagnava; D. 
Bosco bisogna che si ad a tti anche a questo. — H ai ragio
ne, rispose: pazienza! Sia tu tto  per am or di Dio.

(Vita, II, 453).

II. - U m iltà nel trionfo.

T i ricordi hi strada che conduce da Bu Higher a a Mu- 
ria ldo?... A  destra v  è una collina, e sulla collina una ca
setta; dai p ied i della collina alla strada s’estende u n  pra
to. Q uella miserabile casetta era l’abitazione m ia e d i 
mia m adre: in  quel prato, fanciu llo  d i d ieci anni, condu- 
ceva due  vacche al pascolo. Se tu tt i  questi signori aves
sero saputo  che facevano tanto trion fo  attorno a un  po
vero contadino dei Becchi! Eh?!... scherzi della D ivina  
Provvidenza!

(Don Bosco a Don R ua il giorno del trionfo di Parigi, il 25 
m aggio 1885 - A. Amadci, Vita di Don Rua, 525).

U n giorno u n  cospicuo signore venne a p a rla re  con 
D. Bosco, perchè accettasse un  povero giovanetto. Nel 
discorso fece conoscere come egli credesse che l’O ratorio  
fosse sta to  fondato d a  u n  Vescovo illustre, al quale  n a 
tu ra lm en te  Torino doveva professare riconoscenza per 
tan to  benefìcio; e concluse essere venuto  a raccom anda
re  il suo p ro te tto  a  D. Bosco, nella fiducia che egli aves
se le faco ltà  necessarie p e r  accettare  un  giovanetto. D. 
Bosco lo ascoltò con g ran  pace, lo lasciò affatto  nella  sua 
persuasione e tra ttò  quell’affare come se egli realm ente
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dovesse rife rire  e render conto a  un superiore. E  quel 
personaggio p a rtì  soddisfatto  ed am m irato  delle acco
glienze avu te  da D . Bosco.

(Don Ruffino, Vita, II, 447-8).

III . - Tim ore della stima altru i.

N on vorrei che qualcuno, credendom i ciò che non so
no, non pregasse poi per me dopo la m ia  m orte, e m i la
sciasse a penare in Purgatorio! (Vila, II, 460).

U na volta, u n  signore, alle cui preghiere D. Bosco si 
raccom andava, credette  bene di rispondergli: — O h! D. 
Bosco non ne ha bisogno. — D ivenne serio, gli spuntarono 
sugli occhi le lacrim e, e con accento di g rande  p e rsu a 
sione ripe tè  che ne aveva molto bisogno. Nel 1885 il chie
rico Viglictti gli diceva: — Lei, signor D. Bosco, con ta n 
ti affari pel capo come fa  a  sb rigarli tu tti?  di certe co
serei! ine mi pa re  impossibile che si possa ricordare. — 
Oh, non solo delle coserelline, gli rispose, m a temo di 
scordare la  cosa p iù  im portan te  di tu tte , la sola necessa
ria , la salvezza delFanim a mia. (Vila, II, 452-3).

Q uando in  casa e fuori d i casa si vedeva onorato ed 
app laud ito , quando, e sovente, si vedeva accolto dalle po
polazioni coi segni della p iù  g rande  venerazione, poiché 
chiedevano in  folla d i essere da lu i benedetti; quando 
ogni anno alle feste di M aria  A usiliatrice, e ra  fa tto  se
gno a sp lendide dim ostrazioni, quando nei suoi viaggi in 
Ita lia , F rancia , Spagna, ebbe accoglienze d a  non potersi 
descrivere, dopo d ’aver p red icato  continuam ente la con
fidenza senza lim iti in  M aria, non riteneva ta li onori e 
ap p lau si come fa tti  a lla  sua persona, m a li d iceva rivol
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ti a l suo ca ra tte re  sacerdotale, a lla  C hiesa C atto lica  di 
cui era  figlio, e a lla  p ie tà  del popolo... R ingraziam o il Si
gnore, esclam ava, perchè c’è ancor m olta fede nel po
polo; e come rispettano  il c a ra tte re  sacerdotale! Se D. 
Bosco non fosse cattolico chi penserebbe a lu i?  È tra tta to  
così perchè è Sacerdote e non per altro.

(ili. B., IX, 290).

1Y. - U m iltà nella vera conoscenza di se.

Com e è m ai am m irabile  il Signore, e come è grande  
la sua misericordia, che volle servirsi d i un  vaco aro dei 
Becchi, per m uovere tanta  genie, ed operare le sue me
raviglie! (Caffliero, Proc. p. 746).

L a sua  presentazione, specie la  p rim a volta, in  con
vegno illustre, e ra  u n  a tto  d i um iltà. In terrogato  della 
sua P a tria  e della sua condizione, non si vergognava di 
fa r  sapere  che era  nato  povero e che era  stato  a iu ta to  a 
s tud ia re  da persone caritatevoli. R accontava con p ia 
cere com’ei fosse un  sem plice prete, senza alcun  titolo di 
onore o d ignità; non  aveva lau rea  di teologo, non  d i
plom a di professore, e n eppu re  paten te  da m aestro p e r 
la p rim a classe elem entare.

Io m i chiam o il povero D. Bosco, diceva, e non ho a l
tro  titolo che quello di capo dei birichini. Nel tem po 
stesso però si faceva p rem u ra  di onorare le persone coi 
titoli che loro com petevano am ando con S. Francesco di 
Sales di abbondare  in  questa  dim ostrazione di rispetto  e 
di stim a, anziché scarseggiare. (jf. ß t y > 312).

L a sua  um iltà  risp lendeva nel suo fare  a lla  buona, 
affabile, accessibile a  tu tti, in  m odo che a  guisa di cala-
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in ita  a ttira v a  a sè i nostri cuori, p e r cui era  a  noi una  fe
s ta  il poterlo  avv icinare  e parlarg li. ^  ß y jjj  09^

L’um iltà  p ro fonda  che aveva nell’anim o si rivelava 
nelle sue parole, nei suoi a tti  e in  tu tta  la  sua  persona, 
fino a darg li q u e iriin p ro n ta  di bonom ia, a  cui, a  p rim a 
vista, chi non lo conosceva ancora, rim aneva stup ito  di 
vedere sotto sì m odeste e sem plici parvenze  D. Bosco, 
quell'uom o che riem piva di sè l’uno e l’a ltro  mondo.

(M. B., V ili, 975).

Y. - Umile giudizio della p rop ria  attiv ità .

lo  non sono p iù  capace d i fa r  nulla. Ormai, io sono 
d 'impaccio. 1 Salesiani sono essi che lavorano; e dopo la 
mia m orte le cose andranno meglio; è meglio che io me  
ne vada. (Vita, II, 451).

Dopo il racconto delle sue m irab ili visioni, alle quali 
egli dava il nom e d i sogni, così esclamò:

« Yoi penserete chissà! D. Bosco è u n  uomo s trao r
dinario... qualcosa di grande! P e r im pedire stolti g iudizi 
stim o bene d irv i che il Signore h a  m olti mezzi per m a
nifestare  la  sua volontà. A lcune volte si serve degli s tru 
m enti p iù  inetti e indegni, come si servì dell’asina  di 
Balaam  stesso, falso p ro fe ta , che predisse m olte cose r i
gu ard an ti il Messia. Perciò lo stesso può accadere anche 
a me. Io dico adunque  che non g u ard ia te  le mie opere 
pe r regolare le vostre... Non d ite  m ai: « L ’ha fa tto  D. Bo
sco, dunque è bene; no; osservate p rim a: se vedete che è 
buono, im itatelo. Se invece, per caso, vedeste D. Bosco a 
fare qualche cosa di m ale, p rendetev i ben  guard ia  dal- 
l’im itarlo : lasciatelo, come m al fa tto » .

(M. B., VI, 915-16).
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U n giorno che p a rla v a  con D. Berto, il discorso cadde 
sulla sua m orte e sugli effetti che avrebbe cagionato, cioè 
come diceva D. Berto, un  p ian to  universale. Con m ira
bile seren ità  il Santo rispose: — Ebbene, se m orisse D. 
Dosco, la  gente direbbe: « O h  poverino, è m orto anche 
lui! » e poi tu tto  sarebbe finito. C hi farebbe festa  e r i
derebbe di contentezza, sarebbe il demonio, il quale d i
rebbe: « È  scom parso finalm ente colui che m i faceva 
tan ta  g uerra  e guastava  le opere mie! ». — D i fronte  al 
genio del m ale, D. Bosco e ra  fiero del posto che aveva, e 
a ll’idea della m orte non gustava  la  fine della lo tta  o del
l’eterno riposo, m a era  quasi dolente di non po ter prose
guire p iù  a lungo le sante ba ttag lie  p e r la  gloria d i Dio e 
per la  salvezza delle anim e. (Vita, II, 461).

VI. - U m iltà rispetto  a  Dio.

D. Bosco non fu  che un  cieco strum ento  in  mano eli 
Dio, il quale così dim ostra che, quando Egli vuole, può  
fare  anche con m ezz i m eschinissim i le p iù  grandi cose 
che mai. {Vita, II, 483).

D. Bosco nel vedere gli effetti prodigiosi delle bened i
zioni che im p artiv a  in  nom e di M aria  A usiliatriee trem a
v a  in  tu tta  la persona. Il pensiero della  grandezza di Dio, 
della n u llità  um an a  e della som m a responsab ilità  di fron
te a  doni così s trao rd inari, doveva, in  quei m om enti, es
sere in  lu i gigante. A ttesta  D. S tefano Trione, com’egli, 
nei p rim i anni del m inistero sacerdotale, to rnato  dal p re 
dicare  u n a  b reve  missione, riferisse  a  D. Bosco il suo 
operato, e il Santo gli disse sorridendo: — Ti voglio ot
tener da  D io il dono dei m iracoli. — N iente di meglio, 
rispose D. Trione; così potrò  p iù  facilm ente convertire  i 
peccatori. — D. Bosco si fece serio in  volto, e concluse
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c o n  g r a v i t à :  — Se t u  a v e s s i  q u e s to  clono, b e n  p r e s to ,  
p ia n g e n d o ,  p r e g h e r e s t i  D io  p e r c h è  te  lo  to g lie s s e .

(Vita, II, 443).

Vengono persone da lontani paesi a vederm i, p iene di 
stim a e d i entusiasm o per me, come se in D. Bosco ci fos
se alcunché d i straordinario, m entre io m i trovo forse in
feriore a loro in  v ir tù . Con una parola potrei d isingan
narle ed anche lo vorrei; m a ciò tornerebbe a disonore 
del clero e a danno dei m iei cari figliuoli e della Congre
gazione Salesiana. M i ram m ento  sem pre d i quello che sta  
scritto nella chiesa d i Crea presso Casale, appartenente  
ai Religiosi d i S. Tom m aso, (S. Francesco): F a m a ,  f u m u s ;  
H o m o , h u m u s ;  F in is ,  c in is .  (M. B., XVII, 162-66).

V II. - Mezzi p e r o ttenere l’umiltà.

Incom inciale ad avervi questo ricordo particolare: 
N on insuperb itevi d i ciò che sapete. Q uanto  p iù  uno sa, 
tanto p iù  uno conosce di esser ignorante. Socrate diceva: 
Hoc unum  scio, m e niliil scire. Q uind i siate um ili: I o Col 
persuadervi di sapere nulla. 2° Col non servirvi in  male 
della scienza. 3° Col sapere ciò che insegnava Gesù Cro
cifisso; perdonare le ingiurie ricevute, perdonare ai ne
mici. (M. B., VII, 581).

U na vo lta  disse al suo segretario : — G uarda , D . B er
to, desidererei clic tu  notassi quan to  osservi in  m e di 
difettoso e m e lo dicessi. — D . Berto tentò  di scherm ir
sene; m a vedendo clic faceva sul serio, glielo promise. — 
C om incia fin d’o ra  a  d irm i in  qua li cose ti  sem bra che mi 
debba correggere, — riprese il Santo. — Se veram ente 
desidera questo, ecco quan to  ho osservato in  lei, e che se
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condo me deve correggere; m a sono cose da niente. — 
E gli faceva notare  u n ’inesa ttezza  nelle parole della San
ta  M essa; come nel p rendere  le ab luzioni del calice, le 
facesse gorgogliare in  bocca per qualche istan te ; e come 
nel n a rra re  fam iliarm ente  avesse l ’ab itud ine  d ’in terca
lare  dei « m a », dei « dice », dei « che », senza ch’entrasse- 
ro nel discorso. {VUa¡ n _ ^

U n giorno D. Bosco avvisò il serviente di uno sbaglio 
da lu i la tto  nel servirg li la  San ta  Messa. Il giovanetto, 
che era  vivacissim o c franco, gli rispose: — A nche lei h a  
fa tto  uno sbaglio! — E gli disse quale. Forse p e r inav 
vertenza, cosa ra ra  però, aveva benedetta  l ’acq u a  da 
m ettersi nel calice celebrando la Messa dei defun ti. D. 
Bosco gli rispose am orevolm ente: — Che cosa vuoi? Sia
mo due sciapin, cioè guastam estieri. — E questa  sua r i
sposta è p rova  di g rande um iltà . ß  jy

VIII. - V antaggi delTumiltà.

Uno d i m ediocre ingegno m a virtuoso ed um ile, fa  
molto bene e p iù  grandi cose che uno superbo; non è Uì 
scienza che faccia  i San ti m a la virtù .

(M. B., V ili, 931).

Q uando alcuno lo ch iam ava uomo strao rd inario  e 
santo, volgeva la  cosa in  b u r la  e g iam m ai disse cosa d a l
la  qua le  potesse argom entarsi u n ’em inente v ir tù  per
sonale. A nzi era sua  cu ra  di celare ogni apparenza  di uo
mo strao rd inario : in fa tti  non sem brava uscire da lla  sfe
ra  com une degli uom ini e con pochissimi, e sem pre am 
biguam ente, lasciò in travedere  i doni partico lari dei qua
li il Signore lo volle ricolmo. Le lodi che o rd inariam ente
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faceva o perm etteva  di se si riducevano a ciò clic si ch ia
m erebbero valentìe, come giuochi d’ingegno, facile  d i
sbrigo d ’affari, p ra tiche  riuscite  e ciò allo scopo di n a 
scondere i doni s trao rd in a ri clic aveva dal Signore e per 
guadagnarsi il cuore d i quelli che voleva con sè nella  P ia  
Società. Nel 1887, circondato da vari Salesiani, s’in tra t
teneva fam iliarm ente  con loro rievocando i tem pi an ti
chi, le difficoltà supera te , gli ann i giovanili, finché il d i
scorso cadde su lla  fac ilità  con cui riteneva il contenuto 
di un  lib ro  dopo di averlo letto. A d u n  tra tto  si fece se
rio e quasi scandendo le paro le  esclamò: — Q uanto  sa
rebbe sta to  meglio p e r  D. Bosco, se si fosse lim itato  a  s tu 
d iare  u n  capitolo dell’Im itazione d i Cristo  e a  p ra ticarlo  
bene. (Vita, II, 454).

D urante il viaggio di ritorno da Parigi, dove era sta
to accolto come un trionfatore cd un santo, alcuni Sale
siani parlavano con compiacenza di quelle solenni di
mostrazioni di stim a ed affetto. Uno dei presenti rivol
to a  D. Bosco con filiale libertà, gli domandò: Dopo tan 
ti trionfi Ella lia ben ragione di andare orgoglioso. D. 
Bosco taceva come se non avesse sentito, o come se quel 
discorso non lo riguardasse affatto. Ma un altro volle in
sistere e così lo interrogò: — O rsù ci dica clic cosa ne 
pensa? — E allora D. Bosco con bonaria e un po’ comica 
serietà, rispose: — Eli! Sto pensando se m i convenga o 
no essere orgoglioso! — L’inattesa risposta provocò uno 
scatto di buon umore, e si parlò d ’altro!

(M. fí., XVI, 246).

IX. - Umiltà con se stesso.

Se il Signore avesse trovato uno strum ento , p iù  d i
sadatto  di m e per le sue opere, purché disposto ad ah-
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bandonarsi alla sua D ivina P rovvidenza, lo avrebbe scel
to in vece mia, e sarebbe sialo meglio servito da quello 
che lo sia stato da me, e avrebbe operato cose ancor p iù  
grandi d i queste. Io, colle m ie forze, se il Signore non m i  
aiutava, sarei stato un  povero cappellano d i montagna.

(Vita, II, 458).

J1 celebre oratore P adre Felice Giordano accompa
gnava un giorno D. Bosco da Genova all’Oratorio. D i
scorrendo delle loro cose il P adre chiese a D. Bosco co
me mai le sue imprese, cominciate tu tte  dal niente, pro
sperassero cotanto. Il Santo bonariam ente rispose: « Sap
pia che io non c’entro per niente. È Nostro Signore che 
fa  tutto. Nostro Signore, per esempio, vuol fare per la 
sua misericordia la  tale e ta l cosa? Ebbene, come fa per 
dim ostrare che quella tal cosa è sua? Si serve per quel
l’occasione, dello strum ento più  disadatto. Questo è il 
mio caso. Ed io assicuro lei, che mi conosce da lungo tem
po, che quando il Signore avesse trovato nell’Archidio- 
cesi di Torino un sacerdote più povero, più meschino, 
più sprovvisto di qualità, quello e non altri, avrebbe 
scelto a strumento di quelle opere di cui m i parla ; ed 
il povero D. Bosco l’avrebbe lasciato da parte, affinché 
seguitasse la sua natura i vocazione di. Cappellano sem
plice di cam pagna ». (Jif. b., XI, 524-25).

Aggiungiamo che tale umile dichiarazione D. Bosco 
fece tante altre volte; si può dire che questo fosse come
il suo prediletto ritornello.

X. - U m iltà negli scritti.

Io raccom ando caldam ente ni m iei figli, d i vegliare, 
sia nel parlare, sia nello scrivere, d i non mai raccontare,
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nè asserire che D. Bosco abbia o ttenu te  grazie da D io od 
abbia in  qualsiasi modo operato miracoli. Egli com m et
terebbe un  dannoso errore. Sebbene la bontà d i Dio sia 
stata in  m isura generosa verso d i me, tu tta v ia  io non ho 
m ai preteso di conoscere od operare cose soprannaturali.

Io non ho fa tto  altro che pregare e fa r  dom andare  
grazie al Signore da  anim e generose. Ho sem pre esperi- 
m enta to  efficaci le preghiere com uni dei nostri giovani; 
e Dio pietoso e la sua SS. M adre ci vennero in aiuto  nei 
nostri bisogni. (Vita, II, 458-9).

Nell’anno 1855, essendo rad u n a ti m olti Sacerdoti to
rinesi, sotto la p residenza dell’aba te  P ey ro n  Amedeo, s ti
m atissim o per la sua  scienza e professore in  lingue orien
ta li nella Regia U n iversità  di Torino, venne proposto che 
venissero m oltip licate le pubblicazioni d i scritti popolari 
educativi. L ’aba te  P eyron  convenne su questa  necessità, 
e D. Bosco, chiesta la  paro la , raccom andò a i p resen ti di 
a iu ta rlo  nella  p ropaganda  delle Letture  Cattoliche, inco
m inciate in  quell’anno. « S ta bene, disse l’aba te  Peyron,
io ho voluto leggere a tten tam en te  quei fascicoli; m a se 
volete che producano u n  buon effetto, p rocu ra te  che sia
no scritti con m aggior p ro p rie tà  c pu rezza  di lingua; e 
p iù  d iligenza nelle correzioni ». Q uesta  paro la  benché 
d e tta ta  dallo zelo, sem brò a sp ra  a  tu tti, e il Teol. M urial- 
do, confuso per la  figura  che faceva D. Bosco, lo guardò  
come si sarebbe contenuto e cosa avrebbe risposto. E il 
Santo, senza essere m enom am ente offeso, con g ran  ca l
m a ed in  a tto  um ile rispose: « Ed ò apposta  per questo 
che vengo a pregare  le signorie vostre, perchè vogliano 
a iu ta rm i e consigliarm i in  questa  im presa. Mi raccom an
do a  loro. Mi dicano tu tto  quello che trovano da correg
gere, ed io volentieri correggerò. Anzi sarei ben fo rtu n a 
to se taluno, p iù  perito  di m e nella  lingua ita liana , voles
se rivedere  gli scritti delle Lettu re  Cattoliche  p rim a che

30
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vengano pubblicati. — Il teologo M urialdo  raccon tava  a 
D. Lcm oyne nel 1890, come a ll’ud ire  quella  risposta di 
D. Bosco, concludesse fin d ’allora: D. Bosco è un  santo.

(Vita, II, 449).

XI. - Umiltà nel nascondersi.

Ho fa tto  tu tto  il possibile per occultarm i; si parla
va eia ogni parte di questo povero p re te ; chi ne diceva  
una, chi ne d iceva un’altra; e D. Bosco taceva sempre. 
Ma quando la P ia Società ebbe form a stabile, allora fu i  
costretto, non dico a pubblicare le cose m ie, m a a non op
porm i così vio lentem ente come avevo fa tto  pel passato, 
a coloro che volevano ricorrere alla stam pa per fa r  co
noscere le opere nostre. La persona d i D. Bosco restava  
identificata colla nostra Pia Società, e questa bisognava  
che fosse conosciuta. (Vita, II, 456).

Nel 1852 il conte C ibrario , prim o segretario  di S. M. 
pel G ran  M agistero dell’O rd ine  M auriziano, g l’inviò il d i
p lom a e la  croce di C avaliere  dell’O rd ine  dei Ss. M auri
zio e Lazzaro. Egli si affrettò  a  recarsi dal conte, e: — 
Se ciò, gli disse, si fa  per riguardo  a lla  m ia povera  perso
na, non saprei quali m eriti si possano in  me riconoscere 
che mi d istinguano d a  tan ti a ltri; e qu ind i è mio dovere, 
p u r  professando riconoscenza, di non acce tta r questo t i 
tolo. Se poi con questa  croce il G overno in tende da re  un  
segno di gradim ento  e approvazione p e r l’O pera  che D. 
Bosco istitu ì a  pro  della povera  gioventù di Torino e vuol 
favorirla , accetto con g ratitud ine, chiedendo che il titolo 
di C avaliere  sia sostituito  con una  sovvenzione per i miei 
giovani. — 11 conte insisteva perchè accettasse; ed egli, 
a lludendo ai debiti da  cui era  aggravato , soggiunse: —
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Senta, signor conte, se io fossi C avaliere, la gente crede
rebbe che D. Bosco non h a  p iù  bisogno di a iu ti; e poi di 
croci io ne ho g ià  tante... Mi d ia  p iu ttosto  un  po’ d i d a 
naro  per com prare  il pane  agli o rfanelli. — E fu  accon
tentato. Il decreto non com parve su lla  G azzetta  Ufficiale, 
e in corte p iacque l’um iltà  di D. Bosco.

(Vita, IT, 446).

X II. - U m iltà nelle lodi e biasimi.

lo  sono indifferente alle lodi e ai biasim i: perchè se 
m i lodano dicono quello che dovrei essere, se m i biasim a
no dicono quello che io sono. (M. B., VI, 852).

Se siam o lodati, se le nostre cose van  bene, ringrazia
m one il Signore: m a siamo um ili pensando che tu tto  vie
ne da D io e che Dió può  toglierci tu tto  in  un  mom ento. 
Se siamo biasim ati osserviamo se il biasimo è ragionevole 
e correggiamoci: se non è ragionevole, pazienza  e calma, 
sopportiam o per amore di Gesù, che f u  um ilia to  per noi.

(M. B., VI, 102).

L ’um iltà  d i D . Bosco non a p p a riv a  m eno nelle lodi 
che molto spesso riceveva. Si sarebbe detto  che queste 
lodi non lo riguardassero  punto , ta n ta  e ra  la  calm a ed 
indifferenza che m ostrava. T alvo lta  però si comm ovcva e
lo v idi pu re  a  piangere. R icordo che nel settem bre 1871, 
quando appun to  l’aveva accom pagnato dal p refe tto  di 
Torino, il quale l’aveva inv itato  per incarico del M iniste
ro ad  an d are  da  lui, p e r incarico del presidente del m in i
stro L anza, rela tivam ente  alle tra tta tiv e  della nom ina dei 
Vescovi, gli andò incontro, a l discendere, la  moglie del 
portinaio , gli chiese la benedizione ed esclam ò: — O mio 
Dio, mi p a r  d i vedere nostro Signore! — D. Bosco si ac-
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cese tosto in volto, gli vennero le lacrim e agli occhi, e dis
se: — Preghi p e r me e per la  povera an im a mia!

(Don Cerruti, Vita, II, 452).

U n giorno del 1862 D. Bosco, trovandosi con alcuni 
chierici e laici, dom andò ad  uno di essi scherzevolm ente:
— T ra  tu tte  le cose che hai vedute d u ran te  la  tu a  v ita  
quale  è quella  che p iù  ti sia p iac iu ta?  — Quegli p ron 
tam ente  rispose: — È il Sig. D. Bosco. — Q uella  in a tte 
sa afferm azione richiam ò al Santo un  episodio che egli 
si affrettò  a  raccontare . Eccolo: « N ell’ultim a lo tteria  che 
abbiam o ap e rta  venne a  v isitare  gli oggetti un  contadino 
con sua  moglie ed a lcuni figli. Io lo conduceva p e r quel
le g rand i sale dell’esposizione. M entre a ltr i v isitato ri si 
ferm avano a g u a rd a re  qualche oggetto am m irandone la 
bellezza e la  preziosità, quel buon paesano non d av a  m ai 
segno di am m irazione; n ien te  lo colpiva. Io dicevo tra  
m e: possibile che f ra  ta n ti  oggetti alcuno non ve ne sia 
che possa p iacergli?  A ndam m o ancora un  poco, ove tro- 
vavasi tra  i doni u n  bello e grosso salam e: — Ah! questo 
sì che è p roprio  bello! — esclamò allora il paesano  re 
stando attonito  p e r la  m eraviglia... ».

Q ueste parole suonavano come uno scherzo, m a r i
specchiavano fedelm ente l ’um ile concetto che D. Bosco 
aveva di se stesso e che nessun elogio poteva solleticare
il suo cuore. (¿/. B., VII, 101-02).

L a sera  del 31 G ennaio 1863 D. Bosco dopo d ’aver 
confessato p e r cinque ore fino alle 9,30, m entre cenava, 
si fece leggere u n a  le tte ra  a  lui d ire tta  da l Vescovo di 
Spoleto. Il P re la to  faceva g rand i elogi di D. Bosco, del 
suo zelo, del suo vero sp irito  ecclesiastico. I l  Santo resta
va indifferente, come di cose che non lo riguardassero . 
D. F rancesia  che gli e ra  accanto, sorridendo gli dom an
dò: — E non si insuperbisce nel sentirsi a  fare  ta li p a 



negirici? — Ed eg'li: — Eli! vedi; sono assuefa tto  a  sen
tirm ene di tu tte  le sorta. T an to  m i fa  il leggere u n a  le tte 
ra  p iena di lodi come u n ’a ltra  p iena  d’insulti. Q uando r i
cevo qualche le tte ra  clic mi loda, alcune volte m i prendo
il p iacere  di m ette rla  a  confronto di qualche a ltra , di un 
facchino o simili, p iena  di v illanie, e poi dico: Ecco co
me sono discordi i giudizi degli uomini... M a dicano un 
po’ quel che vogliono: altro  non sono se non quello che 
sono d inanzi a  Dio. (M. B., VII, 375).

P er questo, scrive il b iografo , D. Bosco sapeva velare 
con certe frasi e racconti i doni s trao rd in a ri clic po teva
no in  qualche m odo sem brar personali, appun to  per de
v iare  l’am m irazione di chi non  l’avesse ben  conosciuto. 
Ecco u n  altro  fatto :

Un giorno vi fu  chi a lla  p resenza di D. Bosco si m era
v ig liava delle previsioni avverate , dei segreti scoperti, 
d i cose che um anam ente  non  avrebbe potu to  conoscere. 
D. B osco 'a llo ra  esclam ò: « Io  indovino senza saperlo» . 
E  per conferm are l’um ile sua  d ichiarazione, anche quel
la  volta raccontò u n  episodio grazioso.

« U n m attino  m i trova i in  u n a  casa religiosa e una 
m onaca a me sconosciuta, portandom i il caffè, m ostrava- 
si troppo affaccendata per la p rem u ra  di servirm i, lo  le 
dissi: M aria, M arta, n im is sollicita es. Non so se la Suo
ra  s’intendesse d i la tino ; m a certo  capì le paro le  M arta, 
M arta... e an d av a  dicendo poi con le consorelle: D. Bo
sco è un  santo davvero, u n  p ro fe ta ; senza conoscermi 
h a  sapu to  che io m i chiam o M arta... ».

(M. B., Vili, 30Í-2).

Il fa tto  seguente ci fa  rico rdare  il modo con cui San 
Filippo N eri soleva sv iare  l’attenzione dei suoi am m ira
tori e anche dei curiosi.

T ra  i m olti che quo tid ianam ente  si affollavano in  sa-
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cresiia per parlare a  D. Bosco, vi furono alcuni d ie  ap
pena lo videro si misero a  ridere... S’immaginavano for
se di dover trovare un uomo alto, imponente, e invece ve
devano là un prete piuttosto mingherlino e basso. D. Bo
sco, con tu tta  naturalezza, si mise a ridere egli pure.

« Signori miei, disse egli, stupiscono di vedermi come 
sono? Bisognerebbe che m i potessero contemplare nel 
colmo della m ia gloria, massimamente in due circostan
ze; la prim a, a pranzo, e come mangio bene! la seconda, 
in mezzo ai miei giovani, quando faccio le ragazzate ». 
Non sappiamo quale effetto producessero tali parole; ma 
D. Bosco aveva questo dono che, parlando, conquistava.

(M. B., XVII, 163).

Certo possiamo aggiungere che se erano persone in
telligenti, avranno capito che quelle espressioni erano 
pronunziate dal Santo, per fa r loro comprendere che non 
ci teneva alla loro stima...

XIII. - A ncora qualche episodio.

Una sera D. Bosco finì di confessare, dopo che da un 
pezzo la com unità aveva cenato. Seduto a tavola Doglia- 
ni, che alternava le lezioni di musica con i servizi del re
fettorio, ordinò la cena per lui. Il cuciniere mandò un 
piatto di riso stracotto e freddo. Dogliani si stizzì e dis
se: — Ma è per D. Bosco! — E il suo collega dalla cu
cina: — Oh, D. Bosco è uno come tu tti gli altri. — Do
gliani rim ase mortificato ed in silenzio, ma il chierico 
Cassinis non seppe trattenersi e riferì a  D. Bosco le in
sane parole del rubesto cuoco, che era un buon uomo, 
ma strano al punto che poi dovette essere ritirato  in ca
sa di salute.
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E D. Bosco appena  ud ite  le paro le  di C assinis, non 
corrugò la fronte, non b a ttè  ciglio, n ep p u re  tacque sde- _ 
gnoso, m a disse con voce tra n q u illa  e tono pacato : — H a 
ragione G aia; è vero. {M. B., XI, 284).

Negli u ltim i ann i d i sua v ita  D . Bosco benché a p p a 
risse sem pre allegro e gioviale an d av a  soggetto a  non lie
vi incomodi. U na sera  a  D. Anacleto G hione confidò che 
soffriva assai. Q uesto doveva essere nell’a tto  di m ettersi 
le calze elastiche p e r le vene varicose. I confratelli, ac 
cortisi che le aveva già logore, gliene com prarono un  p a 
io d i nuove. O rd inariam en te  lo a iu tav a  D. Berto tan to  a 
toglierle che a  m etterle: il fa re  d a  se gli accresceva senza 
dubbio le sofferenze. U na volta D . Berto, mosso a  com 
passione a l vedere lo stato  di quelle povere gam be, gli 
baciò i piedi... H ai baciato  i piedi di G iuda, gli disse D. 
Bosco con accento di p ro fonda um iltà... Così scrive D. 
Berto, in  u n a  nota che è negli A rchivi Salesiani.

(M. B., XIV, 420-21).

L’esclam azione di D. Bosco, tan to  cruda , non può  non 
destare im pressione, specialm ente dopo che la Chiesa lo
dichiarò g ran  Santo... . . .

M a è bene rico rdare  che ta n ti  g rand i san ti si ritene
vano i p iù  g rand i peccatori della  terra.



ZELO

Ali, fo rtuna to  colui, il quale abbia gustato quanto  sia 
dolce il lavorare per la salute delle anim e! Egli allora più  
non tem e nè freddo  nè caldo, nè fa m e  nè sete, nè dispia
ceri nè affronti e neanche la  morte.

O gni cosa egli sacrifica purché possa guadagnare ani
m e al Signore. Q ui facit veritatem  venit ad lucem. Colui 
che fa  il bene v ien  tosto ad am m irarne lo splendore. Pro
va te  e vedrete. (M. B., VII, 48).

Se io m ettessi tan ta  sollecitudine per il bene de ll’ani
ma mia, quanta  ne m etto  per il bene delle anim e altrui, 
potrei essere sicuro d i salvarla... T u tto  io darei per gua
dagnare il cuore dei giovani e così poterli regalare al S i
gnore. (M. B., VII, 250).

D. Bosco era sempre pronto ad esercitare il sacro mi
nistero e a spezzare il pane della divina parola alle po
polazioni, ma questo suo zelo per la salvezza eterna del
le anime appariva instancabile, e in modo speciale 
nell’opporsi ai protestanti sventando colle armi della 
carità  le loro insidie. Il dolore che provava D. Bosco alla

I. - Zelo fervente.
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notizia  di u n a  apostasia e ra  indicibile. Ci raccontava 
G iuseppe Buzzetti che u n  giorno il Sanio era  in cam era 
discorrendo affabilm ente con lu i e con a ltre  persone, 
q u an d ’ecco ad  u n  tra tto  d iven ta  serio, im pallidisce, tre 
m a in  tu tta  la  persona e rim ane cogli occhi fissi ed immo
bili, come fuo ri d i sè, per alcuni m inuti. Spaven ta ti, i 
c ircostan ti credevano che ciò fosse effetto di uno sveni
m ento; m a rito rna to  nello sta to  norm ale egli disse:

— Ecco: ho veduto  la  fiam m ella d i un  candelotto  a 
spegnersi; è u n  giovane dell’O rato rio  festivo che si è 
fa tto  protestante.

Perciò non cessava dal sa lvare  da ll’em pietà i giovi
netti. In  quest’anno 1865 aveva ricoverati nell’O ratorio  
m olti fanciulli, che era  riuscito  a  fa r  togliere dalle  scuole 
valdesi. Accoglieva due ragazzetti d i u n  ufficiale unghe
rese p ro testan te , che li aveva raccom andati a lla  carità  
dei cattolici. Beneficava i tre  figli del fam igerato  apó
s ta la  D e Achillis, e li toglieva d a lla  m iseria. M utato ad 
essi p e r i debiti riguard i nome e cognome, li tenne per 
molto tem po con sè nell’O ratorio , li m ise nella categoria 
degli studen ti, e li istru ì nella catto lica religione.

(Af. B., V ili, 1S1).

II. - Zelo nel Sacerdote.

Un sacerdote non deve m ai perm ettere  che chiunque  
si. a vvic in i a lui, se ne parta  senza aver udito  una  parola, 
che m an ifesti il desiderio della salute eterna dell’anim a  
sua. (M. B., I l i ,  75).

S. Paolo d iceva ai fede li che cercassero di essere lu 
cerna  lucens e t ardens. O h, se proprio si vedesse in  noi 
questa luce! Se tu tt i  restassero edificati dalle nostre pa-
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role ed opere! Se ci fosse quella carila in fiam m ata  che ci 
fa  lenere in  non cale le cose, purché possiamo fa re  del 
bene ai nostri fra telli, se ci fosse proprio quella castità  
p erfe ita  che ci fa  riportare v iti  orici su lu tti  gli altri vizi, 
se ci fosse proprio quella m ansuetud ine  che ci a ttira  il 
cuore degli altri; oh! io credo che tu tto  il mondo reste
rebbe ad ira to  nelle nostre reti. (ili. B., XII, 626).

« Non è gran tempo clic visitai una famiglia di civile 
condizione. Mentre discorrevo coi genitori, un loro ra 
gazzo di appena cinque anni si baloccava nella camera 
stessa, tirando una carrozzella coi cavallini di legno. Non 
andando per diritto il balocco, ed essendosi rovesciato 
urtandosi in una sedia, s’incollerì e pronunziò con di
spetto il Nome santo di Cristo. Lo corresse la mamma 
ed io lo chiamai a me e gli dissi amorevolmente e con 
dolcezza: — Perchè hai così malam ente pronunciato il 
nome di Gesù Cristo?

Mi rispose il ragazzo: — Perchè la mia carrozzina non 
vuole andar bene.

— Ma non sai che non si deve nominare Dio senza 
un grande rispetto e devozione? Dimmi, sai i Coman
damenti?

— Sì, — mi rispose. — Ebbene fa il piacere di re
citarmeli. — Il ragazzo li incominciò e giunto al secondo: 
“ Non nominare il nome di Dio invano ”, lo arrestai, e:
— Sai che cosa vuol dire, soggiunsi, non nominare il 
nome di Dio invano? Vuol dire, mio caro, che non dob
biamo nominare mai Iddio che ti vuol tanto bene, senza 
una ragione giusta e senza divozione, altrim enti faccia
mo un peccato, cioè un dispiacere a  Dio, e questo spe
cialmente quando si nomina con collera, come tu  hai 
fatto ora.

Il ragazzo abbassò gli occhi mortificato e rispose: — 
Papà lo dice sempre...
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A queste parole il volto del padre si fece rosso come 
bragia, la madre impallidì, io restai muto. Il padre, uomo 
di spirito e desideroso di dare una buona educazione al 
figlio, lo prese sulle ginocchia e gli disse: — È vero, per
dona... Sì, io faccio male quando lo dico, d ’ora innanzi 
non lo dirò più, m a voglio che questa sia pure l’ultima 
volta che tu l ’abbia detto: sei d ’accordo?

O ra so che quella lezione gli ha  molto giovato, e fa t
tagli dimettere la m ala abitudine di bestemmiare, non 
è molto che mi ebbi il ringraziam ento di quella ottima 
sposa e madre per avervi cooperato ».

(M. B., V, 328-9).

III. - In cerca di anim e da salvare.

Voi ini fare te  la cosa p iù  cara del mondo, se m i aiu
terete a salvare ran im a  vostra. V oi ben sapete, am ati 
figliuoli, che d ì  ho accettati, nella Congregazione, ed ho  
costantem ente usate tu tte  le possibili sollecitudini a no
stro bene per assicuram i l’eterna salvezza; perciò, se 
voi m i a iu ta te in  questa grande im presa, noi fa te  quanto
il m io paterno cuore possa attendere da voi.

(Vila, l i ,  255).

O h quanto v i è da lavorare in ogni luogo! V i è molto  
e molto da fa re! E  non si sa p iù  dove dar del capo: dap 
per tu lio  chiedono rinforzi... Se tu tt i  i cari giovani del- 
l'Oratorio fossero già pre ti e capaci di fa r  grandi lavori 
e veri operai evangelici, ci sarebbero posti e im prese per  
tu tti. Ve l’assicuro che non m i troverei imbrogliato ad  
im piegarvi... Q ueste cose v i dico perchè io v i vorrei ve 
dere tu tti  e presto pre ti a lavorare nella vigna del Signo
re; m a di quei p re ti ze lan ti che non pensano ad altro



se non a  sa lva re  a n im e , d i  q u e i p re ti  ze la n ti che vogliono  
p rep a ra rsi una  bella  corona d i gloria  in  paradiso...

(Al. B., XII, 151).

Q uando il Santo D . Bosco e ra  sugli 11 o 12 anni, in 
occasione di u n a  festa , ebbe luogo il ballo pubblico su l
la  p iazza di M urialdo. E ra  tem po delle sacre funzioni 
vespertine, e G iovanni, desiderando d ie  cessasse quello 
scandalo, si portò  su lla  p iazza, e m ischiatosi tra  la  fol
la, com posta in  p a rte  dei suoi conoscenti, cercava di p e r
suader la  gente a  desistere da l ballo  e di and are  in  chie
sa ai Vespri. — G u ard a  qu i u n  fanciullo , quasi ancora 
a balia , che viene a  darc i legge! — dicevano, e gli ghi
gnavano in faccia. G iovanni a llo ra  si m ise a  can ta re  una  
canzone religiosa, popolare, m a con u n a  voce sì be lla  e 
così arm oniosa, che a  poco a poco tu tt i  corsero a  lui 
d ’attorno. Egli, dopo qualche istan te  si mosse verso la 
chiesa: gli a ltr i tu tt i  lo seguirono come in can ta ti dalla  
sua  voce, finché en tra to  egli in  chiesa vi en trarono  essi 
pure.

A ppressandosi la  notte, G iovanni rito rnò  in  mezzo al 
ballo, che era  stato  ripreso  con pazza  frenesia. L’a ria  si 
faceva sem pre p iù  scura , e G iovanni d iceva alle persone 
che gli sem bravano p iù  assennate: — È tem po d ’an d ar 
v ia: il ballo d iven ta  pericoloso. — Ma, badandogli nes
suno, si m ise a  can ta re  come aveva fa tto  poche ore p r i
m a. Al suono dolce e d ire i m agico della sua  voce, cessa
rono le danze e rim ase sgombero il luogo del ballo. T u tti 
corsero intorno a lu i per udirlo, e quando ebbe finito gli 
offersero non pochi doni perchè ricom inciasse. R iprese
il suo canto, m a non volle accettare  doni.

(M. B„ I, 14-1-5).

F atto  Sacerdote D. Bosco andava  in  cerca dei figli 
del popolo e d i raro, specialm ente al sabato  sera, to rnava
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a casa solo. A bello stud io  passava  in  quei luoghi nei 
quali con p iù  fac ilità  po teva avere ta li incontri. Anzi nei 
d in to rn i dell’O ratorio , come luoghi conosciuti, en trava  nel 
cortile e nelle stesse abitazioni, dom andando piacevol
m ente alle m ad ri: « A vete figliuoli d a  vendere? » E p re 
gandole ad  u n  tempo, che li lasciassero venire con lui. 
In  ta l modo ne raccoglieva una  bella  sch iera or di qua, 
or di là, e li persuadeva a  venirsi a  confessare. Poscia 
condottili a ll’O ratorio , faceva loro un  po’ d i catechism o,
li confessava, s’in fo rm ava  della loro condizione e col 
consiglio e con l’opera provvedeva a quan to  era necessa
rio per il bene déH’anim a loro. ß ( y j 152).

l \ r. - Zelo nel togliere il male.

Una cosa che tu tt i  possojio fa re  si è d i aiutare ad  
estirpare le erbe cat live, la zizzania , il loglio, la gram i
gna, la veccia ed ogni ¿dira erba che non faccia  che re
car del male. Voglio dire che quando c’è qualche scan
dalo, non si tolleri: m a chi è nel caso di poterlo togliere 
lui, lo tolga, e adoperi ogni m ezzo  per farlo cessare; chi 
non può, non sia neghittoso, m a ne parli a chi d i ragio
ne, e se non basta una volta , ne parli due  e tre e p iù , ma 
che lo scandalo si tolga. T u tti  potete, sentendo qualcuno  
a lam entarsi degli, apprestam enti d i tavola, correggerlo; 
vi sarà chi desidera uscire senza permesso, o chi si la
m enta  perchè non può  uscire; tu tt i  potete animarlo, in
coraggiarlo, consigliar la pazienza. Una gran cosa si è 
estirpare la zizzania . (3/  # xil, 627).

U na volta u n a  persona stran ie ra  a lla  borgata  dei Bec
chi, con lazzi poco verecondi, discorreva in  mezzo a un
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num eroso crocchio d i uom ini c di fanciu lli, infiorando 
eziandio i suoi ragionam enti con m otti che sapevano di 
bestem m ia. G iovanni, addolorato  p e r quello scandalo, e 
vedendo che non e ra  possibile im por silenzio a ll’uno e 
troncare  le risa  sguaiate  degli a ltri, che cosa pensò di 
fare?  In  quel luogo vi erano due  alberi poco d istan ti 
l’uno dall’a ltro : egli, p resa  una  corda e fa tto le  u n  nodo 
a ll’estrem ità, queste u n a  dopo l’a ltra  lanciò ad  u n  ram o 
di ciascuno dei due alberi, sì d a  rim anere stre ttam en te  
allacciate e clic la corda stesa fosse fortem ente assicu
ra ta  da non  cedere. In  due colpi l’operazione fu  eseguita. 
La folla, accortasi d i quella  così abile m anovra, lasciò
il m aldicente e venne a fargli corona. G iovanni a llora 
spiccò u n  salto  tan to  alto  da  ag g rap p arsi a lla  corda; vi 
si assise sop ra ; qu ind i lasciò penzolare la  testa , rim a
nendo a ttacca to  solo pei piedi, poi si rizzò e prese a 
cam m inare su e giù, come se fosse in  solido sentiero. Il 
gioco durò  lino a tan to  che, ven u ta  la sera, tu tti  si d i
spersero per rito rn a re  ai p rop ri casolari.

Così il g iovanetto  Bosco incom inciava le prim e prove 
della  sua m issione con quei m ezzi che la D iv ina P rovv i
denza aveagli forn iti. (m . B., I, 147-8).

Y. - Zelo per la salvezza delle anime.

Una cosci che lu tti  possono fare  si è la frequenza  nel
le cose d i religione, nelle pratiche d i pietà, nel prender  
parte  a tu tte  le cose che possono prom uovere la maggior 
gloria d i Dio e la salute delle an im e; il parlar bene della  
Chiesa, dei M inistri della religione, del Papa in  ispecial 
modo, delle disposizioni ecclesiastiche. Q ueste sono cose 
che ch iunque può  fa re  dal p iù  grande al p iù  piccolo 
d i vo i; e tra noi qui in  casa, il parlar bene dei Superiori,
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della Congregazione, della casa, degli apprestam enti.
(M. B., XII, 627).

N oi abbiam o scelta a questo mondo la cosa migliore: 
Salvare le anime. È vero che non siamo in num ero su ffi
ciente alla necessità, perchè sono tanti quelli che hanno  
bisogno di aiu to  per salvarsi! Ma facciam o quello che 
possiamo. Il cam po è aperto. D all'im pero Birm ano, dal- 
l’A fr ica , dall'Am erica, da Genova, da Rom a ci scrivono  
invocando la nostra opera. Pregate il Signore che m andi 
degli operai. Messis... m ulta... operarii au tem  pauci. Ro
gate ergo D om inum  messis u t m itta t operarios in  messem 
suam  {Luc., X, 2). (M. B., IX, 714).

L a salvezza dell’anim a, come era  la  p rim a paro la  che 
diceva a un' giovinetto quando  en trav a  nell’O ratorio , e ra  
p u r  l’u ltim a che gli ripe teva  quando rip a rtiv a , o lo r i
vedeva dopo ann i ed ann i d i lontananza. — T u  una  vol
ta  eri buono... lo sei anche adesso?... H ai fa tto  Pasqua?... 
È molto tem po che non ti sei confessato?... — E tu tti  
l’ascoltavano volentieri.

A van ti la  chiesa di S. Dom enico in  Torino si im battè  
u n  giorno in u n  m urato re , il quale sdrucciolando, corse 
rischio di fars i m ale. Il Servo di D io lo sostenne, e il 
vecchio, ringraziando : — O h, se non era  di lei, sarei ca
duto p e r terra.

E D. Bosco: — Potessi p u r  sostenervi e im pedirvi di 
cadere nell’inferno! — T ali parole fecero ta n ta  im pres
sione nelToperaio che in u n  lam po fu  a tte rrito  dallo stato  
dell’an im a sua, e, tocco da lla  grazia, volle tosto andarsi 
a confessare d a  lui. D ue sentenze D. Bosco teneva scrit
te nella sua cam eretta : u n a  erano  le paro le  che ripeteva 
S. Francesco di Sales: D a m ih i anim as caetera tolle, 
l ’a ltra  erano le parole di Gesù: « U n a  cosa sola è neces
saria : Salvare l’an im a» .
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« Salvar l’anim a! s>. E ra  la g rande paro la , che soleva 
ripetere  a  tu tti:  ai vecchi, ai giovani, ai poveri e ai ric 
chi, ai dotti e agli ignoran ti e agli stessi sacerdoti.

(Vita, II, 248-254-255).

D. Bosco non stancavasi di vivere, quan to  poteva, in 
mezzo ai suoi cari figliuoli, per renderli riso luti nella via 
del bene... E d  era am m irab ile  l’azione della grazia  d i
v ina  che accom pagnavalo  sem pre... Q u an ti che nei loro 
paesi erano  cad u ti nei lacci del demonio, riform avano 
in teram ente  la loro condotta  e nella p ie tà  gareggiavano 
coi buoni ed innocenti! G iovani d isg razia ti per invete
ra te  ab itud in i, a lla  p rim a confessione nell’O ratorio , sen- 
tivansi come r in a ti e liberi, anche  p e r anni, da ogni ten
tazione... Vi erano poi di quei poveretti im bevuti dello 
sp irito  an ticristiano  del m ondo, acce tta ti d a  D. Bosco in 
p rova  e ta lvo lta  en tra ti con m enzognere raccom andazio
ni. In  essi la m alizia  talo ra  superava  l’età. E D. Bosco? 
D. Bosco non p rec ip itav a  u n a  decisione; si a rm av a  di un  
solerte sp irito  di sacrifìcio e p ruden tem ente  si adoperava 
per tra rre  a Dio quelle anime... E p iù  volte la  sua ca rità  
ottenne il premio.

Soleva d ire : « In  ogni giovane, anche il p iù  d isg ra
ziato, avvi un  pun to  accessibile al bene; e dovere prim o 
dell’educatore  è di cercar questo punto , questa  corda sen
sibile del cuore e tra rn e  profitto... ». (M. B., V, 567).

VI. - Zelo nel lavoro.

O h sì che desidererei di vedervi tu tti  slanciati a la- 
vorare come tan ti apostoli! A  questo tendono tu ll i  i m iei 
pensieri, tu tte  le m ie cure, tu lle  le mie fatiche. Si è per 
questo che si accelerano gli stud i, si dà  ogni comodità  
a ffinchè si possa fa re  presto ad  indossare Vabito eccle

31
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siastico, si in traprendono scuole particolari. E  come in  
vista  di tan ti e sì pressanti bisogni potrei tacere? Potrei 
io, m entre da ogni parte  ci chiam ano (e par proprio la 
ooce d i Dio che si m an ifesti per m ezzo  di tanti), ritirar
m i? E dopo i m an ifesti segni della D iv ina  P rovvidenza, 
che tanto grandi cose vuol operare per m ezzo dei Sale
siani, stare m u to  e non cercare d i aum entare il num ero  
degli operai evangelici? (M. B., XII, 629).

« Il m attino  del 5 m arzo, giorno delle Sacre C eneri, 
abbiam o recita to  il Testam entino, ove si n a rra  dell’in 
contro di Gesù colla S am aritana  al pozzo di Sichem. 
D. Bosco si trovava  in  mezzo a noi e ci esortò a  p referire
il cibo delle anim e a quello del corpo e che ci p rep a ra s
simo un  g rande appetito  di questo cibo squisito.

— Noi pure, ei disse, abbiam o la messe m atu ra , in 
questo e negli a ltr i O rato ri. A bbiam o i giovani della 
casa e gli esterni, ai qua li possiam o fare  molto bene, se 
ci m ettiam o di buon  animo.

In  ogni occasione raccom andava a i chierici, in pubb li
co ed  in  privato , lo zelo per la sa lu te  delle ¿mime. In  
questi giorni D. Bosco ini dava  a rivedere, con vari do
cum enti ed  u n a  biografìa, la v ita  della  B eata C aterina  
da Racconigi, che egli aveva anno ta ta , m a raccom an- 
dom m i che p rim a  di scrivere facessi u n  p a tto  colla 
Santa.

Io gli dom andai: — C he p a tto  dovrò fare?
Rispose: — Che ti o tienga la g raz ia  che quan te  sa 

ranno le pagine, che com porranno la  sua  v ita , a ltre tta n 
te an im e tu  possa guadagnare  al Signore: m a che al fron
tispizio m etta  l’an im a tu a  ».

(Don Bonetti, M. B., VII, 85).

A nim o, m iei cari figliuoli! Abbiam o una grande im 
presa tra mano. M olte anim e attendono la salvezza  da
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noi; tra queste anim e la prim a  d ev ’essere la nostra, d i 
poi quella dei nostri soci, e quella d i qua lunque fedele  
cristiano, cu i ci accada d i poter recare qualche van tag
gio. D io è con noi. Adoperiam oci per corrispondere ai 
celesti fa vori che ci ha concessi e che speriam o ci voglia  
in maggior copia concedere per l ’avvenire.

(M. B., IX, 690).

D. Bosco d u ran te  gli ann i del C onvitto  Ecclesiastico 
non d im enticava la  P iccola C asa della D iv ina  P rovv i
denza e l’invito d ie  avevagli fa tto  il Santo Cottolengo. 
Ivi, benché egli fosse ancora così giovane erano  mol
tissim i i giovani che volevano confidare a  lui le pene e 
le p roprie  colpe che li angustiavano. M olte volte avve
niva che non poteva rito rna re  al Convitto, se non ad 
ora ta rd a , quando dai convittori e ra  g ià sta to  detto  il 
Rosario. C ontinuò nelle sue visite così fru ttuose  p e r le 
anim e p iù  volte la  se ttim ana; ed in  esse D. Bosco diede 
prova di eroismo sacerdotale sorprendente. D a quella 
inferm eria, dove anche iin g ran  num ero dei giovani del 
suo O ratorio  trovarono le cure p iù  affettuose, D. Bosco 
non si allontanò fino al 1874; e dal princip io  fino al 
I860 sovente vi an d av a  tre , q u a ttro  volte al giorno, 
spesso spontaneam ente. Verso il 1845 era  scopp iata  la 
m ala ttia  epidem ica delle petecchie; e D. Bosco continuò 
a recarsi presso quei m iserelli, sicché contrasse ei pu re
il morbo, e ne ripo rtò  traccia  p e r tu tto  il tem po della 
sua  v ita ; e sem bra con non piccolo suo torm ento, come 
osservò D. R ua  e sentì d a  lui raccontare . D. Sala, che 
ne curò il corpo dopo la m orte, lo vide tu tto  rido tto  in 
istato  d a  fa r  p ietà , come se u n ’erpete  si fosse diffuso su 
tu tta  la sua  cute specialm ente nelle spalle. U n cilicio 
dei più  orrib ili non avrebbe potu to  m aggiorm ente s tra 
ziarlo, e forse come tale Dio glie lo concesse, perchè
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nessuno venisse a  conoscere il suo s trao rd inario  amore 
alla  m ortificazione e a lla  penitenza. ^  ß jj

VII. - P er le anim e dei suoi giovani.

La v ita  dell'uom o è breve; i nostri giorni passano 
come un'om bra, come un'onda, come un  lam po, cose 
tu tte  che più  non ritornano. Deh, non perdiam o inu til
m ente que’ giorni che Dio ci dà  per guadagnarci i beni 
eterni, facciaino del bene m entre siamo in tempo.

(M. B., V II, 530).

1 neri am ici d i D. Bosco son tu tti coloro che con lui 
si adoperano per salvare l’anim a propria. Se  D. Bosco 
si a ffatica tanto per salvare le vostre anime, bisognerà 
pure che voi v i m ettia te  con im pegno a cooperare alla 
salute della vostra anim a, d i cui D. Bosco è responsabile 
davan ti al Signore. x il, 576).

L’anno 1874 D. Bosco da  Rom a scriveva una  lettera  
affettuosissim a agli a rtig ian i dell’O ratorio . Il biografo, 
riportando la , afferm a che essa è un  docum ento che il
lu stra  l’educatore, il m aestro, il pad re , il santo.

« Che io vi po rti affezione, scrive D. Bosco, 11011 oc
corre che ve lo d ica; ve ne ho dato  tan te  prove. Che poi 
voi mi vogliate bene non ho bisogno che lo diciate, 
perchè me lo avete  costantem ente dim ostrato. Ma questa 
nostra  affezione sopra  quale  cosa è fondata?  Sopra la 
borsa? Non sopra  la  mia, perchè la spendo p e r  voi; non 
sopra la vostra, perchè, non offendetevi, non  ne avete. 
D unque la  m ia affezione è fondata  sul desiderio di 
salvare le vostre anim e, che furono tu tte  redente  dal 
Sangue prezioso di Gesù Cristo... ». ^  ß ^
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Si può d ire  che il tem po della ricreazione fosse il 
tem po della m aggior sollecitudine di D. Bosco, il tem po 
delle sue m aggiori pescagioni. E  come ciò? O ltre  a l v i
gilare che non si facessero del m ale, egli in quel l’in
tervallo  p iù  o m eno lungo secondo la  stagione, s’avvici
nava ora a  questo or a  quello dei giovani, e come se 
avesse a confidargli una cosa in segreto gli si accostava 
a ll’orecchio e con inarrivab ile  bon tà  e dolcezza diceva 
ad  uno: — Q uando verra i a  confessarti?  Vieni, che io 
ti aspetto  sabato  sera ; — e in tan to  se lo faceva p rom et
tere. Ad un  a ltro  dom andava: — Vai ancora in quel 
ta l posto o con quel ta l com pagno? Fam m i il p iacere, 
non vi an d a r  p iù ; — e ne riceveva paro la . Ad un  terzo:
— Ho udito  che ti è sfugg ita  di bocca u n a  bestem m ia; 
sta  a tten to  a non d irla  p iù ; — e la raccom andazione non 
veniva p iù  d im enticata . Ad uno raccom andava m aggior 
obbedienza ai genitori, a ll’altro  costante diligenza nei 
doveri del p roprio  stato, a ll’a ltro  m aggior p u n tu a lità  al 
catechism o e ai Sacram enti. E cose di questo tenore. 
Con simili esortazioni, fa tte  a  ciascuno come a  confi
denza, D. Bosco si provvedeva una  tu rb a  di giovanetti 
che al sabato  e a lla  dom enica venivano ad  assediare il 
suo confessionale e a  com piere le p ra tiche  di p ie tà  con 
una  divozione edificante, e in tan to  si rendeva padrone 
dei loro cuori, da poterli d irigere e governare a  suo 
grado. (M. B., V II, 285-86).

V ili.  - P er le anim e dei Sacerdoti.

Coraggio! 11 salvare le anime, fra  le cose d ivine è la 
p iù  divina. D icano gli uom ini del m ondo che è passalo il 
lem po dei religiosi, che i conventi rovinano ovunque. 
Noi, a qualunque costo, vogliamo cooperare col Signore  
alla salute delle anim e. (M. B., I l ,  455).
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« Io teneva g ià  D. Bosco p e r u n  santo, — diceva un 
sacerdote secolare (ospite d i D. Bosco d a  parecchi anni);

m a quest oggi m e ne sono m aggiorm ente persuaso... 
Mi ha messo il cuore in  pace. Si vede che i Santi non 
pensano solo per loro. O h che g ran  cuore lia m ai D. Bo
sco! Egli non restringe i suoi pensieri a lla  sua C ongrega
zione: pu rch é  si faccia del bene, sia dovunque. Mi fece 
a edere che cosa poteva fa re  1111 p rete  che vive fuo ri di 
Congregazione, mi descrisse il vastissim o cam po che an 
che fuori vi è d a  coltivare ».

Q uel sacerdote p a rlav a  così con tan to  entusiasm o che 
D. B arberis, dopo sei ann i ne era  ancora  im pressionato.

(M. B., IX, 715).

Non si può d ire  come gli stessero a  cuore le anim e 
dei sacerdoti. U n giorno d ’estate, erasi ino ltra to  f ra  le 
m ontagne che circondano un villaggio nel quale e ra  ospi
ta to ; e dopo due ore di cam m ino si ferm ò d inanzi a ll’ab i
tazione del cappellano. A fflitto da  otto giorni d a  un  con
tinuo  atroce m al di denti, oppresso dal caldo e tu tto  co
perto  d i sudore, egli si e ra  ferm ato come per riposare  un 
istan te . Q uella casa, iso lata sem brava deserta. A d un 
tra tto  p e r un sentiero si vede salire  u n  contadino a cui 
egli chiede se il cappellano stesse bene in  san ità . — È 
inferm o da  molto tem po e di una  m ala ttia  da  cui non si 
guarisce. Gli hanno g ià  am m inistra to  i Sacram enti?

N on ancora. — Viene ta lvo lta  qualche sacerdote a  v i
sitarlo? — Non saprei; non ne ho visto alcuno. — E chi
lo assiste? — Il figlio del m assaro; e da  un  mese egli non 
vuole nessun  a ltro  in  cam era.

S tette  a lquan to  pensoso, qu ind i a  noi che lo accom pa
gnavam o: — A spettatem i, disse, e salì le scale. Le discese 
dopo u n ’ora e più. Rim essici in  cam m ino non lo in te r
rogam m o di ciò che avesse fa tto  o detto  ed egli non ne
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parlò. M a si può  ben capire  che la  ca rità  e lo zelo ave
vano gu idato  i suoi passi.

E che non fece per prom uovere le vocazioni ecclesia
stiche? D are  a lla  chiesa dei p re ti e dei buoni p re ti fu  suo 
im pegno per tu tta  la  vita . (M. B., IX, 714).

E quan to  ci teneva per la d ign ità  e decoro del c a ra t
tere  sacerdotale! Ecco u n  caso della sua  franchezza  apo
stolica.

D u ran te  il periodo delle gite au tunnali, m entre  D . Bo
sco stava p e r r ip a r tire  d a  Casorzo, dove si e ra  recato  coi 
suoi g iovanetti, gli si presentò  u n  sacerdote di ricca fa 
m iglia, vestito elegantem ente, p iù  d a  secolare che d a  p re 
te, con stiva le tti vern iciati, c ra v a ttin a  ed aureo  spillo, 
sicché pa rev a  un  dam erino. Voleva fare  conoscenza d i D. 
Bosco, e cominciò a  congra tu larsi del bel num ero dei suoi 
giovani, a  ra lleg rarsi della loro b uona  condotta... e con 
lungo elogio gli fece i suoi com plim enti p e r 1 educazione 
im partita .

D. Bosco lasciò spiovere tu tta  quella  eloquenza, non 
guardò  m ai in  faccia  quel sacerdote, nò fece segno di a t
tendere  alle sue paro le; m a quando  ebbe finito, come se 
non  l’avesse m ai veduto  nè ascoltato; — C hi è lei? gli 
d is se .__D onde viene? — Io sono astigiano, e avendo sa
pu to  che lei e ra  di passaggio p e r questo paese, mi feci 
un  dovere di conoscere un  ta n t’uomo.

— Come! — esclam ò D. Bosco: — E lla h a  osato po r
ta rs i fin qui da  Asti, vestito in  quel modo?

— Sì, ed è molto tem po che vesto così, nè d a  alcuno 
mi fu m ossa ancora lagnanza .

— Ed il V icario C ap ito lare  d i Asti non le h a  fa tto
proibizione?...

E cominciò un  dialogo p iu ttosto  lungo... Il sacerdote, 
dopo rag ioni e scuse, accolse riveren tem ente  le am m oni
zioni di D. Bosco. A ll’indom ani andò a V ignale in veste



— 488 —

ta lare , s in tra tten n e  con D. Bosco e lo assicurò che avreb
be sem pre seguito i suoi consigli. (Vita¡ IT 25?)

Non fa rà  m eraviglia la  coraggiosa franchezza d i D. 
Bosco, se si pensa a ciò che egli disse ad  un  suo grande 
am m irato re  ed amico, dopo una lunga visita. Scrive D. 
Taroni: « D. Bosco mi disse che non avrebbe difficoltà 
a  levarsi il cappello al diavolo, pu rché  lo lasciasse passa
re p e r andare  a  salvare u n ’a n im a» . Il concetto è ardito , 
ma fu pu re  espresso dal P a p a  di I). Bosco in un discorso 
agli a lunn i del Collegio d i M ondragone, il 1 G iugno 1929: 
« Q uando  si tra tta sse  di im pedire m aggiori dann i di an i
me, ci sentirem m o il coraggio di tra tta re  col diavolo in 
Persona ». (M ß > x m  415)

IX. - Zelo coraggioso.

M iei cari, cercate sul serio d i fa ru i d i quei santi, che, 
quando si tra tta  d i fare  il bene, sanno cercarne i m ezzi, 
non tem ono la persecuzione, non risparm iano fatiche;  
santi a stu ti che cercano pruden tem en te  tu tti  i m odi per 
riuscire nel loro intento. ^  B XIT 2si)

C hiunque, anche oggi giorno, potrebbe riuscire al pa
ri d i me, purché abbia la d isinvoltura  e la dolcezza di S. 
Francesco di Sales. ^  B f r j -,,j

Un nobile signore Francese, bravo  avvocato, caldo 
am m ira to re  di D. Bosco da lui veduto a M arsiglia, si recò 
a fargli visita. P e r la sua a ttiv ità  nel pa troc inare  la cau 
sa e ra  stato  freg iato  del titolo di com m endatore dal San
to P adre. Egli p a rla v a  con ardore  delle sue opere buone 
e D. Bosco ascoltava con attenzione le sue parole, quando
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questi, fissando am orevolm ente lo sguardo su di lu i: — 
Signore, gli disse, questa  religione, che tan to  onorata- 
m ente sostiene, la p ra tica  poi? — L in a sp e ita ta  in te rro 
gazione sconcertò il nobile interlocutore, che si coperse 
di confusione e di rossore; m a tosto si rip rese  e a  sua 
volta  dom andò: — Perchè mi p a rla  così? Perche, r i
spose D . Bosco, lei mi tra t ta  con tan ta  fam ilia rità  e cor
tesia. che io crederei di ven ir m eno a u n  mio dovere, se 
non la contraccam biassi con questi segni di am icizia e 
di confidenza.

Quegli voleva deviare il discorso, m a D . Bosco, ferm o, 
incalzava, tenendone in tan to  s tre tta  la destra  ira  le sue 
m ani. — Perchè  mi tiene così stretto , dom andò. — E 
perchè lei vuole divincolarsi?  — R isponda alla  m ia do
m anda: « Q uesta  religione, che tan to  d ifende, la  p ra tica  
anche? » — M a lei, signor D. Bosco, h a  già letto  nel mio 
cuore! non è vero? — A questo pun to  D. Bosco sen tiva  
calde calde sulle sue m ani le lagrim e dell’Avvocato, che 
tra  i singhiozzi gli disse: — Glielo coni esso, signor D. Bo
sco, io non l’ho m ai p ra tica ta ; anzi non credevo n eppu re  
alla  confessione...

La conversione, p e r grazia di Dio, fu  istan tanea. I- A v
vocato prom ise, diede la  sua p aro la  d ’onore e r ip a r tì  con- 
solatissimo. (Af. B., XVII, 161-62).

X. - Zelo per le vocazioni.

Bisogna provvedere alia deficienza di sacerdoti. Non  
vi dovrebbe essere sacerdote, il quale non cercasse di 
procurare, a costo eziandio di sacrifici, lo sp in to  d i vo
cazione in altri, per lasciarli suoi eredi e sucessori nel m i
nistero d i salvare anime. In  m olti luoghi è troppo sensi
bile, e con grande danno dei fedeli, la m ancanza d i preti.

Troverete p iù  d u n a  volta, nei vostri paesi, nelle vo-
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sire parrocchie g iovani d i 15, 16, 20 anni, i quali non han
no ancora com inciato gli stud i, eppure avrebbero deside
rio d i studiare. Costoro si rivolgeranno a voi, chiedendo  
che li. a iu tia te a farsi preti... È u n  fa tto  che si rinnova  
ogni giorno... Voi accoglieteli am orevolm ente, incoraggia
teli. Ind ir izza te li dove volete... Se non hanno m ezzi s u f
ficienti, ind irizza teli a D. Bosco, il quale cercherà il modo 
di favorirli. B> XVIIj m ^

Sono contento! Ilo  fa tto  redigere una diligente sta ti
stica e si è trovato  che p iù  di 2000 sacerdoti sono usciti 
dalle nostre case e sono andati a lavorare nelle diocesi. 
Siano rese grazie al Signore e alla Sua  Santissim a M adre> 
che ci hanno forn ito  abbondanza d i ogni m ezzo  per fa 
re questo bene.

Il suo calcolo però non  era  com piuto. A ltri 500 dei 
suoi giovani si ascrissero a l clero, p rim a  della sua  m orte; 
e poi a ltr i dei quali egli aveva svolta la  vocazione, negli 
ann i seguenti a lla  sua  d ip a r tita  da  questo m ondo, sceglie
vano p e r loro porzione il sacro m inistero. Aggiungiam o 
quelli che da tan te  sue case filiali passarono al Sem ina
rio: non om ettiam o i m olti che per suo consiglio e n tra ro 
no a ripopolare le case religiose; e non  vi sono O rdini, 
e d ire i quasi C ongregazioni in  Ita lia , che non abb iano  sa
cerdoti un  dì figli di D. Bosco.

Parecch i f ra  i d ign itari dello S tato, e  tra  questi il 
Comm. M orena, Com m issario Regio in  Roma, diceva a 
D. D alm azzo: « M entre noi cerchiam o di d isfarc i dei re li
giosi ed im pedire le vocazioni ecclesiastiche, D. Bosco, 
con una  costanza degna di m iglior causa, ci fab b rica  i 
p reti a  vapore sotto il naso ». ^  B y  411.12)

In  u n a  le tte ra  a  D. Lasagna, poi Vescovo e v ittim a 
del suo zelo, D. Bosco tra  1 a ltro  scriveva: « La cosa che



— 491 —

lio caldam ente raccom andata  a  tu tti, è la co ltu ra  delle 
Vocazioni. S tudia , fa  progetti, non bad are  a  spese, p u r 
ché o ttenga qualche p re te  a lla  Chiesa, specialm ente alle 
Missioni... ». (M. ü., X V II, 618).

XI. - Zelo coraggioso, m a d iscreto  e soave.

O h se i Salesiani mettessero veram ente in  pratica  la 
Religione nel modo che la in tendeva  S. Francesco d i Sa
les, con quello zelo che aveva  lui, d iretto  da  quella cari
tà  che aveva  lui, m oderalo da  quella m ansuetud ine  che 
aveva  lui, sì che potrei andarne veram ente superbo e v i 
sarebbe m otivo  d i sperare u n  bene stragrande nel m on
do! A n z i io vorrei dire che il m ondo verrebbe dietro a noi 
e noi ci im padronirem m o di lui. (M. B., X II, 630).

D. Bosco nel 1844 p a rtiv a  d a  Torino, p e rn o ttav a  in 
Asti e di qu i avv iavasi verso C anelli con D. C arlo P a laz 
zolo per d e tta re  u n  corso di esercizi a  quella  popolazione. 
V ia facendo raggiunsero  un  carre ttie re , il quale  di quando 
in  quando, p e r eccitare i suoi cavalli, p ro feriva  orribili 
bestem m ie. D. Palazzolo non potè contenersi, e rivolto al 
ca rre ttie re : — Queste, esclamò, sono le vostre g iacu lato 
rie? È in  questo modo che si p ro fan a  da  voi il nom e di 
D io? — E su questo tono continuò a  rim proverarlo . I l  c a r
rettiere, irrita to , prese ad  inveire; non voler sopportare 
rim proveri; i p reti non essere m igliori degli a ltri, quindi 
badasse a  sè, perchè a ltrim en ti si sarebbe trovato  a  m al 
partito . D. Palazzolo rispose per le rim e; la  questione 
poteva farsi seria, quando  D. Bosco si introm ise. Dopo 
aver pregato  il com pagno clic lo precedesse a  Canelli, 
ornai poco d istan te , e d ie  facesse la  p red ica  di in tro d u 
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zione, si mise ai fianchi del carre ttie re  che sbuffava. Scu
sato il com pagno, com pativa la v ita  du ra  di quell’uomo, 
e lodatolo p e r essere galantuom o, lo calmò, en trò  in d i
scorsi fam iliari e non tardò  a farselo amico. Q uindi, 
senza che l’a ltro  se ne avvedesse, lo fece convenire dover
si risp e tta re  il nome san to  d i Dio, gli parlò  dei castighi 
m inacciati ai bestem m iatori e finì con inv itarlo  a  con
fessarsi.

— Sono pronto , — rispose commosso il carre ttie re ; — 
m a dove?

D. Bosco gli additò  un p rato  ombroso vicino alla  s tra 
da. Il ca rre ttie re  ferm ò il carro , D. Bosco si mise ai piedi 
di un  albero, e il pen iten te  si inginocchiò e si confessò 
con m olta com punzione. Pieno di contentezza, continuò 
qu ind i insiem e con D. Bosco un lungo tra tto  di strada. 
Nel d ividersi non trovava parole per esprim ergli la  sua 
riconoscenza. (M B n  22?_8)

X II. - ...Ma, a ll’occasione, fiero ed impavido.

La bon tà  e dolcezza che erano una  delle p iù  spicca
te cara tte ris tiche  del nostro Santo non gli im pedivano di 
essere e m ostrarsi ferm issim o e in transigente, allorché si 
t ra t ta v a  di d ifendere  l ’onore di Dio e il bene delle anime. 
R iportiam o alcune b a ttu te  di un serra to  dialogo che ebbe 
luogo tra  D. Bosco ed u n  m inistro  p ro testan te, al capez
zale di un suo allievo m oribondo. 11 poveretto  era  cadu
to nelle reti dei p ro testan ti, dalle quali non si sarebbe 
potuto  liberare senza il coraggioso in terven to  di D. 
Bosco.

— Le dico di ritira rs i, rep licava il m inistro con accen
to irrita to . Lei non ha n ien te  da  fare, nè da d ire  con que
sto giovane.
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— Ho molto da dire, ho molto d a  fare  con questo mio 
figlio... u n  im portantissim o affare.

— E chi è lei, che si m ostra tan to  ard ito?
— E chi è lei che com anda con tan ta  pretesa?
— Io sono il m inistro  Valdese, Amedeo Bert.
— Ed io sono il d ire tto re  dell’O rato rio  di S. F rancesco 

di Sales.
— Insom nia che cosa vuole lei d a  questo inferm o?
— Voglio a iu ta rlo  a salvarsi l’anim a.
— Egli non h a  p iù  nu lla  d a  fare  con lei.
— Perchè  m ai?
— Perchè egli si è iscritto a lla  Chiesa Valdese.
— Ed io l’ho iscritto  p rim a di lei nel catalogo dei miei 

figliuoli, ne sono sta to  e voglio esserne il vero padrone... 
Egli non ha p iù  n ien te  d a  fare  nè da d ire  coi Valdesi.

— Ma lei, signor abate , tu rb a  la coscienza dell’in fer- 
ìiio e si espone a certe  conseguenze...

— Q uando  si t ra t ta  di sa lvare  u n ’anim a, non  temo a l
cuna conseguenza.

— Lei deve a llon tanarsi di qui.
— Lei deve allon tanarsene p rim a di me.
— Ma lei non pensa con chi parla...
— Lo so benissim o; e credo che anche lei sapp ia  con 

chi p a rla ; rispetto  tu tti, m a non temo nessuno, e tan to  
m eno tem o lei in questo m omento, perchè so che l’in le r- 
mo è pentito  d ’aver dato  il nom e alla  vostra  credenza e 
vuole m orire cattolico.

Il dialogo continuò ancora alquanto , m a il coraggio 
di D. Bosco trionfò. Il giovane, in terpella to , protestò  che 
era  nato  cattolico e che voleva m orire cattolico...

11 m inistro , confuso e sdegnato, si ritirò : ed il giova
netto , dopo d ’aver ricevuto tu tt i  i sacram enti, rese p la 
cidam ente l’an im a a Dio... (Ai. B., V, 661-62).
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Una cosa che si deve fa re  da tu tti  è questa: che si ab
biano care quelle Com pagnie che si hanno in  casa, come 
quella d i S. Luigi, del Santissim o Sacram ento, del Picco
lo Clero, di S. G iuseppe, d i M aria A usilia triee  e dell*Im
macolata Concezione. In  queste Com pagnie non si do
m anda danaro, e perciò da  esse non si può  aver del dan
no. C iascuno si scelga quella, in cui potrà  esercitar m e
glio la sua divozione. Raccom ando specialm ente ai cate
chisti, ai m aestri, ai direttori d i queste Com pagnie che le 
rinnovino e le accrescano; che esortino i giovani a farsi 
iscrivere; ho detto  male: no, non esortino, m a lascino via  
aperta ai giovani, a ffinchè chi vuole possa entrarvi; per
chè, io lo so, d i esortazioni non ne avete bisogno. Q uin
di tu tt i  coloro che ne fanno  parte, procurino d i dare 
buon esem pio agli altri, d i essere luce nelle tenebre, di 
fugg ire  il ca ttivo  esem pio, d i com unicarsi e d i visitare  
spesso Gesù duran te  la giornata e di invitare  anche gli 
altri ad andarvi. A ltre  pra tiche d i p ie tà  o d i m ortifica
zione io vado adagio a consigliarle, poiché fra  il bene che 
fanno  possono nascondere dei pericoli. Invece io racco
m ando continuam ente d i / arsi iscrivere a queste Com pa
gnie, perchè ciò fa rà  sem pre del gran bene a tu tti.

(M. B., X I, 523).

U n mezzo potentissim o p e r tener v iva la  divozione 
erano le C om pagnie di S. Luigi, delF Im m acolata e del 
SS. Sacram ento. D. Bosco si recava in  seno or dell’una 
or dell’a ltra  p e r  farv i ud ire  la sua desiderata  e pe rsua
siva parola.

1 er gli a d u lti d i v irtù  soda, e ra  la C om pagnia del-
1 Im m acolata, che li esercitava nella c a rità  sp iritua le  ver
so i com pagni e ai quali udim m o D. Bosco p roporre  a f
fettuosam ente come m odello S. G iovanni Evangelista, il

X III. - Zelo p e r  le  C om pagnie  relig iose.
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quale  aveva m erita to  p e r la  sua  innocenza e per il suo 
zelo di ricevere in  custodia M aria  SS. P e r i suoi catech i
sti, sia in te rn i che esterni, stavano  le conferenze agg iun
te  di S. Vincenzo de’ Paoli, del q ua l Santo egli descrive
v a  l’industrio sa  ca rità . La C om pagnia del SS. Sacram en
to col Piccolo Clero era  esclusivam ente fo rm ata  dagli s tu 
denti. Q uella  d i S. Luigi avrebbe dovuto  abbracciare  
tu tt i  i g iovani in tern i ed  esterni, m a il num ero conside
revole degli s tuden ti che vi erano  ascritti, la  d iversità  
degli orari, il p ru d en te  consiglio d i non togliere ai gio
van i qualche tem po di ricreazione nei giorni festivi, la 
d iversità  di inclinazione, istruzione e dim estichezza fa 
ceva sì, che pochi fossero ta lvo lta  gli a rtig ian i che la 
frequentassero .

D. Bosco adunque  deliberò che pu re  gli a rtig ian i a- 
vessero una  C om pagnia loro p ropria , a lla  quale  sarebbero 
s ta ti aggregati i p iù  volenterosi del bene; e fu  quella  d i 
S. G iuseppe m odello del buono, laborioso e cristiano o- 
peraio.

Essendo s ta ta  a ffida ta  a l chierico G iovanni Bonetti 
l ’assistenza degli a rtig ian i, conoscendo egli le intenzioni 
di D. Bosco, chiedeva ed  o tteneva di po ter dare  p r in 
cipio ed ordine a ta le  C om pagnia. A nnunciato  il progetto  
ai giovani artig ian i, questi lo accolsero con vivo piacere.

M oltissimi risposero p rem urosi a ll’appello  e il giorno 
dell’iscrizione, p robabilm ente  il 20 m arzo del 1859, do
m enica, diede luogo ad  una  bella festa  religiosa e ric rea
tiva. D a quel pun to  la  C om pagnia di S. G iuseppe ebbe 
continua e prospera  v ita  fino ai giorni nostri.

(M: B., V I, 184-89-93).

XIV. - Zelo p e r le Missioni.

C ontinuiam o a fa r  preghiere speciali per i nostri M is
sionari, ed anche supplich iam o il Signore perchè m andi
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in  gr¿nicle quan tità  operai euangelici a lavorare nella sua 
vigna e a fa re  del bene. N a tura lm en te  m olti d i uoi sen
tono in  questo m om ento gran desiderio eli partire e di 
andare anche ¿1 fare  il M issionario; ebbene io ui so dire  
che, se ui /osle  pure  tu tt i  in questo num ero, ci sarebbe 
posto per tu tti ed io saprei benissim o cloue occuparui, 
v is ti tan ti bisogni che ci sono e le dom ande che io ricevo 
d a  ogni parte. M a per ora incom inciale a prepararvi colla 
preghiera, collo stare veram ente buoni, col fa re  l’u ffizio  
eli m issionari gli un i cogli a ltri, dandovi buon esempio; 
poiché anche con lo studiare alacremente, adem piendo  
bene i vostri doveri eli studio  e d i scuola, coll’aiuto del 
Signore potrete  riuscire nel vostro in tento  am ati da Dio 
e dagli uomini. B > XI 40?)

D. Bosco nonostante la  p en u ria  di personale, vagheg
g iava  sem pre nuove im prese apostoliche e su  v asta  scala. 
D. Berto lo vedeva con l’occhio a tten tam en te  fisso su 
ca rte  geografiche a s tu d ia rv i terre  da  conquistare al V an
gelo. F u  udito  anche esclam are: « C he bel giorno sarà  
quello, quando i M issionari salesiani, salendo su  per il 
Congo, di stazione in stazione, s 'incontreranno con i loro 
confra te lli che saranno  venu ti su per il Nilo e si s trin 
geranno la m ano lodando il Signore! ».

D. F rancesco D alm azzo depose d ’averlo udito  egli 
stesso più volte esclam are: — Q uando  i nostri M issionari 
and ranno  ad  evangelizzare le varie  regioni dell’Am erica, 
dell’A ustralia , dell’ind ia , dell’Egitto e molti a ltr i luoghi, 
che bel giorno sa rà  quello! Io li vedo già avanzarsi nel- 
l’A frica  e nell'A sia ed en tra re  nella C ina, e p roprio  in 
Pechino avranno  una  casa. — Sem pre arden te  per la 
propagazione della fede, avrebbe voluto suggerire a l P a 
p a  che nelle litan ie  dei Santi aggiungesse la rogazione: 
Ut bonos et dignos operarios in m essem  tuam  m il tere
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digneris, Te rogam us audi nos. M a non osò fare  la  p ro 
posta. Oggi, sebbene in  a ltri term ini, la  cosa è fa tta .

(M. B., X I, 409).

F u i varie  volte in  com pagnia d i D. Bosco quando sul 
bastim ento  d av a  l’addio ai suoi m issionari e fu  in quei 
preziosi istan ti che potei avere la m iglior p rova  della  sua 
v iva fede e del suo ardentissim o zelo.

A questo egli diceva: — Spero che tu  salverai m olte 
anim e.

A quell’a ltro  suggeriva a ll’orecchio: — A vrai molto 
da  soffrire: m a rico rdati che il P arad iso  sa rà  il p re 
mio tuo.

A chi avrebbe dovuto assum ere la direzione di p a r
rocchie raccom andava di p rendere  cu ra  speciale dei po
veri, degli am m alati ecc...

U na p rova  m agnifica dello zelo di D. Bosco p e r le 
Missioni si è il discorso che tenne nella  Basilica di M aria 
A usiliatrice il 5 N ovem bre 1876, in  occasione della  se
conda spedizione di M issionari. Ecco qualche periodo: 
« .. .A  voi M issionari della pace! Voi siete sicuri che il 
Signore vi dom anda questo sacrifìcio. Siete sicuri che le 
fatiche  in trap rese  in quei luoghi è il Signore che le vuole. 
È p roprio  il S ignore che vi invia! Che cosa si vuole di 
p iù?  ...N o, Non tem ete! Il Signore e la  V ergine San
tissim a vi p renderanno  essi stessi per m ano e vi con
d ira n n o  dove m aggiore è il bisogno, dove m aggiore il 
bene che po tre te  fare. T u tti troverete il vostro posto, 
poiché vi è bisogno di chierici che facciano scuola, as
sistano, catechizzino; vi è bisogno di secolari che fac
ciano le commisioni, che tengano i conti; e v i è bisogno 
di cam erieri, d i portina i, di g iard in ieri, d i pasto ri che 
custodiscano le pecore, d i falegnam i, di ferra i che tu tto  
facciano ove tu tto  m anca. T u tti troverete  la p a rte  vo
stra... ». (M. B., X II, 517).

32
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XV. - Zelo p e r  le  an im e p u rg an ti.

N essuno Insci passare giorno, senza dim andare a Dio 
qualche grazia. Specia lm ente  cerchiamo d i guadagnare  
quelle indulgenze plenarie che si possono lucrare. Non  
dim entichiam o le anim e del purgatorio: le anim e d i quel
li che abitarono qu i con noi in questi stessi luoghi, di 
quelli che si d ivertirono con noi in  questi stessi cortili, 
che ebbero lo stesso maestro. C hi poi non avesse p iù  al 
mondo i genii ori, o un  fratello , od altri parenti, non sia 
così sbadato da dim enticarli. D uplice è il guadagno che 
si ricava dalle preghiere che si f¿inno per le ¿mime del 
purgatorio: si sollevano in  prim o luogo queste poverette  
dalle loro pene, e poi grandissim o è il m erito che ci pro
curiam o e che il Signore si prepara a contraccambiarci, 
quando andrem o a trovarlo. ^  B X II 559).

D. Bosco a rd ev a  di una tenerissim a ca rità  verso le 
anim e del purgatorio . A lla m orte di un giovane o di un 
benefa tto re  o amico della Casa, o rd inava  tosto preghiere 
pubbliche, com unione generale, rec ita  di una  terza  p a rte  
di Rosario, la celebrazione di u n  m odesto funera le  e l’a p 
plicazione della Messa della com unità in loro suffragio. 
Faceva recitare  per i defun ti p reghiere  speciali tu tti i 
giorni, nell’esercizio m ensile di buona m orte, nell’ultim o 
giorno di carnevale. La sera  di O gnissanti in chiesa, egli 
assisteva in  mezzo a i giovani a lla  rec ita  del Rosario in
tero e sovente lo gu idava; e il 2 novem bre ce lebrava  un 
Ufficio funebre  p e r tu tti i fedeli defun ti. R accom andava 
ai giovani in loro favore l’a tto  eroico di carità . O ccorren
do una  festa in cui si potesse lu cra re  indulgenza p lenaria  
app licab ile  alle anim e p u rg an ti, non  m ancava m ai di no
tarlo. A nim ava gli inferm i e gli a lllitti  a soccorrere quel
le povere anim e coll’offrire per esse a Dio le loro tribo-
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lazioni; ed egli offriva le p roprie  un ite  a  continue p re 
ghiere.

Q uando qualche giovane o a ltra  persona dom andava 
consiglio in  m odo generico, egli soleva d ire: F a te  u n a  co
m unione o rec ita te  una  terza  p a rte  del Rosario, o ascol
ta te  la S. Messa in  suffragio di quell’an im a del purgato rio  
a  cui m anca solo il m erito  d i questa  opera  buona per 
soddisfare a lla  d iv ina  giustizia, e volare al Paradiso . 
Q ueste o a ltre  p ra tiche  di p ie tà  ei consigliava p e r lo stes
so fine, anche non richiesto. Di ciò D. R ua, D. Turchi, 
D. F rancesia , il C ard . Cagliero, tu tt i  insom m a ne sono 
testim oni fin dai p rim ordi dell’O ratorio .

[M. B., V, 384).
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